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Introduzione al convegno 
Dario Fortin, Francesco Crisafulli 

 
Il contesto nazionale delle professioni di aiuto risulta ancora affaticato e profondamente 

segnato dalla recente emergenza sanitaria da Covid-19, da un welfare in recessione, da una guerra 
nel cuore dell’Europa, da un ciclo storico di crisi e declino demografico, politico e culturale forse 
senza precedenti nella propria storia recente. Inoltre, l’educazione professionale è nel mezzo di 
una situazione legislativa caotica e di separatezze che hanno portato alla definizione di due profili 
formativi distinti; pertanto, si percepisce una situazione di stagnazione e confusione tra i diversi 
attori del comparto: enti del terzo settore, enti pubblici del settore sanitario, socioassistenziale, 
scolastico, università, società tecnico scientifiche, associazioni di categoria e ordini professionali.  

Nel frattempo, dopo circa trent'anni dall’avvio della formazione universitaria, la disciplina 
dell’educazione professionale non ha ancora un suo statuto epistemologico definito, pur essendo 
presente in forme diverse all’interno dei programmi di insegnamento ufficiali degli Atenei italiani.  
Con questo convegno si vuole iniziare a costruire uno statuto epistemologico partecipato della 
disciplina Educazione Professionale ovvero della “materia di insegnamento e di studio” ossia 
“l’oggetto dell’apprendere e dell’insegnare” (Treccani). In secondo luogo, si vuole favorire percorsi 
di condivisione dei saperi da parte di studiosi e professionisti insieme. Inoltre, sarà importante 
favorire la diffusione di contenuti formativi, progetti e metodologie dell’educazione professionale. 
Da oltre un decennio, in Italia e nell’Unione europea, i sistemi sanitari, sociali e dell’istruzione sono 
sottoposti a riforme che hanno come obiettivo la razionalizzazione delle risorse e il contenimento 
della spesa. Pertanto, il sistema di welfare richiede sempre più figure adulte e competenti per 
facilitare il protagonismo delle persone, delle organizzazioni e delle comunità. La situazione di crisi 
sistemica globale influisce in modo determinante sui diritti e sulla salute dei cittadini più vulnerabili 
ed oggi più di ieri ha bisogno di educatori ben preparati, in grado di agire in una realtà difficile, in 
veloce mutamento e di collegare settori che spesso hanno operato separatamente. 
Se da un lato emerge forte e chiaro il bisogno delle persone fragili e vulnerabili, di avere maggiori 
sostegni educativi professionali, dall'altro la poca flessibilità dei contratti di lavoro - che a volte 
diventano vere e proprie forme di precariato - rende meno attrattiva ai giovani questa 
fondamentale professione di aiuto. 
Di fronte alla complessità delle società contemporanee e alle crisi che le stanno continuamente 
attraversando si rendono necessari, pertanto, in misura sempre maggiore, interventi sociali 
caratterizzati dall’interazione diretta fra operatori e beneficiari e da logiche attive di ascolto e 
partecipazione. In questo quadro una professione quale quella dell’educatore professionale gioca 
un ruolo fondamentale e per certi versi imprescindibile e la sua formazione si va diffondendo in 
tutte le società democratiche. 
 
Obiettivi del convegno 

L’obiettivo primario di questo Convegno, organizzato dal Dipartimento di Psicologia e 
Scienze Cognitive (DiPSCo) e dal Centro Interdipartimentale di Scienze Mediche (CISMed) è iniziare 
un percorso partecipato per la costruzione di uno statuto epistemologico della disciplina 
dell’Educazione Professionale come materia di studio, di ricerca e di insegnamento. 
La condivisione dei saperi di studiosi e professionisti, insieme alla diffusione di contenuti già 
oggetto di formazione, di progettazione e di metodologie applicate in educazione professionale, 
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sono gli altri obiettivi di questa iniziativa che si auspica di riunire l’intera comunità - nessuno 
escluso - che si occupa di tale disciplina. 
La Call for Abstracts ha lo scopo di favorire la partecipazione e la condivisione di contenuti, studi, 
ricerche, progetti e metodologie che possano contribuire alla costruzione dello statuto 
epistemologico.  
 
Destinatari  

Questa proposta per la costruzione dello statuto epistemologico dell’educazione 
professionale italiana è rivolta all’intera comunità di studiosi e professionisti interessata, ovvero:  
-Docenti e ricercatori impegnati nella formazione di studenti EP e nello studio della materia 
-Dottorandi e Post Doc impegnati nella formazione degli studenti EP e nello studio della materia 
-Professionisti del settore educativo e formativo (Educatori professionali, studiosi, operatori delle 
altre discipline a supporto dell'educazione professionale). 



Book of Abstracts – Università degli Studi di Trento 

 
VIII 

Call for Abstracts 
 

Questa Call for Abstracts ha lo scopo di favorire la partecipazione e la condivisione di 
contenuti, studi, ricerche, progetti e metodologie che possano contribuire alla costruzione dello 
statuto epistemologico. 
Al convegno dopo le sessioni plenarie si prevedono (nel pomeriggio) sessioni parallele con 
workshop che permetteranno l ‘esposizione dei contributi ammessi e la loro discussione 
facilitata da un moderatore. 
È necessario indicare: 

 i tuoi dati di contatto (nome e cognome, e-mail, indirizzo, affiliazione/ente di riferimento) e 
i nomi dei co-autori, se ci sono; 

 il workshop di riferimento (indicare il numero da 1 a 8); 
 il titolo della tua parola-chiave; 
 un Abstract di massimo 1000 parole; 
 le fonti bibliografiche e documentazione di riferimento. 

Gli Abstracts devono essere scritti in italiano. 
Gli Abstracts ammessi verranno pubblicati in un "Book of Abstracts" con ISBN. 
 
Il modello proposto 
Seguendo il modello costruito per la pedagogia (Frabboni, Pinto Minerva, 1994, pp.128-172) siamo 
dell’idea che l’epistemologia dell’educazione professionale abbia anch’essa due dimensioni 
fondamentali di ricerca: la dimensione teorica e la dimensione prassica.  
Il GRiDEP presenterà al convegno una prima ipotesi di dimensione teorica dell’educazione 
professionale, che poggia su sei categorie formali: l’oggetto, il linguaggio, la logica ermeneutica, il 
dispositivo investigativo, il principio euristico ed infine il complessivo paradigma di legittimazione 
dell’educazione professionale intesa come scienza dell’educazione e della riabilitazione 
psicosociale. 
La dimensione prassica (alfabeto empirico) è l’oggetto della “call for abstracts” e verrà costruita 
collettivamente a partire da questo Convegno. 
 
L’oggetto di questa CALL: l’alfabeto empirico 
In analogia con il modello pedagogico sopracitato, abbiamo annotato e selezionato alcune parole 
che compongono un alfabeto empirico dell’educazione professionale per fissare idee e fatti 
educativi. Un alfabeto empirico è un insieme di parole emblematiche che collegano una identità 
professionale alle azioni concrete che la caratterizzano. Attraverso la parola, l’essere umano 
esprime un'immagine, una nozione o un'azione, un rapporto o un'opinione, un pensiero o un 
sentimento. L’educazione professionale utilizza la parola come strumento di lavoro e come media 
per entrare in contatto ed in relazione con l’altro. 
 
Gli 8 Workshops per l’alfabeto empirico 
Tra le tante parole selezionabili il GRiDEP ne ha scelte alcune particolarmente significative per 
l’educazione professionale. Si tratta di un lavoro per approssimazione e decisamente “in progress” 
che ha la necessità di essere approfondito, rivisto e condiviso nella comunità universitaria e 
professionale. Di seguito i workshop nei quali verranno rappresentate una prima selezione di 
parole emblematiche per l’educazione professionale, grazie ai contributi dei partecipanti. 

1. Apprendimento, Formazione, Esperienza (Cambiamento, Riflessione, Significato, Processo, …) 
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2. Cura, Persona, Salute 
3. Educazione, Abilitazione, Riabilitazione (Azione, Recovery, Resilienza, Riduzione del danno, 

Empowerment, Autonomie, …) 
4. Intersoggettività, Individuazione (Fattori - individuali, familiari, sociali, socio economici, 

ambientali, culturali - Non normalizzazione, …) 
5. Lavorare “con” (Parola, Pazienza, Sostegno, Lavorare per sparire, Empatia, Prossimità, 

Coinvolgimento, Pensiero obliquo, Accoglienza, Autenticità, …) 
6. Partecipazione, Cittadinanza (Comunità educante, Reti di comunità, Lavoro di comunità, 

Lavoro di rete, …) 
7. Politica (Ambiente, Sistema ecologico, Pace, Bellezza, Promozione, Trasformazione silenziosa, 

…) 
8. Professione (Core Competence, Competenza, Valutazione, Educazione professionale, Ricerca, 

Scienza, Presenza, Progetto, Sospensione del giudizio, …)  
 

L’Abstract dovrà fare riferimento ad uno di questi 8 gruppi di parole, dentro i quali proporre una 
propria parola-chiave, sostenuta da argomentazioni ben sperimentate, da buone prassi, progetti 
pilota o interventi pluriennali di dimostrata efficacia per l’educazione professionale. Saranno 
apprezzati eventuali collegamenti con fonti documentali e/o studi di autori e capiscuola delle 
scienze di riferimento. 
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Sessioni del convegno 
 

Sessione plenaria 
ore 9,00-10,00: Accoglienza e apertura istituzionale (modera Dario Fortin UniTrento) 

 Jeroen Vaes (Dipartimento di Psicologia e Scienze Cognitive UniTrento) 
 Silvia Nicoletta Fargion (Corso di Laurea in Educazione Professionale – UniTrento) 
 Luisa Saiani (Conferenza Permanente Lauree Professioni Sanitarie - Roma) 
 Caterina Pozzi (Coordinamento Nazionale Comunità di Accoglienza – CNCA – Roma) 
 Roberta Bisoffi (Istituto Comprensivo Folgaria, Lavarone, Luserna) 
 Claudio Agostini (Dipartimento Transmurale Salute Mentale, APSS Trento) 
 Maria Rita Venturini (Commiss. Naz. Albo Educatori Professionali, FNO-TSRM-PSRP, Roma) 
 Davide Ceron (Associazione Nazionale Educatori Professionali ANEP ats, Bologna) 
 Andrea Rossi (Unione Nazionale Federativa delle Associazioni Professionali Pedagogiche ed 

Educative Italiane - UNAPED)  
 

ore 10,00-10,45: Relazioni introduttive 
 Dario Fortin: Un cammino verso uno statuto epistemologico dell’educazione professionale 
 Francesco Crisafulli: Una prima proposta di alfabeto teorico 

 
ore 10,45-13,00: Tavola rotonda e dibattito – Verso un alfabeto teorico e un alfabeto empirico 
dell’educazione professionale: prevenzione, educazione, formazione, ricerca, cura e riabilitazione 
tra scienze pedagogiche, sociali e della salute. 

 Marco Dallari: Prevenzione, cura e riabilitazione in educazione professionale 
 Claudio Mustacchi: Educazione professionale e social work 
 Giuseppe Milan: Epistemologia pedagogica e della salute come spazio di appartenenza 

comune in educazione professionale 
 Antonella Lotti: Metodologia della ricerca 
 Monica Covili: L'oggetto e il linguaggio dell'educazione professionale 
 Luca Paoletti: Il principio euristico in educazione professionale 
 Dario Fortin: La logica ermeneutica in educazione professionale 

 
ore 13,00-14,00: Buffet lunch 
 

Sessione plenaria 
ore 14,00: introduce Francesco Crisafulli - La costruzione partecipata di un alfabeto empirico 
 

Sessioni parallele 
ore 14,10: 1° Workshop session: L’alfabeto empirico (1-4) 

 Workshop n.1 “Apprendimento, Formazione, Esperienza” (modera Luca Paoletti) 
 Workshop n.2 “Cura, Persona, Salute” (modera Marco Dallari) 
 Workshop n.3 “Educazione, Abilitazione, Riabilitazione” (modera Monica Covili) 
 Workshop n.4 “Intersoggettività, Individuazione” (modera Giuseppe Petrini) 

 
ore 15,45: 2° Workshop session: L’alfabeto empirico (5-8) 

 Workshop n.5 “Lavorare “con” (modera Dario Fortin) 
 Workshop n.6 “Partecipazione, Cittadinanza” (modera Alessandro Dellai) 
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 Workshop n.7 “Politica” (modera Claudio Mustacchi) 
 Workshop n.8 “Professione” (modera Francesco Crisafulli) 

 
Sessione plenaria conclusiva 

ore 17,00 -18,00: Risonanze e dissonanze 
 Risonanze e dissonanze accademiche tra didattica e ricerca (Mauro Carta, Università di 

Cagliari) 
 Risonanze e dissonanze esperienziali dalle comunità di accoglienza del terzo settore 

(Caterina Pozzi, CNCA) 
 Risonanze e dissonanze dal World Academy of Art and Science (Alberto Zucconi, IACP, 

WAAS) 
 Risonanze e dissonanze di ecosistemi in ambito Whole System Change (Antonio Samà, 

Canterbury Christ Church University) 
 
ore 18,00 -18,30: Valutazione finale (solo per iscritti ECM) 
 
 
 
 
 



Le parole chiave per l’alfabeto empirico 
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AMA, Auto Mutuo Aiuto 
Miriam VanzeƩa (Assoc. AMA Trento); Daniela Pederzolli (Comune di Trento)  

KaƟa Guerriero (APSS Trento); Dario ForƟn (Università di Trento) 

Corrispondenza: miriam.vanzeƩa@automutuoaiuto.it  

Parola chiave: AMA 

 

Premessa 

L’AMA (acronimo di Auto/Mutuo Aiuto) è una praƟca di intervento diffusa dalla seconda metà degli 
anni ’90 in TrenƟno e in Italia da Stefano Bertoldi (1964-2023) un Educatore professionale 
esemplare prematuramente scomparso. L'Auto/Mutuo Aiuto oggi cosƟtuisce un importante 
strumento di promozione e protezione della salute, nonché un innovaƟvo veicolo di riflessione e 
azione all'interno della comunità e nei confronƟ dei Servizi. Questo contributo intende valorizzare 
il metodo AMA nel processo di costruzione dell’epistemologia dell’educazione professionale 
italiana. 

Descrizione 

Già dal 1897 il filosofo anarchico russo Peter Kropotkin (1842-1921) avanzò la tesi nel suo testo 
“Mutual Aid” (1902) secondo cui la stessa evoluzione della specie umana sarebbe stata impossibile 
senza l'aƫtudine degli uomini a "riunirsi" fra loro, di fare corpo comune, di cooperare, di sostenersi 
reciprocamente di fronte a comuni problemi o pericoli esterni. 

Le prime forme organizzate di mutuo aiuto nascono negli ’30 negli StaƟ UniƟ dove nascono i primi 
gruppi di alcolisƟ anonimi. In Europa dobbiamo aspeƩare il 1964 per vedere la nascita dei Club 
degli AlcolisƟ in TraƩamento (CAT) nella ex-Jugoslavia grazie a Vladimir Hudolin (1922-1996). 
Partendo dall'esperienza della cura psichiatrica tradizionale dell'alcolismo e degli altri problemi 
alcol correlaƟ, negli anni Cinquanta del secolo scorso, Hudolin introdusse i principi della terapia 
familiare sistemica e, successivamente, la filosofia e le metodologie della “comunità terapeuƟca” 
così come elaborata in Gran Bretagna dallo psichiatra Maxwell Jones. In questo modo, Hudolin 
progressivamente favorì un processo di deisƟtuzionalizzazione della cura.  

Negli anni ’80-’90 partono le prime esperienze italiane dei CAT hudoliniani. In TrenƟno tale praƟca 
si aggancia alla azione della Psichiatria sociale trenƟna e della Scuola di Servizio sociale di Trento 
che hanno avviato il progeƩo dei CAT invitando tra l’altro a Trento ripetute volte il suo fondatore 
Hudolin. A parƟre da questo approccio, nel 1995 nasce l’Associazione A.M.A. di Trento, prima 
realtà ad ombrello che aƫva, sosƟene e promuove i gruppi di auto mutuo aiuto in ambiƟ vari su 
tuƩa la provincia di Trento, grazie alla moƟvazione, competenza e passione dell’educatore 
professionale Stefano Bertoldi e di un piccolo gruppo di operatori sociali e sanitari. 

   



Convegno Nazionale Educazione Professionale tra esperienza e teoria. Verso uno statuto epistemologico 
per l’educazione professionale italiana - Rovereto 23 gennaio 2024 

Book of Abstracts – Università degli Studi di Trento 

 
2 

Metodologia 

Il metodo AMA parte dal presupposto che ogni persona è un esperto, nonostante un problema, 
una patologia o una situazione di vita complessa, ha dentro di sé anche le risorse per poterla 
affrontare. È un esperto, in quanto ha faƩo esperienza di quel vissuto e può essere risorsa per se 
stesso e per gli altri che vivono una situazione analoga.  

La mutualità è dare a ciascuno responsabilità e protagonismo, promuovere la salute, umanizzare i 
servizi e favorire le collaborazioni. 

RisultaƟ 

Oltre all’Associazione A.M.A. di Trento, sono nate nel corso degli anni tante altre associazioni ad 
ombrello grazie alle buone prassi dell’esperienza trenƟna, in parƟcolare a Brescia, Bergamo, 
Cesena, Salerno, Roma Palermo, Mondovì, Catanzaro, Pinerolo, FrascaƟ, Ancona, Sanluri (CA), 
Bolzano, Macerata, Pescara, Lanciano, Lamezia. Liguria. Le potenzialità di una loro molƟplicazione 
sono davvero molto alte. 

Nel corso di quasi 30 anni sono staƟ aƫvaƟ in TrenƟno cenƟnaia di gruppi a.m.a. partendo dal 
basso, da singoli ciƩadini o da enƟ o realtà del terzo seƩore. AƩualmente sono oltre 60 i gruppi 
ama aƫvi in ambiƟ vari, come illustrato qui soƩo: 

GRUPPI A.M.A aƫvi in TrenƟno (2023) 

Ambito del Gruppo Ambito del Gruppo 

 dimagrire insieme,  

 dipendenza da gioco d’azzardo per giocatori 
e familiari,  

 dipendenza affeƫva,  

 depressione e ansia,  

 familiari di persone con disagio psichico, 

 separaƟ e divorziaƟ,  

 elaborazione del luƩo,  

 elaborazione di un luƩo dovuto a covid, 

 genitori che hanno perso un bambino in 
gravidanza, al parto o nei primi mesi di vita, 

 familiari che hanno perso un caro per 
suicidio, 

 gruppo nonni,  

 persone “over 65”,  

 giovani,  

 detenuƟ presso il carcere di Trento,  
 

 non vedenƟ e ipovedenƟ,  

 genitori di bambini e ragazzi non vedenƟ e 
ipovedenƟ 

 familiari, operatori e malaƟ di sclerosi 
laterale amiotrofica (sla),  

 genitori di adolescenƟ,  

 genitori di ragazzi con riƟro sociale,  

 genitori di ragazzi con dipendenza da 
videogiochi,  

 genitori di bambini e ragazzi con disabilita’, 

 genitori di bambini con disprassia,  

 genitori di ragazzi con disturbi del 
comportamento alimentare,  

 genitori di bambini con deficit di aƩenzione 
con o senza iperaƫvita’ (add e adhd),  

 persone con dolore cronico,  

 caregiver,  

 amministratori di sostegno,  

 insieme per non fumare piu’. 
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Conclusioni 

A seguito del notevole impulso di Stefano Bertoldi e di altri educatori ed operatori sociali e sanitari, 
i gruppi di auto/mutuo aiuto sono esperienze ormai note, così come noƟ sono i benefici per chi li 
frequenta. TuƩavia – secondo Fabio Folgheraiter – “i sistemi isƟtuzionali di welfare, nazionali e 
locali, benché li riconoscano e li nominino, non puntano su tale strumento e non lo incardinano 
seriamente nelle praƟche ordinarie dei servizi sociali e sociosanitari. Perché questo accade? La 
risposta risiede nella logica stessa dell’auto/mutuo aiuto, la mutualità, che cozza contro 
l’impostazione ideologica di sistemi di welfare in cui l’aiuto è un processo unidirezionale «dato» dai 
professionisƟ incardinaƟ nel sistema, in virtù della loro competenza esperta”. C’è bisogno, invece -
conƟnua Folgheraiter - di “un modello di welfare societario, intrinsecamente capace di accogliere 
la logica dell’auto/mutuo aiuto come fondamento, un welfare pienamente sussidiario, struƩurato 
secondo l’idea contro-intuiƟva della piena reciprocità” (Folgheraiter, 2018). 

La logica AMA potrebbe essere pertanto uno dei fondamentali epistemologici dell’educazione 
professionale e dei campi di studio dei moderni intervenƟ di aiuto a caraƩere sociosanitario. 
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I bambini con Disturbo dello SpeƩro AuƟsƟco quoƟdianamente affrontano sfide derivanƟ dalle 
difficoltà nell’affrontare aspeƫ della vita quoƟdiana: comprendere il comune comportamento 
sociale e l'interazione; comprendere e uƟlizzare la comunicazione in maniera efficace; avere una 
ridoƩaflessibilità di pensiero e comportamento. Queste caraƩerisƟche possono generare nel 
bambino comportamenƟ problema o comunque disfunzionali che potrebbero appesanƟre la 
gesƟone quoƟdiana e quindi il clima familiare. Gli studi dimostrano quanto i genitori dei bambini 
con ASD esprimano livelli più elevaƟ di stress in confronto ai genitori di bambini neuroƟpici o con 
altre disabilità.  

I genitori sono i primi caregivers e vengono invesƟƟ dalla totale responsabilità di fare da ponte con 
la scuola, la casa e l’ambiente extra-familiare del bambino. Lo stress del genitore ricade 
inevitabilmente sulla gesƟone della quoƟdianità e può essere causa di un ulteriore ritardo nello 
sviluppo delle abilità di base del bambino e/o aggravare i suoi comportamenƟ disfunzionali. Per 
questo moƟvo si rende ulteriormente necessario aiutare, includendoli nel processo di 
apprendimento del figlio, i genitori sia con supporto emoƟvo e praƟco nella gesƟone pragmaƟca 
della quoƟdianità sia insegnandogli ad essere essi stessi aƩori del cambiamento. 

Il panorama degli studi evidece-based mostra una vasta gamma di programmi che vengono disƟnƟ 
in “intervenƟ di supporto” e “intervenƟ mediaƟ dai genitori” e vanno ad intervenire su obieƫvi 
specifici, includendo lo sviluppo delle abilità comunicaƟve, di interazione, acquisizione di 
autonomie e la riduzione dei comportamenƟ problema. 

All’interno degli “intervenƟ di supporto” abbiamo i programmi di “psicoeducazione”, che si 
focalizzano sul fornire nozioni generali finalizzate all’incremento della la conoscenza delle 
dimensioni dello speƩro auƟsƟco. 

Tra gli “intervenƟ mediaƟ dai genitori” vi è una variegata offerta di formazione che può essere 
rivolta esclusivamente ai genitori (primary) i quali effeƩuano il percorso terapeuƟco volto 
all’insegnamento di cosa e come fare, oppure programmi misƟ (complementary) dove le aƫvità 
specifiche vengono svolte con il minore dall’educatore, mentre il genitore osserva e viene formato 
sulla teoria alla base dell’approccio e sulle strategie uƟlizzate. 
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Le temaƟche che possono riguardare l’intervento mediato dai genitori sono molteplici, ad 
esempio: La promozione dell’interazione sociale, il gioco, l’imitazione e la comunicazione (core-
symptom); modificazione dei comportamenƟ disfunzionali: le persone con ASD mostrano una 
gamma di comportamenƟ disfunzionali associaƟ ai sintomi core. I più descriƫ sono iperaƫvità, 
crisi di agitazione psicomotoria, aggressività auto o etero direƩa, scarso rispeƩo delle regole, 
disregolazione emoƟva e comportamentale. A quesƟ si associano difficoltà che inficiano aspeƫ 
fondamentali per la vita quoƟdiana come l’alimentazione, il sonno e il controllo sfinterico. 

Il nostro servizio di educaƟva territoriale minori disabili e auƟsƟci sta realizzando “Prima di” un 
progeƩo di parent coaching ispirandosi sia alla leƩeratura evidence-based di respiro cogniƟvista-
comportamentale sia alla cultura della nostra professione, con relazione e progeƩazione educaƟva 
appropriate. 

L’obieƫvo principale del progeƩo è incrementare la produzione di benessere familiare e 
conseguentemente oƩenere una riduzione dello stress percepito, sviluppando un’interazione 
posiƟva tra i genitori/caregivers e i bambini. L’ obieƫvo è quello di supportare i caregivers nella 
creazione degli strumenƟ necessari a: comprendere proprio figlio; sviluppare le abilità di base di un 
bambino come il contaƩo visivo, l’aƩenzione congiunta, abilità di gioco, comunicazione; affrontare 
i comportamenƟ disfunzionali e sviluppare le autonomie di base come l’alimentazione e la 
gesƟone del bagno. 

Si è proceduto con una progeƩazione partecipata. La prima fase, valutaƟva, impiega strumenƟ 
indireƫ: interviste, quesƟonari sul Ɵpo di interazione stabilita con il proprio figlio, preferenze del 
bambino, comportamenƟ disadaƫvi e bisogni emergenƟ (Vineland II; Test ABC, Mas- MoƟvaƟon 
Assesment Scale II 2.0). 

Di seguito viene avviata un'osservazione direƩa allo scopo di sƟlare un profilo funzionale del 
bambino grazie a test come l’assessment delle preferenze, il Pep3 o il VB-Mapp. In base ai bisogni 
espressi dalla famiglia e al profilo delineato dalla valutazione, vengono individuaƟ insieme ai 
genitori/caregivers gli obieƫvi che possono riguardare aspeƫ della vita domesƟca, scolasƟca o 
extra familiare. 

Il progeƩo denominato “ProgeƩo EducaƟvo Familiare" viene redaƩo dall’educatore e concordato e 
firmato dai principali caregiver, presenta le aƫvità, gli strumenƟ e la metodologia ad hoc per ogni 
nucleo famigliare. 

Nella fase della realizzazione si uƟlizza il metodo degli intervenƟ mediaƟ dai genitori e può essere, 
in base agli obieƫvi, incentrato o sul traƩamento dei sintomi core o sui comportamenƟ 
disfunzionali o misto. Questa fase viene ulteriormente monitorata da prese daƟ e report dei 
caregiver. 

 Il follow-up infine consiste in tre incontri mensili in cui si ripercorrono i punƟ del progeƩo 
permeƩendo così alla famiglia di riportare dubbi, incertezze e difficoltà. 

Nel periodo di proposta dell’intervento sono state prese in carico tre famiglie: una ha concluso solo 
la fase valutaƟva che ha rilevato la poca perƟnenza del progeƩo rispeƩo ai loro bisogni; le altre 
due hanno concluso la fase di realizzazione del progeƩo e sono nella fase di follow-up. Dai report 
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di quest’ulƟme e dalle prese daƟ degli educatori emerge un progressivo raggiungimento degli 
obieƫvi e la auspicata conseguente diminuzione dello stress familiare. 

Il progeƩo è risultato efficace per tuƩe le famiglie che ne hanno usufruito, ed è stato modificato in 
iƟnere per una realizzazione più semplice e lineare. Durante la realizzazione è emerso in modo 
omogeneo con tuƩe le famiglie il bisogno di accoglienza e condivisione di alcuni aspeƫ della 
propria vita. L’educatore professionale accoglie, supporta anche emoƟvamente e sa dare 
indicazioni 

circa la gesƟone della quoƟdianità, sarebbe indicata inoltre l’introduzione di una ulteriore figura 
professionale come lo psicologo o lo psicoterapeuta, favorendo nei familiari una completa 
ri/elaborazione dei vissuƟ genitoriali al fine di supportare anche psicologicamente le difficoltà 
umane generate dal contesto. 
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Il contesto: la relazione d’aiuto 

È universalmente riconosciuto che nel campo della relazione d’aiuto è molto importante l’ascolto, 
in quanto funzione aiutante (Brusco, Marinelli, 1994; Folgheraiter, 2004; Rogers, 1980). TuƩavia, 
questa funzione è molto spesso lasciata alla libera interpretazione di chi intende prepararsi ad una 
professione educaƟva o sociosanitaria. Ovvero è un’abilità che viene erroneamente data per 
scontata. 

Ma l’educazione professionale è caraƩerizzata da un’assunzione di responsabilità deontologica da 
parte dell’operatore (EP), il quale deve rispondere della sua azione, “Il senso di questo ‘rispondere’ 
è profondo, non implica soltanto il mero rispeƩo di una praƟca formale, ma aƫnge ad una 
dimensione ontologica che ci riguarda totalmente. Infaƫ, noi esseri umani siamo vincolaƟ da un 
legame di responsabilità, perché ciascuno di noi, in rapporto con l’altro, è – o può essere – appello 
e risposta, ascolto e parola” (Milan, 2005, p.61). 

Inoltre, nelle “Aƫvità di presa in carico e cura” del core competence dell’EP risulta necessario 
“Aƫvare una relazione significaƟva e di ascolto aƫvo con la persona” (Crisafulli et. al. 2010). 

In Educazione professionale diventa cruciale affrontare i confliƫ personali e sociali con i metodi e 
le tecniche della nonviolenza, che prevedono la capacità di analizzare ed individuare il problema 
tramite l’uso di domande aperte, dell’ascolto aƫvo ed empaƟco delle informazioni e dei 
senƟmenƟ che emergono e con i messaggi in prima persona autorivelatori per chiarire i propri 
bisogni e preoccupazioni (Zucconi, Howell, 2003, p.210). 

 

Il bisogno di essere ascoltaƟ 

L’ascolto è davvero necessario in quanto ogni persona umana ha bisogno di parlare e di parlare di 
se stessa, tanto più in questo contesto sociale che segnala elevaƟ tassi di solitudine, di 
incomunicabilità e, recentemente con la pandemia da Covid-19, abbiamo visto il molƟplicarsi di 
forme di isolamento patologico (BonaƟ, 2020). “I drammi dell’isolamento nascono spesso dal faƩo 
che manca ‘uno con cui parlare’, cioè ‘uno che sappia ascoltare’. Ma sono dovuƟ anche 
all’impossibilità di uscire dalla torre d’avorio, dove si è trinceraƟ, per una mancata aƩenzione verso 
il mondo esterno” (Bizouard, 1986, p. 38). Per poter uscire dall’isolamento e poter comunicare una 
condizione basilare è che ci sia qualcuno disposto ad ascoltare; questa è “una realtà tanto ovvia 
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quanto disaƩesa e ignorata” (Brusco, Marinelli, 1994, p. 44). Infaƫ, molto raramente le persone 
hanno frequentato training d’ascolto negli innumerevoli insegnamenƟ ricevuƟ “mai nessuno ci 
insegnò ad ascoltare, mai nessuno ci disse che regalare ascolto è un dono d’amore raffinato, che 
l’aƩeggiamento di ascolto è tanto difficile quanto prezioso, così prezioso che può diventare dono. 
Così noi andiamo convincendoci che parlare è sempre più urgente di ascoltare e che ciò che 
abbiamo da dire noi è sempre più istruƫvo e interessante di ciò che hanno da dire gli altri” 
(Colombero, 1987, p.14). 

 

Metodi e tecniche per un ascolto efficace 

Illustriamo di seguito un estraƩo molto sinteƟco di principi, metodi e tecniche sperimentate 
efficacemente nella formazione professionalizzante di Laboratorio con studenƟ EP in TrenƟno a 
parƟre dal 1987 (ForƟn, GoƩardi, 2017; Guerriero, Guidolin, 2021; ForƟn, 2022). 

 

1. ASCOLTARE È UN COMPORTAMENTO ATTIVO 

1.1 La quanƟtà di messaggi non include necessariamente una buona comunicazione 

1.2 Non è facile trovare una persona capace di ascoltare 

1.3 Imparare ad ascoltare con tuƩo il proprio essere 

1.4 EmiƩente e ricevente sono equivalenƟ 

 

2. LA RIFORMULAZIONE 

2.1 L’esercizio dell’ascolto: 

Per prendere consapevolezza di certe difficoltà comunicaƟve, nei gruppi di formazione al colloquio 
nella relazione di aiuto, si fa spesso un esercizio praƟco di “riformulazione”.  

Malgrado il caraƩere ‘arƟficiale’ dell’esercizio, l’aƩenzione prestata permeƩe un’analisi abbastanza 
approfondita delle difficoltà nell’ascolto. Le osservazioni “a caldo” si aggiungono all’esperienza 
personale e permeƩono di chiarirla. Le difficoltà insorte possono suddividersi in: 

a) Difficoltà materiali e fisiologiche 

b) Difficoltà di ordine affeƫvo 

c) Difficoltà di ordine intelleƩuale 

d) Difficoltà per arrivare ad un approfondimento 
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3. LA ‘COMUNICAZIONE DI RITORNO’ O FEEDBACK 

3.1 Per verificare la comprensione 

3.2 Il messaggio nel suo insieme 

3.3 UƟlizzo del feedback 

3.4 Una esperienza faƟcosa, non facile da realizzare 

 

4. L’ASCOLTO ATTIVO 

4.1 Osservare:  

a) Imparare ad osservare le reazioni 

b) Essere sensibili a tuƩe le manifestazioni non-verbali 

c) L’intuito si acquista 

4.2 Come e cosa osservare: 

a) AnzituƩo osservare l’ambiente, lo spazio d’incontro 

b) Osservare l’interlocutore 

c) Osservare Sé stessi 

d) Creare un clima 

 

5. ATTEGGIAMENTI INTERIORI PROPRI DELL’ASCOLTO 

5.1 I requisiƟ preliminari 

5.2 AƩenzione verso l’altro 

5.3 Apertura all’imprevisto 

5.4 Interesse autenƟco a ciò che l’altro esprime/dice 

5.5 Conoscere Sé stessi 

5.6 AcceƩare per superare 

 

Essere del tuƩo impegnaƟ nell’ascolto 

L’abilità di ascoltare è “la componente fondamentale di un aƩeggiamento di aƩenzione nei 
confronƟ dell’altro” (Carkhuff, 1988, p. 37). Dobbiamo essere però in grado di offrire la nostra 
piena e totale aƩenzione per cogliere gli indizi chiave della sua esperienza interiore.  
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Saper ascoltare veramente non è un aƩeggiamento passivo: tuƩa la persona che ascolta, nella sua 
interezza, è impegnata in tale compito; compito che esige, oltre all’osservazione e alla vigile 
aƩenzione, una verifica totale di Sé, della propria struƩura mentale, dei propri principi/valori e dei 
propri pregiudizi/stereoƟpi; così come l’ascolto esige anche il riconoscimento, il controllo, e 
l’acceƩazione dei propri senƟmenƟ ed emozioni. 
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È difficile dare una definizione universale di salute, piuƩosto possiamo individuare delle idee 
comuni che rilevano, in questo diriƩo fondamentale, la necessaria presenza di un equilibrio tra le 
risorse sociali, mentali e fisiche della persona per favorire il suo funzionamento generale e di 
conseguenza alimentare il proprio benessere. (Zucconi, 2003) TuƩavia, come anche la nostra 
esperienza di quesƟ ulƟmi anni ci insegna, il benessere della persona non può essere visto fine a sé 
stesso ma obbligatoriamente inserito nel sistema di interconnessioni che meƩe in relazione 
l’individuo all’ambiente. (ForƟn, 2022 p.100) 

All’interno di questo sistema la qualità delle relazioni ed il sostegno sociale incidono aƫvamente 
sulla salute della persona: l’essere apprezzato, il senso di appartenenza, la partecipazione aƫva 
alla vita della comunità, rappresentano degli importanƟ indicatori di benessere nella vita della 
persona senza contare l’accrescimento del proprio senso di autoefficacia e autosƟma. (Zucconi, 
2003) 

È con questo approccio partecipaƟvo che sempre più senƟamo parlare di welfare di comunità. 
Nasce da un impegno per il cambiamento alimentato dal bisogno dei ciƩadini di far parte di una 
comunità che si faccia welfare per rispondere ai bisogni propri e dell’altro (Camirlinghi et.al, 2023): 
richiede un coinvolgimento aƫvo degli aƩori della società aƩraverso co-progeƩazioni e 
partnership tra pubblico-privato e/o privato-privato e necessita di uno sguardo auto-aƫvante della 
comunità locale (Ponzo, 2014). Inoltre, con questo approccio si riconosce nel ciƩadino un soggeƩo 
competente, portatore di saperi e risorse che chiedono solo di essere valorizzate aƩraverso il fare. 
A tal proposito vogliamo portare l’esperienza della ciƩà di Verona: sono state intervistate Ilaria 
Andreasi di Energie Sociali Coop. Sociale ONLUS e Michela Bassi, rappresentate del Comitato di 
QuarƟere di San Zeno (VR). Durante l’intervista si è raccontata sia la storia della “Fabbrica del 
QuarƟere”, un luogo di incontro dove costruire relazioni e lavorare insieme per migliorare il 
quarƟere, sia la storia della casa di quarƟere “Baleno”, uno spazio recuperato all’interno del rione 
OrƟ di Spagna a San Zeno. 

Approfondendo i valori ed i bisogni che hanno dato la moƟvazione per co-progeƩare queste realtà 
è emerso come sia stato fondamentale tenere a mente la diversità dei due quarƟeri: uno, San 
Zeno, dove da subito è stato possibile individuare un “humus molto interessante, faƩo di relazioni, 
di persone che avevano voglia di costruire qualcosa insieme” (comunicazione personale, 13 
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oƩobre 2023); l’altro, Borgo Roma, quarƟere anagraficamente complesso, da studiare e da 
coinvolgere. Nel dare vita a quesƟ progeƫ sia i ciƩadini, che i partners, che le figure di community 
manager hanno avuto la capacità di “espandere lo sguardo” (comunicazione personale, 13 oƩobre 
2023) aƩraverso il confronto, facendo una mappatura dei bisogni, ascoltando in parƟcolare la voce 
dei ciƩadini. Baleno vorrebbe rappresentare uno spazio aperto, popolare, accessibile, di prossimità 
per un approccio fisico e partecipato: un canƟere di idee; allo stesso modo la Fabbrica del 
QuarƟere nasce dal bisogno di sviluppare servizi di prossimità per dar vita a spazi pubblici di 
qualità: “quanto più lo spazio pubblico è di qualità, tanto più il benessere delle relazioni e la salute 
della comunità ne guadagna” (comunicazione personale, 13 oƩobre 2023). 

Per Michela le fasi iniziali sono state caraƩerizzate da tentaƟvi di instaurare rapporƟ con diverse 
realtà al fine di riprendere in mano come ciƩadini uno spazio abbandonato. Grazie alla 
collaborazione con Energie Sociali che si è appassionata a questo fermento ed ha messo a 
disposizione le proprie competenze in tema di co-progeƩazione, forme di foundraising e la figura 
giuridica le difficoltà iniziali sono state superate. 

Descrivere queste realtà con un’immagine è stato facile per le intervistate: Michela ha uƟlizzato 
un’immagine portata da un ciƩadino che vede Baleno come un’arnia in cui tante piccole api 
operose vivono, collaborano, gioiscono insieme per questa realtà: perché come ricorda il comitato 
“Noi siamo i promotori ma anche i beneficiari del progeƩo” (comunicazione personale, 13 oƩobre 
2023). Ilaria, come già citato, ha riportato un’espansione di sguardo avuta grazie alla possibilità 
(non sempre facile) di confrontarsi con chi ha una visione più tecnica e urbanisƟca del quarƟere 
ossia un’associazione di professionisƟ quali anche architeƫ partner della Fabbrica di quarƟere. 

Parliamo quindi di realtà che pur essendo diverse condividono questo interesse per il bene 
comune, per la partecipazione e sopraƩuƩo per rendere quesƟ progeƫ un “patrimonio 
ereditabile”: spazi di comunità sempre più gesƟƟ da ciƩadini, progeƫ di comunità che una volta 
che saranno sufficientemente stabili potranno essere portaƟ avanƟ dalla comunità stessa. 

Ma l’Educatore potrebbe avere un ruolo definito all’interno delle case di quarƟere? Questa è la 
domanda che ha accompagnato la stesura di questo abstract. 

Viene da dire di sì, ma come si sviluppa? L’idea è che la casa sia un luogo vivo, in cui le persone 
s'incontrano e si raccontano, un luogo in cui promuovere il benessere individuale ma sopraƩuƩo 
colleƫvo. 

All’interno di un’indagine promossa da Fondazione Cariplo, vengono citate nuove figure nel 
welfare di comunità che stanno evolvendo insieme all’innovazione sociale, a cui viene chiesto di 
rispondere ai bisogni di una società in crescita. All’interno dell’indagine si parla di Local coach, Lab 
Maker, Care Planner, Welfare community manager, coordinatori di progeƫ di comunità (Baƫstoni 
et al., 2021). 

Ma se prendiamo in considerazione il Core competence dell’EP incontriamo un ventaglio di 
competenze includenƟ l’educazione e la riabilitazione, ma anche la promozione sociale e la 
prevenzione a favore della persona e della comunità (Crisafulli et al, 2018). Ed è proprio grazie a 
queste competenze che il ruolo dell’Educatore Professionale potrebbe portare un valore aggiunto 
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nella progeƩazione e nella praƟca operaƟva degli spazi di comunità: questo perché per sua 
“natura” l’educatore è radicato nel territorio, è formato per farsi riceƩore di bisogni e aƫvatore di 
nuove risorse. Grazie alla sua capacità di promozione dell’empowerment dell’individuo, del gruppo 
e della comunità, grazie al suo stare nella relazione con reciprocità e alle sue competenze nel 
sostenere l’autorealizzazione del gruppo, è consapevole di doversi fare da parte nel momento in 
cui il progeƩo può camminare con le proprie risorse (Camirlinghi et al, 2020). 

Il futuro che ci si prospeƩa è un futuro dinamico, indirizzato a modalità di lavoro diverse dal 
passato, più aperte, sfidanƟ e pronte a dare risposte create ad hoc sui bisogni emergenƟ: resta a 
noi educatori ed educatrici scegliere di acceƩare la sfida e farci aƫvatori di risorse all’interno delle 
nostre comunità. 
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parola chiave: AUTENTICITA’ 

 

Contesto 

Il lavoro di cura con l’anziano nel contesto residenziale delle RSA interpella quoƟdianamente i vari 
caregivers a meƩere in campo competenze tecniche, ma anche capacità relazionali e doƟ umane. 
In parƟcolare, queste componenƟ personali, da sempre fondamentali e allo stesso tempo poco 
esplicitate nel contesto di cura, sono riemerse in modo chiaro e preponderante proprio quando le 
residenze per anziani sono state passate al setaccio dell’emergenza pandemica, che ha per molƟ 
aspeƫ ribaltato e scardinato i meccanismi abituali della cura, portando in primo piano aspeƫ quali 
la moƟvazione, la disponibilità all’ascolto, l’empaƟa, la qualità della relazione. 

Anche il lavoro dell’educatore professionale ha subito in quel lungo periodo (che per cerƟ aspeƫ 
non si è ancora concluso) una forzata baƩuta d’arresto rispeƩo ai molƟ progeƫ messi in campo a 
favore degli anziani e sopraƩuƩo un cambiamento rispeƩo ai traƫ peculiari aƩraverso i quali, fino 
a quel momento, avveniva il riconoscimento della propria professione. BasƟ pensare al grande 
numero di RSA in cui gli educatori sono staƟ incaricaƟ di compiƟ “nuovi”, quali la gesƟone delle 
comunicazioni con i familiari nei periodi di isolamento delle residenze, aƩraverso la 
programmazione delle videochiamate e delle visite proteƩe. 

All’improvviso si rendeva urgente un traƩo di resilienza all’interno degli scenari di disperazione che 
si stavano delineando nelle RSA, riflesso della paura e dello sgomento di tuƩo il mondo circostante 
e dell’isolamento forzato che non sembrava finire mai. 

La necessità di uscire da uno stato di immobilità, se da una parte ha creato frustrazione e 
disorientamento, dall’altra ha costreƩo tuƫ i professionisƟ della cura a dar spazio ad elasƟcità e 
duƫlità. 

Focus 

Il presente contributo vuole essere una riflessione sugli strumenƟ operaƟvi che sono alla base della 
capacità dell’educatore professionale di sostenere nelle residenze per anziani (e di mantenere 
aperta per i familiari e per i componenƟ delle stesse équipe mulƟdisciplinari) una prospeƫva di 
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speranza e di bellezza. Si traƩa di strumenƟ trasversali alla progeƩazione, che portano in risalto il 
valore della relazione autenƟca in ogni contesto (individuale, di gruppo, nell’équipe, con i 
caregivers, nei progeƫ di comunità) e orientano a riconoscere il valore del progeƩo educaƟvo 
aldilà del risultato, promuovendo azioni che favoriscono protagonismo, autosƟma, creaƟvità. 

Metodologia 

Le relatrici descriveranno, uƟlizzando esempi e riflessioni traƫ dall’esperienza sul campo e 
dall’osservazione partecipante, come i conceƫ di connessione empaƟca e validazione emozionale, 
proposƟ dal metodo ValidaƟon® di Naomi Feil, siano trasferibili all´ampio contesto di presa in cura 
e di come alcune tecniche operaƟve siano applicabili non soltanto all’utenza che convive con la 
demenza, ma a tuƫ coloro che hanno delle fragilità o si confrontano con esse, siano essi 
professionisƟ, familiari, volontari.  
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Cercare di problemaƟzzare lo sguardo epistemologico che fa da sfondo a una parallela operazione 
di rivisitazione criƟca dell’idenƟtà e del ruolo delle professioni educaƟve, di cura e sanitarie mi 
porta a ribadire l’importanza della parola chiave auto-riflessività che propongo pertanto in questo 
abstract. 

Più che mai oggi, le professioni educaƟve e sanitarie sono soggeƩe a stress, conƟnuo turnover, non 
riconoscimento della loro importanza per citare soltanto alcuni punƟ di aƩenzione.  

I luoghi di cura e sanitari ormai sono sostenuƟ da una logica quasi esclusivamente economica e 
tecnica. La formazione di base e in quella in servizio conƟnua a riproporre la centralità di saperi e 
di competenze tecniche. 

Lo scoƩo da pagare per il professionista è molto spesso la perdita di senso della propria idenƟtà e 
del proprio ruolo professionale. A perdere senso è di conseguenza il proprio agire. Con tuƩe le 
conseguenze che questa situazione ha sull’operatore stesso e sulla relazione che egli intraƫene 
con il paziente/utente e i suoi famigliari così come sul rapporto tra professionisƟ e organizzazione. 

La postura autoriflessiva che è da ricondurre all’alveo conceƩuale della fenomenologia e del 
costruƫvismo-narraƟvo ci sembra poter accompagnare e sostenere il professionista 
dell’educazione e della sanità a porsi domande di senso che possono ri-significare il suo sé 
professionale e il suo stare e agire nell’organizzazione.  

Molto in sintesi, lo sguardo narraƟvo e riflessivo rivolto su di sé conduce il professionista a 
chiedersi “che professionista penso di poter essere e scelgo di essere” pur sempre dentro i vincoli e 
le possibilità del contesto professionale.  

Lungo questa direzione, presso l’Università degli Sudi di Milano-Bicocca, chi scrive, ha avviato nel 
maggio 2023, il Master InterdiparƟmentale in Medical HumaniƟes e Narrazione in Medicina rivolto 
a medici, infermieri, psicologi, educatori, ecc... Uno sguardo aƩento e criƟcamente divergente e 
decentrato viene formato e/o potenziato da praƟche e linguaggi che vanno dalla praƟca della 
scriƩura professionale e di cura, alla tecnica del close-reading, all’affinamento dello sguardo 
osservaƟvo tramite l’arte, all’uƟlizzo della fotografia, ecc.,. 

Note 

[1] I tre DiparƟmenƟ coinvolƟ sono: DiparƟmento di Scienze Umane per la Formazione “R. Massa”; DiparƟmento di 
Psicologia e DiparƟmento di Medicina e Chirurgia dell’Università degli Studi di Milano-Bicocca 
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parola chiave: BENESSERE EVOLUTIVO 

 

In riferimento al delicato e complesso periodo pandemico appena trascorso, da cui emergono 
molteplici dibaƫƟ culturali e diversi scenari sociali, il tema della “salute” si è amplificato dai 
contesƟ di emergenza sanitaria verso profili professionali ed intervenƟ educaƟvi di tutela e 
promozione del “benessere”. 

Inoltre, la complessità storico-sociale del nostro tempo, tra le molteplici contraddizioni che la 
caraƩerizzano, assiste paradossalmente, da un lato, al “declino dell’educazione”, e, dall’altro, alla 
dilagante domanda sociale di formazione permanente. 

TuƩavia, dalla consapevolezza che la complessità sociale “apre la via all’instabilità, alla crisi, alla 
differenziazione, ad una scoperta di problemi più che di soluzioni…” , non si deve rinunciare all’ 
“agire educaƟvo”. Al contrario, acceƩando la complessità come la massima sfida conosciƟva del 
nostro tempo, si può progeƩare “una cultura, un insieme di saperi educaƟvi e pedagogici in grado 
di decifrare, interpretare la complessità dei fenomeni, dei problemi, delle esigenze e, nello stesso 
tempo, di indicare prospeƫve, obieƫvi, metodi, isƟtuzioni (Cambi, Cives, Fornaca, 1991, pp. 10-
11). Recentemente, nella prospeƫva epistemologica della Pedagogia Medica e della Medicina 
NarraƟva le connessioni di cura ambiente-mente-corpo evidenziano la complessità di un processo 
educaƟvo che richiede, oltre saperi e praƟche pedagogico-didaƫche, anche aspeƫ psicobiologici, 
eƟci e relazionali i quali si intersecano fortemente tra loro, in una visione sistemica e processuale 
del conceƩo di “benessere” (D’Alessio, 2019). 

E’ noto che la fenomenologia husserliana, per esempio, sosƟene che la radice dell’umano consista 
nella “intersoggeƫvità”, al punto che non sia possibile riconoscere se stessi senza riconoscere al 
tempo stesso l’altro. 

Pertanto, la relazionalità cosƟtuisce l’oggeƩo di studio trasversale ad ogni oggeƩo d’indagine ed è, 
insieme, codice di leƩura dei processi, strumento d’intervento educaƟvo-rieducaƟvo, oggeƩo di 
discorso e di definizione normaƟva. Nella prospeƫva personalista, la “persona” è l’orizzonte di 
senso dell’agire umano e “costellazione di valori” (Mounier, 1964). 

Da tale scenario storico-culturale, il contributo di ricerca alla praƟca della “relazione narraƟva” al 
“BenEssere EvoluƟvo” (Di Lieto, 2011), si inserisce in aƫvità formaƟve esperienziali di “Life 
Mindfulness” svolte presso spazi associaƟvi uƟlizzaƟ da un Ente di Terzo SeƩore situato al “senƟero 
dei limoni”, nella Costa d’Amalfi. 
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Le aƫvità esperienziali sono finalizzate alla “consapevolezza della ri-abilitazione “ambiente-corpo- 
mente-cibo” nei pazienƟ con disturbi alimentari. Essere a dieta è uno dei principali faƩori di rischio 
per lo sviluppo e il mantenimento dei disturbi alimentari e, spesso, porta ad un peggioramento 
dello stato di salute psico-fisico. Le sessioni esperienziali propongono ed intendono monitorare i 
progressi fra consumo della “dieta mediterranea”, praƟca di esercizio fisico dolce ed aƫvazione dei 
meccanismi neuro-psico-endocrini dell’organismo per “guarire strada facendo” e “rigenerare” i 
propri “orizzonƟ di vita” (disease, illness, sickness). 

Infaƫ, numerose ricerche scienƟfiche hanno dimostrato che il monitoraggio dell'alimentazione e 
dell'aƫvità fisica sono procedure essenziali nella gesƟone consapevole del sovrappeso e 
dell'obesità perché, migliorando l'aderenza alla dieta e all'aƫvità fisica, si favorisce una maggiore 
perdita di peso. 

Infine, il “prompt narraƟvo” del percorso formaƟvo “Life Mindfulness” sollecita l’esperienza 
soggeƫva ed intersoggeƫva del “viaggio” quale metafora interpretaƟva delle “meraviglie del 
paesaggio” in un “diario riflessivo” delle personali “tappe di BenEssere evoluƟvo”. 
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Introduzione 

ANEP-ATS sezione Veneto ha avviato una riflessione in relazione al set di competenze core per 
l’Educatore Professionale Case Manager, che si è sviluppata in tre step: 1) definizione di un set di 
competenze rilevanƟ per il Case Management, derivato dalla revisione della leƩeratura sul modello 
del Case Management per i professionisƟ sanitari; 2) struƩurare una ricerca condoƩa tra 
professionisƟ selezionaƟ, uƟlizzando un campionamento intenzionale, per definire il consenso sulle 
possibili competenze core per l’Educatore Professionale Case Manager; 3) condurre un’analisi dei 
daƟ raccolƟ per valutare l’emergere o meno di un consenso sulle competenze core dell’Educatore 
Professionale Case Manager. Il presente abstract cosƟtuisce la prima delle tre fasi appena descriƩe. 
Le altre due fasi cosƟtuiranno un lavoro di ricerca specifico, in corso di progeƩazione. 

Background 

Il Case Management in ambito sanitario nasce negli USA e in Gran Bretagna negli anni SeƩanta, in 
concomitanza con l’emergere di una nuova concezione poliƟca sanitaria nazionale che punta alla 
promozione del principio di “Community Care” (1990). Il Case Management, negli ulƟmi anni, è 
divenuto terreno di sperimentazione anche in Germania, Svezia e Italia (Burns et al., 2001). Ogni 
paese ha implementato un modello di Case Management in base alla cultura e alla poliƟca 
sanitaria esistente. L’Italia, come paese importatore da altre culture di fenomeni e nuove filosofie, 
si trova solo negli ulƟmi anni ad affrontare questo cambiamento. «I Servizi di Case Management 
sono delle 

aƫvità il cui scopo è assicurare il collegamento tra la rete dei servizi ed il desƟnatario e coordinare 
le differenƟ componenƟ della rete al fine di fornire un servizio adeguato. Il Case Management è 
prima di tuƩo una funzione di risoluzione del problema desƟnata ad assicurare la conƟnuità delle 
cure e a combaƩere la rigidità della rete, la frammentazione dei servizi, l’inadeguato uƟlizzo di 
alcune risorse e l’inaccessibilità delle cure» (Leavit, 1983). Un riferimento a tale modello in Italia si 
trova nella L.328/2000 all’Art. 22, in cui “Il sistema integrato dei servizi si realizza mediante 
poliƟche e prestazioni coordinate, integrando servizi alla persona e al nucleo familiare con 
eventuali misure economiche, e la definizione di percorsi aƫvi volƟ ad oƫmizzare l’efficacia delle 
risorse, impedire sovrapposizione di competenze e seƩorializzazione delle risposte” e nella DGR n. 
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4588 del 28 dicembre 2007 in cui l’Unità di Valutazione MulƟdimensionale DistreƩuale (U.V.M.D) 
individua il Case Manager, ossia un operatore di riferimento il quale ha il compito di verificare le 
fasi del progeƩo, di raccordare il sistema dei servizi e viene individuato tra gli operatori sociali, 
sanitari e socio-sanitari. 

Per Brunod et al. (2012) il modello del “Case Management”, rinvia non tanto a una possibile figura 
professionale, quanto ad una metodologia diffusa. Diventa un elemento qualificante del lavoro di 
un'équipe che sceglie di lavorare insieme con metodo e regole condivise. Il Case Manager può 
quindi avere provenienze diverse ed è importante che chi svolge questo ruolo abbia un profilo 
adeguato, valorizzando le competenze di cui dispone ed integrandole con quelle che mancano per 
esercitare in maniera efficace le sue funzioni. In tale prospeƫva l’Educatore Professionale, come 
da DM 520/98, sembra poter essere uno dei professionisƟ socio-sanitari privilegiaƟ, per svolgere il 
compito di Case Manager. 

Conclusioni 

La revisione della leƩeratura è stata finalizzata a individuare un set di competenze core per 
l’Educatore Professionale Case Manager, all'interno dei programmi di studio del Case Management 
in Italia per i professionisƟ socio-sanitari. Le ipotesi basate su tali elemenƟ di leƩeratura, che 
verranno soƩoposte a verifica con la ricerca sopra descriƩa pertanto sono: i bisogni/problemi 
prioritari socio-sanitari di salute, evidenziaƟ nel Core Competence (2019) e quindi inclusi negli 
ambiƟ d’intervento dell’Educatore Professionale, portano ad affermare l'uƟlità di un profilo di 
Educatore Professionale Case Manager; le funzioni ed aƫvità indicate nel Core Competence e nel 
profilo professionale isƟtuƟvo della figura dell’Educatore Professionale confermano come tale 
professionista possieda capacità Ɵpiche del Case Manager ovvero programmare, gesƟre e 
verificare intervenƟ miraƟ al recupero e allo sviluppo delle potenzialità dei soggeƫ in difficoltà, per 
il raggiungimento di livelli sempre più avanzaƟ di autonomia, nell'ambito di un progeƩo 
terapeuƟco elaborato da un'equipe mulƟdisciplinare (DM 520/98). 
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Il progeƩo che si va a presentare affronta come macro tema quello della Partecipazione e 
CiƩadinanza. Il tema si inserisce all’interno di un percorso progeƩuale parƟto circa 6 anni fa che si 
è posto la quesƟone di come le persone di un piccolo paese di provincia vedono la persona con 
disabilità, e il ruolo che quest’ulƟma può avere all’interno della comunità. 

Il progeƩo nasce all’interno del comune di Campolongo Maggiore (VE), per iniziaƟva del Centro 
Diurno per Persone con Disabilità “Il Sole”, inserito al suo interno. Dallo studio effeƩuato è emerso 
fin da subito che, nonostante la posizione centrale, non tuƫ gli abitanƟ conoscevano questa realtà 
e vi era la percezione stereoƟpata della persona con disabilità.  

Da quesƟ presupposƟ, come Educatori Professionali che lavorano in questo contesto ci siamo posƟ 
una serie domande: la persona con disabilità può essere una persona adulta? Può essere risorsa 
per il proprio territorio? Può donare oltre che ricevere? Oltre ai diriƫ ha anche dei doveri e delle 
responsabilità? È possibile modificare il modo in cui viene generalmente vista la persona con 
disabilità? 

Per rispondere a queste domande, siamo parƟƟ cercando le risposte nella leƩeratura che traƩa le 
temaƟche della disabilità, dell’inclusione, dei diriƫ e doveri, e della ciƩadinanza. Il punto di 
partenza di questa riflessione lo abbiamo trovato nella Convenzione sui diriƫ delle persone con 
disabilità del 2006. All’interno di questa sono staƟ individuaƟ i principi generali tra cui 
“l’autonomia individuale [...], l’indipendenza delle persone” e “la piena ed effeƫva partecipazione 
e inclusione nella società”. In parƟcolare, l’art. 18 della Convenzione, parla di “Libertà di 
movimento e di ciƩadinanza”, ponendo al centro la persona con disabilità, il suo diriƩo di 
uguaglianza e di rivendicazione di essere ciƩadino e membro aƫvo della società. Ma tale 
quesƟone viene formulata anche come un dovere: “ogni ciƩadino ha il dovere di svolgere, secondo 
le proprie possibilità e la propria scelta, un’aƫvità o una funzione che concorra al progresso 
materiale o spirituale della società”. “Ogni” significa qualsiasi individuo, in quanto “non esiste una 
condizione di salute o di limite così grave da non consenƟre di offrire un contributo materiale o 
spirituale alla società” (Lascioli & PasqualoƩo, 2021, p. 90). La ciƩadinanza aƫva, quindi, 
apparƟene sempre a tuƫ sia come diriƩo sia come dovere ed è necessario essere consapevoli che 
i modi in cui ciascuno esprime la propria funzione sociale possono essere molto diversi. 
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Riconoscere il diriƩo di ciƩadinanza aƫva significa, quindi, riconoscere anche il potenziale di 
ciascuno come risorsa della comunità di appartenenza. 

Partendo da queste premesse teoriche, come Educatori abbiamo colto la sfida di rendere 
pragmaƟci quesƟ aspeƫ nel fare quoƟdiano del CDPD aƩraverso progeƩualità specifiche. Tra 
queste le più significaƟve sono state: 

 il progeƩo Tu come mi vedi? (2017): indagine sulla percezione che i ciƩadini di 
Campolongo Maggiore hanno delle persone con disabilità del CDPD aƩraverso delle 
interviste semi-struƩurate videoregistrate; 

 il progeƩo Bar da Noi (aƫvo dal 2018): ogni lunedì maƫna per quasi 9 mesi all’anno le 
persone del Centro Diurno gesƟscono il bar del patronato, diventando camerieri e 
barisƟ offrendo un servizio alla loro comunità di appartenenza; 

 l’evento Siamo CiƩadini? (15 dicembre 2022): evento aperto alla ciƩadinanza, diventato 
iƟnerante, che ha riportato i risultaƟ di un quesƟonario somministrato ai clienƟ del Bar 
Da Noi; tale quesƟonario ha indagato se e come è cambiata la percezione della persona 
con disabilità del CDPD prima e dopo averla conosciuta come cameriere/barista al Bar 
da Noi.  

Da queste esperienze si è evidenziato nel corso degli anni un cambiamento di come viene vista la 
persona con disabilità: si sta passando ad un’oƫca meno assistenzialisƟca e infanƟlisƟca, ma 
sembra di essere ancora lontani dai costruƫ di inclusione, adulƟtà e ciƩadinanza di cui parla la 
Convenzione. Abbiamo osservato che garanƟre alla persona con disabilità di vivere esperienze in 
cui possa ricoprire un ruolo aƫvo nell’azione e nella società, è ciò che favorisce il cambiamento di 
visione da parte della comunità. Infaƫ, è aƩraverso l’azione nel territorio che si favorisce l’incontro 
e la conoscenza, e di conseguenza un lento e progressivo abbaƫmento degli stereoƟpi. 

A questo punto chi ha la responsabilità di far emergere la ciƩadinanza aƫva della persona con 
disabilità? Le responsabilità sono molteplici, per questo sarebbe più correƩo parlare di 
corresponsabilità, poiché tuƫ gli aƩori in gioco hanno delle responsabilità rispeƩo alla quesƟone: 
la persona con disabilità e la sua famiglia, la comunità di appartenenza e i servizi, tra cui il Centro 
Diurno. 

La persona con disabilità, giustamente tutelata nei suoi diriƫ, deve comprendere di avere anche 
dei doveri e delle responsabilità in quanto persona adulta.  

La famiglia, da parte sua, deve comprendere, acceƩare e sostenere il passaggio alla vita adulta, 
riconoscendo le caraƩerisƟche specifiche di questa fase evoluƟva, pensando la persona con 
disabilità come una persona adulta. 

La comunità di appartenenza ha il compito di promuovere aƫvamente “un ambiente in cui le 
persone con disabilità possano effeƫvamente e pienamente partecipare alla conduzione degli 
affari pubblici”, pensando la persona con disabilità come una persona adulta in grado di sviluppare 
e realizzare il proprio “potenziale creaƟvo, arƟsƟco e intelleƩuale, non solo a proprio vantaggio, 
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ma anche per l’arricchimento della società” (Convenzione sui diriƫ delle persone con disabilità, 
2006).  

Il Centro Diurno è uno dei servizi che vengono offerƟ alla persona con disabilità e ha il compito da 
un lato di sostenere la persona e la famiglia nel difficile percorso di pensarsi e realizzarsi come 
adulƟ e dall’altro di collocarsi all'interno del territorio dimostrando concretamente le potenzialità 
della persona con disabilità garantendo l’accesso ad esperienze di vita adulta. 

Il ruolo chiave dell’Educatore Professionale è proprio quello di cogliere la sfida che lancia la 
Convenzione e agire da mediatore all’interno di questa rete di co-responsabilità diventando 
promotore di un cambiamento che non riguarda la singola persona ma l’intera società. 
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All’interno della contemporanea cultura occidentale che uƟlizza come unità di misura la 
performance, nella freneƟca quoƟdianità professionale dell’Educatore, anche il suo agire e la sua 
formazione conƟnua, spesso, sono indirizzaƟ e focalizzaƟ sull’acquisizione di competenze e abilità, 
con il rischio che il saper fare prevalga sull’esserci, e con la possibilità di lasciare in secondo piano i 
principi della conoscenza a fondamento della professione. Al contrario, provare a re-immaginare il 
lavoro educaƟvo (ri)costruendo e condividendo il suo statuto epistemologico, potrebbe essere la 
via da percorrere per affermare di nuovo e in modo diverso il senso d’essere dell’Educatore 
professionale all’interno della complessità struƩurale del mondo sociale. Poiché la professione di 
cura educaƟva si occupa in modo imprescindibile dell’alterità, prima ancora di parlare di 
cosƟtuzione epistemologica, è forse interessante approfondire la quesƟone ontologica fondaƟva 
dell'esistenza umana.  

La nostra cultura è oggi caraƩerizzata, da un lato, dalle ciƩà della globalizzazione, dall’altro, da 
esperienze del territorio fortemente marcate da differenza, ineguaglianza, marginalità e confliƩo. 
Territori e ciƩà nel nostro tempo sono diventaƟ spazi nei quali le regole di convivenza tra ciƩadini 
hanno come scenari principali dei paradossi: prossimità senza inƟmità, scambi senza 
comprensione, aggregazioni spaziali senza socialità. La definizione tradizionale di solida modernità 
è oggi sosƟtuita da quella che Zygmunt Bauman definisce come modernità liquida: specchio di una 
società fluida e mobile nella quale predomina lo sradicamento, la separazione, la mancanza di 
legami sociali. Si traƩa di porre al centro dell’analisi non tanto l’individuo ma piuƩosto la sua 
individuazione, in altre parole tuƩo ciò che comporta o facilita l’unire il suo punto di vista alla 
società. Viviamo insieme gli uni con gli altri, come esseri sociali, non per una scelta, ma perché 
questa modalità di vita è radicata nelle struƩure psicobiologiche di base che caraƩerizzano la 
specie umana. Questo principio ontologico lo ritroviamo nella storia di ogni essere umano, in 
quanto le competenze specifiche di base, di cui alla nascita ciascuno è dotato, necessitano per 
aƫvarsi di un contesto cosƟtuito non solo di cure materiali ma di costanƟ relazioni e 
comunicazioni. Nasciamo come individui ma diveniamo persone solo nella misura in cui veniamo 
riconosciuƟ come tali, cioè quando ci sia consenƟto di realizzare in concreto quelle capabiliƟes 
intrinseche alla definizione stessa di essere umano. CapabiliƟes che, secondo Martha Nussbaum, 
vanno da quelle psicofisiche di base concernenƟ la vita e la salute, a quelle relaƟve all’uƟlizzo delle 
proprie capacità mentali, all’espressione dei propri senƟmenƟ, alla capacità di autogesƟrsi nella 
vita in comune con gli altri, partecipando aƫvamente alla gesƟone della propria comunità. 
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In questo scenario l’obieƫvo dell’Educatore nella sua azione professionale non può che essere 
l’inclusione sociale di tuƫ/e. Parafrasando il pensiero di Bruner, e allargandolo non solo al sistema 
scolasƟco, ma più in generale a tuƩe le isƟtuzioni e servizi socio-educaƟvi e socio-sanitari, non si 
traƩa semplicemente di unire le singolarità individuali uniformandole, ma piuƩosto, di andare 
nella direzione di accompagnare l’altro, con le sue potenzialità, ad affrontare il mondo. Allo stesso 
tempo “preparare” il mondo a includere tuƫ/e. L’accoglienza delle diversità non solo come 
strumento, ma anche come fine ulƟmo a cui l’educazione può e deve tendere, riconoscendo che 
tuƩe le differenze hanno senso e dignità di esistere. Quindi un Educatore che si apre al territorio, 
con un lavoro di prossimità, diviene aƫvatore di processi sociali di accompagnamento. Una 
professione dinamica che segue le trasformazioni sociali, che non opera solo nelle seƩorializzazioni 
dei Servizi, ma che diviene co-costruƩrice di sistemi che favoriscono la comunicazione e la 
collaborazione, permeƩendo una presa in carico globale e mulƟdimensionale dell’utenza. 

L’interesse per quesƟ temi a Mantova è confluito in diverse progeƩazioni.   

ViviAmo Mantova si propone di rifleƩere sui temi accessibilità e inclusione, in tuƩe le sue 
sfacceƩature. Promosso dalla cooperazione di tanƟ Soggeƫ, EnƟ e PrivaƟ ciƩadini, realizza uno 
studio di caraƩere integrale con l’obieƫvo di sollecitare una riflessione teorico-conceƩuale (teoria 
del metodo) che possa, successivamente, essere guida per altri intervenƟ in altri territori. A questa 
elaborazione hanno contribuito a vario Ɵtolo professionisƟ, docenƟ incaricaƟ dell’Università, 
IsƟtuzioni e aƩori locali. Nell’esperienza effeƩuata si è cercato di dare voce e volto alla molteplicità 
degli intervenƟ, alcuni progeƩuali, altri sperimentali, ma comunque tuƫ confluenƟ verso principali 
aspeƫ comuni: lo studio dei valori esistenƟ nelle aspeƩaƟve e nei desideri dei partecipanƟ, e 
l’elaborazione di uno schema generale in cui riconoscere una cornice di senso comune (il 
progeƩo). 

Lunaƫva è il progeƩo che negli ulƟmi anni ha abitato LuneƩa, quarƟere periferico caraƩerizzato 
da una conformazione topografica che non facilita la coesione e il senso di appartenenza di chi lo 
vive, e da una popolazione ritenuta fragile per caraƩerisƟche socio-economiche e culturali. L’alta 
concentrazione di stranieri, provenienƟ da ogni parte del mondo, richiede inoltre una parƟcolare 
aƩenzione agli aspeƫ sociali esclusivi ed inclusivi, legaƟ talvolta anche alla quesƟone linguisƟca. In 
questo senso, la realizzazione di corsi di alfabeƟzzazione dedicaƟ alle donne migranƟ rappresenta 
un obieƫvo essenziale per dare la parola anche aƩraverso un approccio metodologico 
comunicaƟvo-affeƫvo (metodologia didaƫca implementata). Le competenze linguisƟche sono 
funzionali all’acquisizione di strumenƟ temaƟci e lessicali pragmalinguisƟci afferenƟ alle aree come 
la famiglia, la scuola, la sanità o altre praƟche quoƟdiane con cui le donne migranƟ hanno più 
probabilmente a che fare in quanto madri e mogli; mentre l’approccio auto-narraƟvo favorisce 
l’abbaƫmento delle barriere segregaƟve e la realizzazione di un ambiente interculturale in cui 
l’italiano veicola lo scambio dei vissuƟ esperienziali e co-costruisce i percorsi socializzanƟ 
(promozione personale e sociale della donna migrante). 

La rileƩura e l’analisi di quanto è stato sperimentato nelle progeƩazioni educaƟve meƩe in luce il 
tema di come le poliƟche, per rendere i nostri sistemi di convivenza inclusivi, non possano 
solamente essere poliƟche “per”, ma piuƩosto, in una duplice accezione “con” i ciƩadini, sia 
valorizzando la partecipazione alle policy stesse, che organizzando momenƟ aperƟ di confronto e 
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condivisione (protagonismo urbano e sociale). Si traƩa di validare un metodo che prova a ricucire, 
aƩraverso gli Educatori professionali, relazioni competenƟ inerenƟ l’inclusione sociale, con la 
stessa popolazione di persone che si sono mostrate iper-aƫve, ma purtroppo ancora  ipo-
rappresentate. 
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parola chiave: COLLABORAZIONE INTERPROFESSIONALE 

 

Il Vocabolario Treccani segnala che il termine collaborare ha origine nel tardo laƟno dall’unione del 
suffisso “con” e del verbo “laborāre” e assegna due principali significaƟ. Il primo indica l’aƫva 
partecipazione, insieme con altri, a un lavoro per lo più intelleƩuale, o alla realizzazione di 
un’impresa, di un’iniziaƟva, a una produzione etc. Il secondo indica l’essere di aiuto, di sostegno in 
un’iniziaƟva (che possa essere anche partecipare ad un governo dall’opposizione, sostenere una 
potenza occupante o contribuire al posiƟvo esito di un’indagine poliziesca). A noi qui interessa il 
primo significato anche se non è escluso che in cerƟ contesƟ e/o esperienze il secondo abbia 
ciƩadinanza e la collaborazione sia più intesa come commisƟone e accordo con il “nemico” o 
“compeƟtor” (vero o presunto, che sia altro operatore o altro servizio). In questo quadro di 
significato collaborazione è inteso come “il faƩo di collaborare, cioè di partecipare insieme con altri 
a un lavoro, a una produzione; l’opera di chi collabora, e il risultato di tale opera”. 

Ma la collaborazione non e’ un processo naturale e immediato, un’aƫvità a cui ci si rivolge 
immediatamante. Anni di pensiero neoliberista hanno affermato l’egemonia di praƟche individuali 
e poco collaboraƟve. Si assiste, spesso, alla tensione tra la retorica del “fare sinergia”, del “tuƩo 
superiore alla somma delle singole parƟ”, del “due teste pensano meglio di una” e la praƟca di 
protezione e difesa di posizioni consolidate o di lavoro in silos. 

La collabotazione, in generale, e quella interprofessionale, in parƟcolare, traggono origine e 
giusƟficazione dalla complessità dei problemi che organizzazioni e professionisƟ hanno di fronte. 
Per i professionisƟ del sociale si traƩa della mulƟproblemaƟcità ed interconneƫvità che i bisogni si 
portano appresso. Interconneƫvità dei bisogni produce una interdipendenza tra i professionisƟ, gli 
intervenƟ e i servizi. Questo rende difficile per il singolo professionista, singolo intervento o singolo 
servizio risolvere unilateralmente le condizioni di bisogno. 

La collaborazione consente di  

 Creare una prospeƫva al di fuori delle singole prospeƫve dei vari partecipanƟ, cioè una 
metaprospeƫva 

 Legiƫma la creaƟvità per comprendere i problemi e trovare le soluzioni 
 MeƩe insieme saperi e risorse. 
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Ma la collaborazione in sé non é la soluzione bensì il processo che consente agli stakeholders di 
aƫvamente crecare una soluzione colleƫvamente determinata. Un processo in cui tuƫ gli 
stakeholders “surrender some sovereignty while retaining some power” (Trist, 1989:xv-xvi). Si traƩa 
di un processo aƩraverso cui stakeholders che hanno consapevolezza di diversi aspeƫ dello stesso 
problema esplorano costruƫvamente le loro differenze e ricercano una soluzione che vada oltre 
l’individuale limitata visione di ciò che è possibile (Gray, 1989:5). Babrara Gray usa la metafora del 
caleidoscopio per rappresentare come al cambio di prospeƫva (il ruotare del caleidoscopio) 
configurazioni diverse delle stesse componenƟ si presentano. Collaborare allora implica la 
costruzione di una comune comprensione di come queste prospeƫve appaiono dai reciproci punƟ 
di vista (ivi). La collaborazione e’ sostenuta da un ambiente lavoraƟvo e un contesto organizzaƟvo 
che ne incoraggi e favorisca l’uso (Patel et al., 2011).  

La collaborazione interprofessionale non è però insegnata o imparata nelle aule universitarie, 
tuƩ’altro. La formazione, incluse le aƫvita’ di Ɵrocinio, sono incentrate sull’apprendimento delle 
teorie e delle praƟche specifiche della figura professionale in formazione. Si vuole dire che la 
praƟca e la formazione dei servizi punta a sanare questo vulnus dei silos a valle. Questa è per 
esempio l’esperienza di collaborazione tra assistenƟ sociali e educatori professionali. 

Imparare la praƟca interprofessionale ed interorganizzaƟva è quindi cruciale per il mantenimento 
di un grado di professionalismo nell’assistenza sociale e sanitaria. Finch (2000), analizzando la 
relazione tra gli erogatori di formazione universitaria ed i commiƩenƟ (il Sistema Sanitario 
Britannico) idenƟfica quaƩro finalità a cui risponde la formazione interprofessionale: 

 “conoscere” i ruoli degli altri gruppi professionali; 
 essere in grado di “lavorare con” altri professionisƟ, all’interno di un team in cui 

ciascun membro ha un ruolo chiaramente definito; 
 essere in grado di “sosƟtuire (fare le veci di)” ruoli che tradizionalmente sono 

staƟ svolƟ da altri professionisƟ, quando le circostanze suggeriscono che questa 
soluzione sia la più efficace; 

 fornire flessibilità nelle progressioni di carriera: “aƩraversare i percorsi di 
carriera”. 

Ma qual è il nucleo educaƟvo della praƟca interprofessionale ed interorganizzaƟva? Non esiste una 
risposta singola a questa domanda, la risposta si trova all’incrocio tra le teorie dell’apprendimento, 
la collaborazione e la cooperazione come praƟca professionale ed organizzaƟva, le priorità definite 
dalle poliƟche sociali ed i risultaƟ delle agenzie dei servizi sociali e sanitari. 

Le teorie dell’apprendimento rilevanƟ per il tema della praƟca interprofessionale ed 
interorganizzaƟva possono essere sinteƟzzate in cinque Ɵpi: 

 razionalità tecnica (Schön, 1983); 
 conoscenza – in – azione (Schön, 1983); 
 comunità di praƟche (Wenger, 1998); 
 conoscenza nella praƟca (Gherardi, Nicolini and Yanow, 2003); 
 expansive learning (Engeström, 2001) 
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La razionalità tecnica è l’applicazione dei principî genarali che di solito discendono da rigorose 
discipline scienƟfiche e che sono applicate a problemi praƟci. La conoscenza – in – azione assume 
che l’operatore competente di solito sappia molto di più di ciò che può verbalmente e 
cogniƟvamente descrivere. Per l’approccio della comunità di praƟche l’apprendimento avviene 
aƩraverso la partecipazione e l’impegno in gruppi e/o colleƫvi. L’ expansive learning si fonda sulla 
acƟvity theory e l’importanza degli arƟfaƫ come strumenƟ di mediazione tra l’individuo ed il 
contesto sociale. 
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parola chiave: COMPETENZE DI RICERCA 

 

Raramente nella leƩeratura pedagogica si trova la convinzione che alcune “competenze di ricerca” 
siano – o debbano essere – parte integrante della professionalità educaƟva e formaƟva. Iniziano 
però a comparire nella leƩeratura richiami sempre più puntuali alla necessità che l’educatore sia 
“educatore-ricercatore”, frequenƟ e interagisca con le conoscenze prodoƩe nella comunità 
scienƟfica, e colƟvi un habitus di ricerca (Pescarmona et al., in corso di stampa). 

I fenomeni educaƟvi, nella loro straƟficazione e complessità, cosƟtuiscono una sfida per la ricerca 
perché interrogano profondamente le epistemologie e le praƟche conosciƟve: sono staƟ definiƟ 
“situazioni problemaƟche aperte” (Mortari, 2007), emergono in seƫng naturali e non controllaƟ 
dal ricercatore e configurano situazioni in cui un sapere che si ferma al lato tecnico e procedurale 
risulta insufficiente all’elaborazione di risposte. Al tempo stesso, nel lavoro educaƟvo è necessario 
potersi affidare a un sapere rigoroso e valutabile, capace di analizzare in profondità esperienze, 
praƟche e condizioni di partecipazione al fine di orientare un agire sempre più consapevole (Sorzio, 
Bembich, 2020). 

La presentazione, a parƟre dalla leƩeratura internazionale e da esperienze di ricerca collaboraƟva 
con i professionisƟ, si propone di delineare il potenziale delle competenze di ricerca rispeƩo alla 
qualità della praƟca educaƟva. Per fare questo, meƩe a fuoco sia le principali componenƟ delle 
competenze di ricerca di chi opera in ambito educaƟvo, sia il significato, pedagogico e poliƟco, 
della collaborazione tra ricerca accademica e professioni educaƟve in un’oƫca di ricerca 
trasformaƟva. 

Questa riflessione consente di inquadrare le potenzialità e le sfide di una ricerca educaƟva che 
intreccia la prassi assumendone la complessità, senza replicare schemi lineari o che risentono di 
una rappresentazione monoliƟca del sapere (Caronia, 2011). Inoltre, interroga il tema della 
rilevanza della ricerca per chi è impegnato nella praƟca educaƟva e la necessità di analizzare 
criƟcamente gli stessi disposiƟvi di indagine quando rischiano di riprodurre sistemi di oppressione 
e di silenziare punƟ di vista “dai margini”.  

Si delinea così il quadro di una cultura della ricerca per l’educazione (Cadei, 2005; Cadei, Serrelli, 
2022), che apre spazi per l’innovazione come praƟca impegnata, assume rischi e scommeƩe su 
potenziali effeƫ ‘sovversivi’ in termini di trasformazione delle relazioni e dei processi educaƟvi. Le 
competenze di ricerca inoltre portano con sé e l’urgenza di un approccio più consapevole e criƟco a 
tuƩe le conoscenze (anche le più consolidate), un insieme di metodologie per la raccolta di 
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informazioni e per la descrizione fondata e rigorosa dei fenomeni, nonché la possibilità di valutare, 
monitorare e innovare il proprio operato e quello delle realtà per le quali si lavora. Le competenze 
di secondo livello legate alla ricerca sono dunque un’acquisizione, per quanto non semplice, non 
più differibile tanto per l’irrobusƟmento della professione educaƟva quanto per un esercizio della 
stessa che sia autenƟco ed efficace. 
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parola chiave: COMPETENZE INTERCULTURALI 

 

La comunità umana sperimenta un crescente processo di interdipendenza su scala planetaria, 
contrassegnato da drasƟci cambiamenƟ sul piano economico, informaƟco, sociale e culturale. Tali 
trasformazioni, causando profonde ripercussioni sulla struƩura e sulle dinamiche del soggeƩo e 
della colleƫvità, sul modo stesso di concepire l’educazione, l’istruzione e la formazione, 
impongono aƩenta analisi e valutazione specialmente soƩo il profilo pedagogico-educaƟvo. Nel 
mondo postmoderno, neoliberale e neoposiƟvista in cui sono chiamaƟ a vivere e interagire, tuƩe 
le ciƩadine e tuƫ i ciƩadini della Terra detengono un disperato bisogno di comunità. Tuƫ noi 
abbiamo anche un disperato bisogno di educazione, di un approccio educaƟvo che riesca a farci 
riconoscere opportunamente non solo i rischi relaƟ alla vita presente, ma anche le grandi 
opportunità insite nella corrente stagione di pace e di democrazia (Popper 1973). Al tal fine, 
l’approccio interculturale risulta essere il più indicato, promuovendo il contaƩo, l’incontro, il 
dialogo e il confronto (Bauman & Portera, 2021). Pertanto, specialmente a scuola, abbiamo un 
enorme bisogno di formazione a competenze didaƫche interculturali, tese a promuovere negli 
alunni non solo un armonico sviluppo personale, ma anche il processo di socializzazione, di 
interazione interpersonale e di assunzione di compiƟ e ruoli, nel rispeƩo di regole condivise e 
dell’ambiente fisico e naturale. 

Il presente contributo muove da ricerche aƩuate presso il Centro Studi Interculturali dell’università 
di Verona, in seguito alle quali sono staƟ elaboraƟ (e verificaƟ praƟcamente tramite percorsi 
formaƟvi) modelli di competenza interculturale (Portera 2019, 2022). In parƟcolare, saranno 
approfondite le competenze che insegnanƟ e studenƟ dovranno acquisire per operare con 
successo in società e ambienƟ di lavoro sempre più  complessi, mulƟetnici e mulƟculturali  
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parola chiave: COMPLESSITA’ 

 

“Rendi tuƩo il più semplice possibile, ma non semplificarlo.” Einstein 

L’educatore Ɵene presenƟ nel suo agire una complessità di elemenƟ che lo guidano e che 
interessano una molteplicità di sfere. 

 

La complessità riguarda la conoscenza: 

 di se stessi come persona e professionista. Abbiamo bisogno di comprendere la nostra 
storia, le nostre reazioni, i meccanismi di difesa, il nostro funzionamento, di ascoltare le 
nostre emozioni nelle situazioni più disparate per poter riuscire a controllarci e rispondere 
in modo adeguato e intenzionale a tuƩe quelle situazioni di difficoltà ed emergenza che 
viviamo durante il lavoro. Abbiamo bisogno di lavorare su tuƩa la nostra umanità per 
imparare ad ascoltare davvero chi ci circonda e dobbiamo comprendere la nostra 
complessità per avvicinarci a quella dell'altro. Il professionista deve padroneggiare e 
sviluppare qualità personali che lo rendono idoneo alla professione e si fondano sulla 
consapevolezza, l’autocontrollo, la pazienza e la disponibilità al confronto. 

 delle persone con cui lavoriamo nella loro globalità e delle loro reƟ di appartenenza. La 
persona in parte rimarrà un mistero che comprende una prismicità di elemenƟ interni ed 
esteriori che abbiamo bisogno di conoscere il più possibile perché tali informazioni possono 
aiutarci a lavorare meglio con lei: il suo caraƩere, la personalità, la storia di vita, le relazioni 
all’interno della sua rete, il suo modo di comunicare e le emozioni che soƩendono alle sue 
reazioni, la sua patologia, il suo funzionamento (se vogliamo essere incisivi)… Allo stesso 
tempo abbiamo il dovere di conoscere le persone importanƟ per l’utente, tener presenƟ le 
informazioni evitando però di giudicare, cosa che pregiudicherebbe le potenzialità e 
incanalerebbe chi ci sta di fronte in un comportamento determinato dal nostro modo di 
agire e non permeƩerebbe a quella persona di stupirci grazie alla sua complessità e 
possibilità di cambiare. Il nostro agire e il nostro aƩeggiamento devono derivare da un 
complesso equilibrio tra epochè (sospensione del giudizio), informazioni che abbiamo 
raccolto e fantasia reale, ovvero le potenzialità delle persone che non sono ancora aƩuali 
ma che possono esprimersi creando le condizioni giuste. 
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 della relazione che lega il professionista all'utente. L’educatore conosce tuƫ gli aspeƫ della 
relazione d’aiuto, è consapevole dell’asimmetria e delle possibili implicazioni quando una 
relazione non è chiara (transfert..), ma questa conoscenza non significa che sia semplice 
comprendere e gesƟre in modo correƩo la relazione, e anche il professionista più 
competente rischia di incorrere in una relazione poco chiara e doversene allontanare. 
L'educatore è consapevole che buona parte degli intervenƟ si fondano su ciò che si sente 
nella relazione, esistono delle vibrazioni e delle tensioni che ci spingono ad agire in modo 
diverso in ogni momento, investendo le nostre energie in una direzione e uƟlizzando 
strategie diverse, non solo a seconda delle osservazioni oggeƫve, ma di ciò che senƟamo 
essere l'azione migliore in un dato momento. Tenere in considerazione tuƩa questa 
complessità di daƟ ed informazioni determina un agire educaƟvo intenzionale, legato ad un 
progeƩo definito in equipe uni o mulƟprofessionale che deve tener conto delle variabili nel 
qui ed ora, perché la relazione, come le persone, è un conƟnuo divenire e incide 
sull’idenƟtà (L’io si fa nel tu). La complessità riguarda anche la capacità di trovare un 
equilibrio all’interno della relazione d’aiuto che ci permeƩa di non abusare del nostro 
potere: nonostante il nostro obieƫvo sia raggiungere un maggior benessere o qualità di 
vita, dobbiamo lavorare sull'empowerment e l'autodeterminazione, meƩerci da parte per 
non togliere alla persona il potere su se stessa e il suo diriƩo a scegliere o prendere 
decisioni. 

 delle progeƩualità e strategie che vengono adoƩate. L'agire educaƟvo è sempre 
intenzionale e deriva da un lavoro in equipe mulƟprofessionali che riescono a ridurre i rischi 
di sbagliare, che permeƩono una visione più completa e complessa delle persone e dei 
contesƟ, inoltre concordano gli intervenƟ più adaƫ e non permeƩono al singolo 
professionista di senƟrsi solo. Nonostante ciò, siamo consapevoli del faƩo che alcune 
variabili possono sfuggire, e che i rischi dell’agire educaƟvo non scompaiono. Siamo 
consapevoli che i fruƫ del nostro lavoro non sempre verranno raccolƟ da chi si è 
impegnato per colƟvarli. Sappiamo che in alcuni casi, nonostante tuƩa la consapevolezza 
che abbiamo sulle strategie educaƟve definite nel gruppo di lavoro, ci sono delle occasioni 
in cui si deve agire in modo differente perché il contesto lo richiede, perché siamo 
consapevoli di tuƩa la complessità di elemenƟ che ci guidano e che si intrecciano 
all'osservazione aƩuale di ciò che sta succedendo. 

 dei vari ruoli che rivesƟamo, nella vita privata e professionale, e che all'interno di un 
contesto sociale rischiano di mescolarsi. Nel caso in cui una mia vicina di casa è madre di un 
utente, quando la aiuto nel mio tempo libero io rivesto il ruolo di educatrice o di buon 
vicinato? Fino a dove posso spingermi, conoscendo informazioni delicate che un vicino non 
deterrebbe? 

 del fragile equilibrio tra normalità e patologia. 

 dei contesƟ in cui esplichiamo le nostre professionalità e siamo chiamaƟ a prendere 
decisioni, a volte nell'immediato e senza una condivisione con l'equipe di riferimento, ma 
sempre consapevoli della complessità e delle regole dei micro e macrocosmi in cui 
operiamo e della filosofia dell'ente per cui lavoriamo. 
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 delle dinamiche interne alle equipe mulƟprofessionali, dove veniamo chiamaƟ ad essere 
consapevoli di una complessità di elemenƟ, tra cui: ruolo e competenze di ognuno, equilibri 
di potere, contribuƟ che possono essere portaƟ, caraƩere delle persone, approccio 
diversificato con ciascuna, capacità di ascolto e mediazione, gesƟone dei confliƫ… 

 delle dinamiche di potere all’interno dell’organizzazione o del contesto sociale. 

 dei diriƫ delle persone con cui lavoriamo, e della distanza tra ciò che idealmente vorremmo 
realizzare e ciò che realmente è faƫbile. Ogni progeƩualità sulla quale invesƟamo 
dovrebbe avere come ideale il perseguimento dei diriƫ dei nostri utenƟ, ma allo stesso 
tempo deve tener presenƟ i limiƟ reali, personali, di contesto o di risorse, anche se non è 
facile acceƩare di non essere onnipotenƟ e non poter offrire alle persone la realizzazione di 
diriƫ tanto proclamaƟ. 
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parola chiave: COMUNITA’ EDUCANTE 

 

L’interrogaƟvo alla base di questa ricerca azione riguarda la necessità di definire che cos’è una 
comunità educante e quali siano gli indicatori uƟli alla sua mappatura.   

Sempre più di frequente si sente parlare di comunità “educante” termine che può risultare in 
questo periodo anche un po’ abusato. 

La crisi scatenata dalla pandemia ha evidenziato meglio di prima le povertà e diseguaglianze, la 
scarsa equità sociale della società italiana, le differenze tra aree geografiche in una sorta di 
scandalosa localizzazione dei diriƫ, rigidità organizzaƟva e limiƟ metodologici.  

Come dice Edgar Morin (Morin, 2000) è meglio una testa ben faƩa che una testa ben piena (una 
testa dove il sapere è accumulato). Una testa ben faƩa è una testa aƩa a organizzare le conoscenze 
così da evitare la loro sterile raccolta: invece di accumulare il sapere è molto più importante 
disporre allo stesso tempo di un’aƫtudine generale a porre e a traƩare i problemi e di principi 
organizzatori che permeƩano di collegare i saperi e di dare loro senso. 

Seguendo l’impostazione di Save the Children (Morabito, 2022), parliamo di povertà educaƟva 
come una condizione che indica «la privazione da parte dei bambini e degli adolescenƟ della 
possibilità di apprendere, sperimentare, sviluppare e far fiorire liberamente capacità, talenƟ e 
aspirazioni». Una condizione che agisce sul piano cogniƟvo e non cogniƟvo, relazionale, emoƟvo e 
moƟvazionale. Possiamo definire la povertà educaƟva come una condizione mulƟdimensionale di 
privazione sia dei mezzi economici, culturali o formaƟvi/conosciƟvi, sia delle opportunità 
individuali, familiari o colleƫve, sia nel campo relazionale. Se è indubbia la correlazione tra le 
condizioni socio-economiche e culturali delle famiglie e gli insuccessi nell’apprendimento dei 
minori, è anche vero che sono diversi i faƩori di rischio che possono ostacolare lo sviluppo di 
crescita degli stessi. Molteplici possono essere gli intervenƟ di contrasto come molteplici i soggeƫ 
pubblici e privaƟ che intervengono per accompagnare il minore nella crescita, andando a definire 
quella rete di aƩori che è stata definita Comunità Educante (CE) che unisce le sue forze, le sue 
diversità e caraƩerisƟche specifiche per non lasciare nessuno indietro. 

Per fare comunità educante serve quindi sinergia con tuƫ i soggeƫ coinvolƟ nel processo 
educaƟvo al fine di creare reƟ di prossimità che possano miƟgare anche fenomeni quali la 
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dispersione scolasƟca, l’aumento dei cosiddeƫ NEET (Neither in Employment or in EducaƟon or 
Training)[1], l’aumento di azioni a favore della prevenzione in tema di dipendenze, il miglioramento 
generale della qualità della vita. 

TuƩo ciò per costruire coalizioni capaci di trasformare i territori in comunità educanƟ aƩraverso il 
coinvolgimento e la partecipazione di tuƫ i soggeƫ pubblici, del terzo seƩore e del privato che 
possono contribuire alla realizzazione degli obieƫvi condivisi che gli stessi si danno: famiglie, 
scuole, isƟtuzioni, forze dell’ordine, fondazioni, associazioni, cooperaƟve sociali, organizzazioni di 
volontariato, onlus, parrocchie, società sporƟve, centri di ricerca, università. Un sistema verƟcale e 
orizzontale di collaborazioni e di senso partecipato che deve essere capace di indirizzarsi 
all’infanzia, all’adolescenza e alle famiglie, considerandoli non solo come desƟnatari dei servizi, ma 
come protagonisƟ e aƩori aƫvi delle iniziaƟve programmate e aƫvate. 

È prioritario, dunque, che la Comunità Educante prenda consapevolezza delle proprie risorse e 
della propria responsabilità educaƟva, idenƟfichi i saperi, le relazioni e gli strumenƟ che le sono 
propri e congeniali e costruisca delle alleanze per rispondere in modo integrato alla pluralità e alla 
complessità dei bisogni dei suoi componenƟ più giovani, in parƟcolar modo di quelli più fragili.  

Date queste premesse la ricerca condoƩa si è posta gli obieƫvi specifici di (i) misurare la comunità 
educante, aƩraverso le sue molteplici dimensioni e relaƟvi indicatori, e creare un indice di CE che 
permeƩa la comparabilità tra territori (ii) coinvolgere l’intera comunità nell’individuazione delle 
risorse presenƟ e nel miglioramento degli aspeƫ difeƫvi (iii) cosƟtuire una “rete dei territori 
educanƟ” che possa fungere da scambio di buone praƟche e fucina di idee.  

Per la misurazione e definizione della CE è stato adoƩato un approccio partecipato e 
mulƟstakeholder che ha previsto il coinvolgimento degli/lle amministratori/trici locali nella fase di 
individuazione e validazione di specifici indicatori e della comunità locale per generare percorsi 
partecipaƟvi che vedano coinvolƟ tuƫ i livelli della ciƩadinanza. 

Come caso studio si è preso in considerazione il territorio di Pergine Valsugana, Comune di 22.000 
abitanƟ della provincia di Trento, questo territorio presenta delle caraƩerisƟche che lo hanno reso 
un Case Study ideale in quanto i ciƩadini vivono divisi equamente tra il centro e le frazioni; ciò ha 
permesso di testare lo strumento sia in una dimensione ciƩadini che in dimensioni più piccole e 
periferiche. 

Per la raccolta dei daƟ sono staƟ uƟlizzaƟ strumenƟ propri della ricerca sociale. Nel mese di 
gennaio 2022 sono state condoƩe quelle che abbiamo definito “interviste esploraƟve” ad alcuni 
stakeholder privilegiaƟ della comunità perginese le quali, affiancate all’analisi della bibliografia 
esistente e agli indicatori proposƟ in da Save The Children ed Openpolis, ci hanno permesso di 
creare un quesƟonario rivolto all’intera comunità che aveva l’obieƫvo di testare su base locale gli 
indicatori daƟ, facendo emergere le specificità del territorio trenƟno. Sono state raccolte quasi 300 
risposte, dall’analisi delle quali sono emerse le prime evidenze uƟli alla creazione dell’indice. 

L’indice si compone di 10 dimensioni educanƟ, proprie di ogni comunità, e declina per ognuna di 
esse una serie di indicatori smart e di facile compilazione che aiutano a definire in che modo un 
territorio si possa definire “educante”. 
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Nel corso dei primi mesi del 2023 si è quindi proceduto con la fase di test che ha interessato 8 
Comuni TrenƟni i quali, compilando il quesƟonario relaƟvo all’indice di capacità educante, hanno 
contribuito all’affinamento dello strumento.  

L’indice è stato testato ed è pronto per essere diffuso prima sul territorio provinciale e poi, con gli 
opportuni aggiustamenƟ sul territorio nazionale. 

Note 

[1] Osservatorio con i Bambini “Le competenze inadeguate alimentano il fenomeno dei neet”, 11 luglio 2023 
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parola chiave: CONDIVISIONE 

 

Il contesto 

MolƟ padri ispiratori dell’educazione professionale italiana sono riusciƟ a trarre dalla propria 
esperienza un approccio pedagogico agli intervenƟ di aiuto e a dare centralità alla dimensione 
poliƟco culturale (ForƟn, 2022)  

In parƟcolare, queste riflessioni nascono dalla convivenza residenziale nelle Comunità di 
Accoglienza tra persone religiose e laiche che hanno deciso di condividere un pezzo della propria 
vita all’interno della stessa casa, facendo comunità, ovvero meƩendo in comune l’impegno, la 
speranza, i talenƟ, la volontà di coinvolgersi. Questa ricerca sul campo di Ɵpo autoetnografico  
(Barnao, 2017) fa nascere - come in un’epifania [1] - un termine nuovo all’interno del welfare 
italiano.  

La condivisione per farsi partecipi della vita altrui 

Si traƩa di un’esperienza esistenziale forte ed efficace: la “condivisione”. Essa diventa 
caraƩerizzante la nascita di un approccio e di un ruolo educaƟvo nei contesƟ sociosanitari, in 
quanto:  

“chi prima, chi dopo, abbiamo sperimentato che solo vivendo integralmente con chi era in 
difficoltà, potevamo essere solidali con gli emarginaƟ, meƩerci in loro compagnia. La presa in 
carico del male (Fil. 2, 5-l l), per mezzo della condivisione, è sembrata la soluzione migliore che 
permeƩe la liberazione del male subito. L'emarginazione non ha altre strade per essere aggredita e 
vinta. La condivisione fa loƩare ed amare, vince l'ingiusƟzia e ripara al male faƩo. La qualità 
diversa della condivisione, rispeƩo alla semplice solidarietà o, peggio, all'assistenzialismo, consiste 
nel non separare la propria esistenza da quella dell'altro. Chi condivide è partecipe della vita altrui 
e partecipa all'altro la propria. Chi condivide si pone in termini di parità. Non fa il maestro, lo 
psicologo, il pedagogo, ma vive con l'altro (Gal. 5, 13-14). Colui che apparentemente e forse 
realisƟcamente è più in difficoltà comprende ed apprezza questa parità. AcceƩa l'aiuto, ma, a sua 
volta, è in condizione di rendere partecipi gli altri delle proprie risorse. In questa dinamica di 
condivisione, d’altronde nemmeno troppo sconosciuta (si pensi all'ambito familiare) è possibile 
ricostruire se stessi con gli altri. Cessano d'un colpo gli stereoƟpi di chi è fortunato e di chi no, di chi 
ha e di chi dà, di chi giudica e di chi è giudicato” (CNCA, 1983, pp. 49-50). 

Qualche anno più tardi il termine condivisione assume una forma più sinteƟca [2]:  



Convegno Nazionale Educazione Professionale tra esperienza e teoria. Verso uno statuto epistemologico 
per l’educazione professionale italiana - Rovereto 23 gennaio 2024 

Book of Abstracts – Università degli Studi di Trento 

 
45 

“Condividere significa: essere partecipe della vita altrui e partecipare all’altro la propria” nella pari 
dignità; coinvolgersi con chi è emarginato, per loƩare e rimuovere insieme le logiche dominanƟ, le 
cause del disagio, per costruire insieme a chi si trova in difficoltà risposte adeguate ed efficaci, nel 
rispeƩo della complessità dei bisogni e dei diriƫ, nella vicendevole accoglienza”. (CNCA, 1988) 

Un piccolo decalogo 

Più recentemente la ricerca empirica da parte degli educatori delle comunità di accoglienza 
sinteƟzza alcuni punƟ essenziali che caraƩerizzano questa parola-chiave. 

Condividere implica (Vincenzi, 2019):  

● Sgrovigliarsi dall’aƩorcigliamento aƩorno al proprio ombelico (personalmente e come 
organizzazioni) per riportare il mondo e il ‘noi tuƫ’ dentro di sé. Fare “voto di vasƟtà” 
(Bergonzoni) 

● Assumere il punto di vista delle viƫme, degli sconfiƫ, dei derisi e dei maltraƩaƟ.  

“Resta un'esperienza di eccezionale valore l'aver imparato infine a guardare i grandi evenƟ della 
storia universale dal basso, dalla prospeƫva degli esclusi, dei sospeƫ, dei maltraƩaƟ, degli 
impotenƟ, degli oppressi e dei derisi, in una parola, dei sofferenƟ” (Bonhoeffer, 2002) 

● Riscoprire la comune pasta di umanità. “L’immedesimazione, ecco la condizione 
fondamentale del mio lavoro. Devo vivere tra le persone, mangiare con loro, fare fame con 
loro. Voglio diventare parte del mondo che descrivo, immergermici e dimenƟcare ogni altra 
realtà. Quando sono in Africa non scrivo leƩere né telefono a casa. Il resto del mondo 
svanisce. Se non facessi così, sarei un outsider. […] Non posso raccontare standomene 
seduto in albergo, lontano […]. Bisogna capire la dignità degli altri, acceƩarli e condividere 
le loro difficoltà. Rischiare la vita non basta. L’essenziale è il rispeƩo per le persone di cui si 
scrive.” (Kapuscinski, 2001) 

● Amare la stortura, il punto dove la vita mostra un inedito, un traƩo originale. ColƟvare la 
passione per il frammento di bene-bellezza-giusƟzia presente in ogni anfraƩo, anche nei più 
nascosƟ e dargli spazio, concedergli tempo. Amare il parƟcolare, quel concreto territorio o 
quelle concrete persone incontrate, senza dismeƩere uno sguardo più ampio, non globale 
ma universale. 

● Non acceƩare lo stato delle cose, non ricavarsi una nicchia di sopravvivenza. Non tacere 
l’ingiusƟzia, la violenza, il mancato rispeƩo dell’altro. Prendere parola, generare azione 
liberatrice. Contrastare le cause delle diseguaglianze e dei disequilibri ambientali, sociali e 
psichici. “LoƩare e rimuovere insieme le logiche dominanƟ, le cause del disagio, per 
costruire insieme a chi si trova in difficoltà risposte adeguate ed efficaci”. (CNCA, 1988) 

● Alleggerirsi dell’inuƟle, andare all’essenziale, meƩere in discussione, geƩare semi al vento 
(CNCA, 2011 p. 9) lavorare come avanguardie dell’inedito, sconfinare.  

● Imparare a portare in sé il dubbio e la tensione tra opposƟ, camminare nel chiaroscuro 
della storia, amare i percorsi di fronƟera, sul crinale, non per l’ebbrezza del baratro che 
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spesso lo affianca, ma per i panorami di cui la coscienza (personale e colleƫva) necessita 
per orientarsi. Saper stare nell’incertezza senza essere insicuri. 

● Educare “coscienze che respirano col mondo” perché “non esistono situazioni e condizioni 
che impediscano di esercitare apertura a un incremento di umanizzazione” (CNCA, 2018 p. 
37). Promuovere convivialità tra diversi, entrare nel merito delle quesƟoni e studiarle, 
“stare di guardia ai faƫ” (Arendt) ed “esserci con i corpi per dare corpo alle parole” (CNCA, 
2018 p. 52) 

● Preoccuparsi di avviare processi generaƟvi nel tempo piuƩosto che dedicarsi a conquistare 
spazi di riconoscimento, di successo e di potere. 

● Abbandonare la fiducia nel potere della violenza, nella compeƟƟvità, nel doversi meritare 
diriƫ e giusƟzia. Affidarsi alla forza della mitezza, alle forme di loƩa nonviolente senza 
cedere alla mansuetudine che si fa codardia di fronte all’intollerabile. 

● Non smeƩere la memoria della speranza. “Ho un fiore in mano forse. Strano. Nella mia vita 
deve esserci stato un giardino un tempo”.  

Note 

[1] Denzin (2008, 82) dice che le epifanie sono esperienze di vita ”che modificano radicalmente e modellano i 
significaƟ che la gente aƩribuisce a sé e ai propri progeƫ di vita” (in Barnao, 2017). 

[2] all’interno di una riflessione del CNCA Coordinamento Nazionale Comunità di Accoglienza, edita dal Gruppo Abele 
di Torino, inƟtolata “CiƩadino Volontario”, per evitare derive assistenzialisƟche al ruolo emergente del volontariato nel 
nostro Paese. 

[3] EstraƩo da Fotografia 1948, Kikì Dimulà (poetessa vivente di Atene), in CNCA, LeƩere dalle periferie del 
mediterraneo, Comunità ed. 2018, p.61. 
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 Il tema del confliƩo e delle modalità di risoluzione dello stesso apre un’ampia area, anche 
teorica, di riflessione che non può essere traƩata in poche righe. Questo scriƩo vuole meƩere a 
fuoco due aspeƫ delle dinamiche personali, colleƫve e sociali legate al tema del confliƩo in 
termini formaƟvi ed educaƟvi fruƩo dell’esperienza didaƫca pluriennale nella formazione degli 
educatori professionali del Corso dell’Università di Ferrara. 

 L’educatore professionale, nel suo lavoro, spesso incontra persone che, nella loro 
esperienza personale, hanno avuto a che fare con modalità di gesƟone dei confliƫ, in genere, 
manipolatorie, aggressive e violente. 

Queste esperienze portano allo sviluppo ed all’assunzione di aƩeggiamenƟ/schemi 
comportamentali che portano a negare l’energia emozionale prodoƩa dalle situazioni confliƩuali 
oppure a rivolgerla contro se stessi, assumendo comportamenƟ ed aƩeggiamenƟ autolesionisƟci, 
o, infine a rivolgerla verso gli altri, aggredendo o contro-aggredendo la fonte di frustrazione, 
scaricando l’accumulo di energia proveniente da emozioni e pensieri negaƟvi contro l’altro, fino 
all’omicidio o al femminicidio. 

 Anche ogni studente vive ed ha vissuto situazioni confliƩuali: in famiglia, nel gruppo dei 
pari, nel gruppo classe, con i colleghi, nelle associazioni, ecc. Come educatore professionale si 
troverà poi a gesƟre gruppi (di utenƟ, di volontari, di professionisƟ) i cui membri portano con sé 
esperienze confliƩuali, aƩeggiamenƟ, sƟli comportamentali (di fuga, di negazione, aggressione, 
negoziazione) molto diversificaƟ. 

 

 Il tema del confliƩo, quindi, non può non far parte del bagaglio di conoscenze e 
competenze che rende l’educatore un professionista completo. 

La proposta formaƟva sperimentata nella formazione degli educatori è quella che deriva dal 
pensiero nonviolento (Gandhi, 2019) e dalla pedagogia maieuƟca (Novara, 2023). Si propone agli 
studenƟ di assumere la “zona del confliƩo” come zona di lavoro e di ricerca, in modo da uscire 
dalla logica prevalente del “o si vince o si perde” per assumere la logica nonviolenta “vinciamo 
assieme”. Questa strada, del resto, risulta la più coerente con i valori anche deontologici della 



Convegno Nazionale Educazione Professionale tra esperienza e teoria. Verso uno statuto epistemologico 
per l’educazione professionale italiana - Rovereto 23 gennaio 2024 

Book of Abstracts – Università degli Studi di Trento 

 
48 

professione (autodeterminazione dell’utente, giusƟzia sociale, inclusione e partecipazione 
dell’utenza, dei colleghi e dei volontari. 

 Un primo obieƫvo formaƟvo, quindi, per un educatore che agisce intenzionalmente, è 
quello di diventare consapevole del proprio schema comportamentale rispeƩo alle situazioni 
confliƩuali. Questo obieƫvo si trasforma, via via che le competenze degli studenƟ aumentano, in 
obieƫvo educaƟvo rivolto all’utenza: accompagnare la persona nella strada della trasformazione 
delle emozioni (paura, rabbia e vergogna, definite “proibite” da Romagnoli)[1] che spesso si 
scatenano nelle situazioni di confliƩo, in energia per il cambiamento. 

Emozioni: riconoscerle, nominarle, uƟlizzarle per il cambiamento 

Si propongono, quindi, una serie di aƫvità rivolte ad aumentare la conoscenza di sé e la propria 
autosƟma: 

- numerose occasioni di sperimentazione del colloquio d’aiuto e moƟvazionale con l’obieƫvo di 
fare da specchio e sƟmolare la capacità di espressione e simbolizzazione dei propri senƟmenƟ ed 
emozioni 

- simulazioni, schieramenƟ fisici nello spazio, individualmente e/o come gruppo classe per 
sviluppare la capacità di osservare prima di valutare, accogliere il punto di vista dell’altro, ecc. 

 Le domande per cui si cercano risposte tramite queste aƫvità sono: cosa ci viene in mente 
quando pensiamo al “confliƩo”? Da dove viene l’energia emozionale che, a volte, ci sovrasta, 
quando senƟamo “odore di confliƩo”? 

 Le risposte personali si uniscono a quelle professionali fino a riconoscere che questa 
energia è un innato isƟnto di sopravvivenza e di conservazione oppure tendenza aƩualizzante 
(come la definisce Carl Rogers) o autodeterminazione (se prendiamo a presƟto la definizione di 
Maslow nella sua “piramide dei bisogni”), oppure, in una logica culturale crisƟana “libero arbitrio”. 

 Comunque la chiamiamo questa energia è l’essenza della persona ed è la benzina 
necessaria alla persona per vivere, crescere, realizzarsi e, alla fine, anche per concludere la propria 
esistenza. 

Questo lavoro permeƩe all’educatore di leggere i comportamenƟ dell’utenza in situazioni 
confliƩuali in una forma maggiormente acceƩabile e traƩabile aprendo le porte ad una maggiore 
empaƟa e preparazione per uƟlizzare le emozioni vissute come negaƟve, proprio per il 
cambiamento di comportamenƟ disfunzionali che spesso condannano le persone in difficoltà a 
ripetere schemi comportamentali distruƫvi per sé e per gli altri. 

Diversità: esprimerle, accoglierle, ricomporle ed uƟlizzarle per il cambiamento 

Partendo dalle domande “A quali confliƫ avete partecipato? A quali avete assisƟto? Come sono 
staƟ gesƟƟ quesƟ confliƫ? Come si potrebbe gesƟrli in oƫca educaƟva?” e aƩraverso simulazioni  
di lavori di gruppo e role playing colleƫvi (ad esempio l’occupazione abusiva di uno stabile da 
parte di un gruppo di giovani) si analizzano e ricercano modi per gesƟre i confliƫ (Loos, 1996) che 
permeƩano l’espressione delle diversità, l’accoglienza delle proprie ed altrui opinioni, di 
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individuare e focalizzarsi su un obieƫvo comune, di imparare ad esprimere giudizi acceƩabili 
dall’altro, di partecipare alle decisioni. 

 Si sperimentano modalità di presa di decisione diverse: prima in forma spontanea poi 
coerenƟ con i vari sƟli di leadership (Quaglino, 1992) (autoritario, laissez faire e democraƟco), fino 
ad arrivare alla sperimentazione del metodo del consenso in modo da aumentare la 
consapevolezza degli studenƟ rispeƩo al proprio sƟle comportamentale nelle situazioni di confliƩo 
ed apprendere i diversi effeƫ che producono i vari sƟli sulle persone e sui gruppi. Si forniscono ai 
futuri educatori anche strumenƟ, quali, a Ɵtolo di esempio, la specificazione del Ɵpo di obiezioni 
che si possono porre come membro di un gruppo (lieve, forte, bloccante): questo oltre a rendere 
maggiormente efficace il lavoro colleƫvo, diventa obieƫvo e strumento educaƟvo che favorisce 
l’apprendimento nell’utenza di modalità relazionali meno aggressive e violente in modo da favorire 
la loro partecipazione alle proprie comunità sociali di riferimento nel tentaƟvo personale e 
professionale di realizzare quanto la nostra CosƟtuzione[2] sancisce. 

 

 La fase storica, i complessi fenomeni socio-economici e le guerre in corso che sƟamo 
vivendo suggeriscono di rimeƩere il tema del confliƩo al centro della formazione in educazione 
professionale sia per gli studenƟ, ma anche per gli aƩuali operatori sociali che, sempre più 
incontrano persone che vivono o hanno vissuto situazioni confliƩuali violente e che saranno 
chiamaƟ a gesƟre situazioni individuali e sociali in cui le ingiusƟzie saranno sempre più marcate. In 
conclusione, in educazione professionale, almeno una volta è necessario chiedersi cosa provo, cosa 
penso e cosa faccio quando mi trovo davanƟ ad un confliƩo, interpersonale o colleƫvo che sia. 

Note 

[1] Psinel, podcast del dr. Gennaro Romagnoli 

[2] CosƟtuzione italiana, art. 3, E’ compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, 
limitando di faƩo la libertà e l'eguaglianza dei ciƩadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effeƫva 
partecipazione di tuƫ i lavoratori all'organizzazione poliƟca, economica e sociale del Paese 
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Il fondatore dell'Approccio Centrato sulla Persona Carl R. Rogers (1902-1987) afferma che, quanto 
più chi offre aiuto all’altro “è sé stesso (o sé stessa) nella relazione, non erigendo alcuna barriera 
professionale o facciata personale, tanto più grande è la probabilità che il cliente si trasformerà e 
svilupperà in maniera costruƫva” (Rogers 1980, cap. VI). Egli prosegue con l’importanza di essere 
in contaƩo consapevole con il mondo interiore dei propri senƟmenƟ e dei propri bisogni che 
fluiscono nell’istante della relazione con l’altro rendendosi “trasparente” alla persona che si sta 
aiutando, e comunicandoli quando se ne offra la possibilità. Per conƟnuare con le parole di Rogers 
“ciò che egli o ella sta sperimentando è disponibile alla consapevolezza, può essere vissuto nella 
relazione, e, quando sia appropriato, può essere comunicato. Così ha luogo uno streƩo 
abbinamento o congruenza, tra ciò che viene sperimentato a livello fisico, ciò che è presente alla 
coscienza e ciò che viene espresso al cliente.” Questo abbinamento o specifica corrispondenza, di 
quanto avverƟto nel campo dell’esperienza e quanto simbolizzato a livello del campo della 
coscienza, è quanto intendiamo con il termine “congruenza”.  

L’educazione si innerva in un percorso di vita personale e la capacità di crescita personale che ogni 
essere umano ha in sé, può essere facilitata da un contesto relazionale caraƩerizzato da 
congruenza, empaƟa e considerazione posiƟva incondizionata, necessario sempre per la crescita 
della persona ma sopraƩuƩo quando le persone riportano ferite e hanno bisogno di cura (Rogers 
C. 1980, Goleman D.1995, Larson D. 1993, Zucconi A.- Howell P. 2003, BarreƩ-Lennard G. 2005, 
Verlato M.L.- Anfossi M. 2006, Verlato M.L. 2011). 

La fiducia che l’educatore deve avere è una fiducia, che serve innanzituƩo all’altro a trovare 
maggiormente se stesso, imparando ad ascoltarsi di più e a dare maggior valore al proprio mondo 
interiore, sviluppando consapevolezza dei propri punƟ di forza e dei propri limiƟ (Demetrio D. 
1990; Canevaro A. 1991, Bertolini a cura di 2006, Milan G. 2020). Mantenendo questo 
fondamentale elemento di intenzionalità, oltre alla comunicazione caraƩerizzata dall'ascolto 
empaƟco, l'educatore può accompagnare la persona con altri intervenƟ concreƟ, che saranno 
efficaci se accompagnaƟ da una qualità di relazione basata principalmente sulla congruenza di chi 
per ruolo e per scelta desidera essere di aiuto. 
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Nella nostra esperienza di educatori e formatori, come in quella di quasi tuƫ gli educatori 
conosciuƟ, abbiamo imparato che l’educatore quoƟdianamente può incorrere nell’errore di 
determinare il proprio agire educaƟvo sulla base di una risposta al proprio senƟre e ai propri 
bisogni. Quante volte ci è successo di aiutare la persona in difficoltà senza prima giungere alla 
consapevolezza che l’altro tocca inevitabilmente delle ‘corde’ del nostro essere interiore, si 
incontra con i nostri costruƫ e bisogni. L’educatore in questa modalità rischia di meƩersi al posto 
dell’altro e prendere delle decisioni al suo posto rispondendo inconsapevolmente ai propri bisogni 
piuƩosto che comprendere quelli dell’altro. Avendo conosciuto l’Approccio Centrato sulla Persona, 
ad un certo punto della nostra vita lavoraƟva abbiamo cominciato a rinnovare il nostro agire 
educaƟvo, impegnandoci ad acquisire una sorta di disciplina interiore che facesse guardare questo 
movimento dall’altro a me e da me all’altro. 

L’esperienza faƩa nel campo educaƟvo conferma quindi l’importanza di una formazione con 
l’approccio centrato sulla persona nel campo scolasƟco per un miglioramento delle relazioni 
interpersonali e la gesƟone costruƫva dei confliƫ. Ne potrebbe derivare un maggior benessere 
per le persone, i gruppi, le comunità e aumentate capacità di partecipazione costruƫva ai processi 
di vita democraƟca (GoƩardi-Sacchi, 2007). Nel corso di laurea in educazione professionale  
dell’Università di Trento, questo approccio viene uƟlizzato nei Laboratori di formazione 
esperienziale per la costruzione di un seƫng “comunità di apprendimento” caraƩerizzato da 
libertà e responsabilità e finalizzato all’apprendimento su di sé e sull’altro, nonché allo sviluppo di 
competenze fondamentali per il lavoro educaƟvo quali l’autovalutazione, l’apprendimento 
dall’esperienza, la capacità di dare e ricevere feedback (ForƟn-GoƩardi 2017, ForƟn, 2019, ForƟn 
2020, ForƟn 2022). Al centro rimane la formazione alla “congruenza” in quanto elemento 
fondamentale del “seƫng interno” dell’educatore (Salomone I. 1997).  
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I più recenƟ studi sia a livello nazionale che internazionale, meƩono in risalto la necessità per tuƩe 
le professioni di cura, e quindi anche per gli Educatori ed Operatori sociali, della formazione 
permanente, emerge una “nuova cultura” che sia aƩenta ai cambiamenƟ culturali, sociali e 
contestuali in cui quesƟ professionisƟ si trovano ad operare, che mai come negli ulƟmi decenni 
sono staƟ tanto veloci quanto complessi. 

Formare in tale prospeƫva acquista il significato di preparare queste figure professionali a 
rispondere con competenza alle sfide evoluƟve che stanno caraƩerizzando il nostro tempo, e che 
riguardano in modo significaƟvo i contesƟ di cura e di educazione. Educatori ed Operatori sociali 
devono possedere strumenƟ aggiornaƟ ed una propensione alla flessibilità, in modo di poter 
essere in grado di rivedere anche la propria idenƟtà professionale, il proprio ruolo nei contesƟ in 
cui lavorano, in quanto anche loro coinvolƟ nel conƟnuo cambiamento e nella “liquidità” che 
connota il nostro tempo, devono possedere la capacità di rispondere ai bisogni ed esigenze delle 
persone con cui lavorano anch’essi in conƟnua trasformazione. 

Infaƫ, le professioni di cura sono costantemente soƩoposte al rischio di “cristallizzarsi” nel proprio 
ruolo, di percepire come compiuto ed esausƟvo il proprio “fabbisogno formaƟvo”, perdendo così lo 
sƟmolo al rinnovamento rimanendo nelle più confortanƟ certezze che la formazione già acquisita e 
l’esperienza forniscono. TuƩavia, il lavoro educaƟvo è per sua natura connotato dalla flessibilità, è 
un lavoro che per essere efficace è soƩoposto a costante verifica e ridefinizione dei propri obieƫvi 
e metodi di lavoro. 

A tal proposito riporto un’esperienza formaƟva a cui ho contribuito come docente, che ha visto 
protagonisƟ Educatori Professionali ed OSS che lavorano in una CooperaƟva romana che da circa 
trenta anni lavora sopraƩuƩo nell’ambito della Disabilità, aƩraverso varie Ɵpologie di Servizio 
(Assistenza domiciliare, Scuola, Servizi semi-residenziali e residenziali). La formazione ha 
riguardato quaƩro temaƟche specifiche: 

1) Evoluzione del conceƩo di disabilità, Modello bio-psicosociale, principali leggi che riguardano la 
disabilità, definizione nel tempo della figura dell’Educatore Professionale e dell’Operatore Sociale. 

2) La commiƩenza, quindi i vari EnƟ Pubblici che appaltano i diversi Servizi che la CooperaƟva 
gesƟsce, le modalità di relazione, sia in presenza che aƩraverso le varie documentazioni scriƩe che 
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vengono prodoƩe, con gli interlocutori isƟtuzionali, l’organizzazione interna alla CooperaƟva, con 
descrizione e definizione dei vari ruoli e funzioni. 

3) I risvolƟ emoƟvi del lavoro di cura per l’Educatore Professionale e l’OSS, la costruzione del clima 
di equipe, e la gesƟone dei confliƫ nei gruppi di lavoro. 

4) Il Piano Personalizzato, la relazione con le famiglie, il loro essere risorsa oppure ostacolo al 
progeƩo di intervento, gesƟone di possibili confliƫ con le famiglie degli UtenƟ. 

La formazione si è svolta in presenza, in uno spazio appositamente predisposto all’interno della 
sede della CooperaƟva, era gratuita. Vi hanno partecipato sia Educatori che OSS già esperƟ, sia 
persone che erano entrate da poco in CooperaƟva ed erano più “fresche di studi”. Alla fine del 
corso è stato somministrato un QuesƟonario che andava a valutare il grado di interesse rispeƩo 
alle temaƟche traƩate, l’approfondimento delle stesse, il tempo dedicato, gli aspeƫ organizzaƟvi, 
quanto ciò che avevano appreso poteva avere un riscontro operaƟvo, ed infine veniva chiesto di 
dare un feedback riguardo elemenƟ di uƟlità, interesse o criƟcabili della formazione, oltre a campi 
aperƟ in cui le persone potevano lasciare un breve commento. 

Da quanto emerso dalle risposte date al QuesƟonario, le temaƟche affrontate hanno registrato un 
forte interesse tra i fruitori della formazione, che hanno apprezzato anche gli aspeƫ metodologici 
e l’organizzazione del corso. Tra i conceƫ che sono staƟ segnalaƟ come quelli che hanno 
sollecitato una maggiore riflessione sul ruolo professionale e sugli aspeƫ lavoraƟvi, possiamo 
segnalare: il contesto, il Modello bio-psico-sociale, la comunicazione, il piano personalizzato, la 
relazione. 

Informazioni interessanƟ sono emerse dall’analisi delle segnalazioni rispeƩo al fabbisogno 
formaƟvo che le persone hanno espresso; tale fabbisogno riguarda le competenze emoƟve, 
individuali e di gruppo, nel lavoro sui casi, sopraƩuƩo quelli più complessi, ma anche capacità di 
lavorare in gruppo e di gesƟone dei confliƫ all’interno delle equipe. È stata soƩolineata la 
necessità di possedere maggiori strumenƟ nella stesura del Piano Personalizzato, ed anche di una 

più specifica informazione circa gli EnƟ Pubblici che erogano i Servizi che poi la CooperaƟva 
gesƟsce, sembra presente una sorta di scollamento tra la parte operaƟva del Servizio e la parte 
isƟtuzionale che pure è presente nel declinare, tramite i Bandi e le Convenzioni, la struƩura e le 
finalità dei Servizi stessi, troppo frequentemente sfugge a chi opera sul campo il vincolo (con tuƫ i 
relaƟvi riferimenƟ normaƟvi) che esiste tra l’IsƟtuzione che di faƩo eroga il Servizio definendone 
tuƫ gli aspeƫ, ed il lavoro che concretamente si va a svolgere nella quoƟdianità delle varie realtà 
in cui gli Educatori si trovano ad operare. 

Abbiamo riscontrato una difficoltà nella definizione del proprio ruolo, oscillando tra due estremi, 
da una parte un “ipertrofismo professionale”, sopraƩuƩo da parte degli Educatori Professionali, 
che mostravano una certa rigidità rispeƩo al ruolo, un “intervenƟsmo eccessivamente ortodosso”, 
sollecitato da una visione ed un’aspeƩaƟva riguardo l’intervento educaƟvo, che rispecchiasse “ciò 
che era giusto ed auspicabile” fare, mancando della flessibilità che in ambito educaƟvo è 
necessaria, tenendo conto delle tante variabili che il contesto reale in cui si va ad operare porta 
con sé, e che inevitabilmente richiede di poter modellare l’intervento guardando all’ideale, 
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cercando di fare il possibile. All’altro estremo è presente un aƩeggiamento disimpegnato, 
rassegnato alle difficoltà, e quindi poco aƩento ai possibili margini di intervento presenƟ anche 
nelle situazioni più complicate. 

Accanto a queste evidenze, è emerso un significaƟvo bisogno di supervisione, un altro ambito che 
va certamente pensato e sviluppato in ambito educaƟvo, è importante anche sapere in cosa 
consiste la supervisione, le sue varie forme e possibilità di intervento che soddisfano bisogni diversi 
di coloro cha svolgono un lavoro di cura, spesso c’è molta confusione riguardo questo ambito che 
viene Ɵrato in causa nelle difficoltà, spesso senza avere chiaro il bisogno e quindi l’obieƫvo che 
una supervisione dovrebbe avere, e di conseguenza che Ɵpo di supervisione aƫvare. 

Questo in estrema sintesi quanto emerso dalla nostra esperienza di formazione, alcuni spunƟ 
potrebbero essere uƟli per poter offrire in ambito accademico una didaƫca e delle competenze 
spendibili immediatamente nel mondo del lavoro. 
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parola chiave: CONSIDERAZIONE POSITIVA INCONDIZIONATA 

 

“L’accoglienza è una dimensione cosƟtuƟva dell’essere umano, per questo va rimessa al centro e va 
faƩa diventare patrimonio comune. L’accoglienza non si esaurisce però in un appello alla nostra e 
altrui sensibilità, al senƟmento di solidarietà (una solidarietà ad ampio raggio, non a corto raggio, 
solidali solo tra simili e vicini). Accogliere chiama in causa anche una capacità. Accogliere è, infaƫ, 
una quesƟone di respons-abilità”. (CNCA, 2022) 

Parliamo di una accoglienza che richiede responsabilità e che richiama la capacità di agire per 
creare le condizioni necessarie aƩraverso un lavoro di ‘capacitazione’ e di cambiamento poliƟco 
delle condizioni struƩurali che creano le disuguaglianze. 

L’accoglienza non è solo univoca, ma si gioca sul piano sociale, aƩraverso rapporƟ interpersonali 
dove si traƩa di aƫvare percorsi di comprensione delle temaƟche di ingiusƟzia sociale, di 
comprendere la streƩa relazione tra modelli sociali e sofferenze individuali, conneƩerle con altri 
soggeƫ e sviluppare processi di cambiamento comunitario.  

L’accoglienza rappresenta il primo passo per permeƩere alla persona di senƟrsi a proprio agio e di 
poter iniziare un percorso, che possa facilitare un processo di cambiamento, di revisione della 
propria vita. Processo che non sarà semplice né esente da difficoltà, ma che chiama a cominciare 
da se stessi per giungere a quella aspirata inclusione sociale che ha l’obieƫvo di eliminare ogni 
forma di discriminazione dalla società, ma salvaguardando le diversità. 

L’esclusione sociale si basa sulla costruzione di confini materiali e simbolici che separano chi è 
considerato normale – e per questo è riconosciuto e incluso nella comunità – da tuƫ gli altri, che 
rischiano di essere osteggiaƟ, traƩaƟ come reieƫ e relegaƟ ai margini.  

L’esclusione sociale si riferisce ad altre parole come vulnerabilità, pregiudizio, indifferenza, carenza 
di una rete di sostegno, difficoltà economiche, sociali, mentali... Il pregiudizio ha in tal senso un 
ruolo non indifferente. Esso nasce dagli stereoƟpi sociali che in qualche modo costruiamo dentro 
di noi e di cui è importante prendere consapevolezza, per guardare alla persona in un’oƫca non 
giudicante e nella sua interezza. 

Si riƟene importante porsi, di fronte alla persona, in un’oƫca di non giudizio, ovvero la capacità di 
far senƟre l’altro in un ambiente non giudicante, che non ha come intento il ricordo costante di 
cosa può essere avvenuto o cosa la persona può aver faƩo di negaƟvo nella sua vita, ma guardare 
la propria storia per rivalutarla e intravvedere in essa la possibilità del cambiamento.  
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Carl Rogers parla di considerazione posiƟva incondizionata, una delle condizioni necessarie e 
sufficienƟ per l’instaurarsi di una efficace relazione di aiuto. (Rogers, 1983) 

Si può iniziare a cambiare la propria posizione e la propria visione del mondo.  

Questo cambiamento nasce dalla possibilità di trovare un’alternaƟva a quanto si è vissuto fino a 
quel momento: può esistere un modello diverso di famiglia, di lavoro, di amicizia, di mondo e 
anche una visione diversa su se stessi.  

L’educatore professionale può trovare nella considerazione posiƟva incondizionata uno strumento 
di base, per creare con l’utente quel rapporto di fiducia che apre ad una possibilità più autenƟca di 
dialogo e conoscenza. 

Questa considerazione posiƟva dell’altro esprime un aƩeggiamento di fiducia, un’accoglienza non 
giudicante. 

Ti ascolto e Ɵ accolgo senza giudicare il tuo comportamento o quello che stai esprimendo. 

Questa condizione implica anche “non direƫvità”, o meglio “essere centraƟ sulla persona”: le si 
riconosce il diriƩo di auto dirigersi e di decidere per la propria vita, in maniera autonoma, secondo 
il suo punto di vista. 

In un contesto che offre un clima simile, può avvenire il cambiamento. 

Questo implica da parte dell’educatore abbandonare i giudizi che si formano, spesso 
spontaneamente, su quella determinata persona o su quella esperienza che ci sta raccontando, per 
poter ascoltare e far senƟre l’altro acceƩato e non giudicato per quello che ha commesso nella sua 
vita o per quel determinato comportamento sul quale non sempre esercita un controllo. 

Affinché questo avvenga l’educatore deve poter accogliere l’altro e dunque fare spazio dentro di 
sé, essere pronto ad accogliere quello che l’utente riporta di sé e della sua vita. 

Questo chiama in causa la nostra adulƟtà e auto acceƩazione, una predisposizione all’ascolto priva 
di meccanismi giudicanƟ e di aspeƩaƟve sull’altro. 

In questo modo si apre un varco, una strada che l’educatore può percorrere e in cui può veramente 
incontrare l’utente. Bertolini parla di epoché come sospensione del giudizio. (Bertolini - Caronia, 
2015). 

Di fronte all’utente, scegliere di non parlare del comportamento anƟsociale non è “far finta di 
niente”, ma stabilire quella tacita convenzione necessaria, per costruire quella relazione che 
permeƩerà di parlarne in modo più efficace e in un momento più opportuno. 

Di contro il rischio potrebbe essere quello di anteporre un giudizio e dunque farci una determinata 
idea di una persona e dei suoi comportamenƟ derivante da una nostra personale visione. 

Qualsiasi cosa l’utente possa esprimere non aprirà strade nuove, ma incontrerà ostacoli e faƟche 
che, probabilmente, non permeƩeranno la capacità di instaurare una relazione di fiducia e trovare 
spazio di azione. 
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La relazione educaƟva chiama in causa tuƩo il nostro essere, è uno spazio dinamico dove si 
incontrano emozioni e dove possono avvenire scoperte, una praƟca, intenzionale o meno, 
necessaria alla sopravvivenza degli individui. 

La considerazione posiƟva incondizionata richiede dunque un personale cambiamento, un 
processo di decostruzione di costruƫ derivanƟ dalla storia personale, per crescere nella capacità di 
stare di fronte all’altro accogliendolo senza pregiudizio, riconoscendone le risorse e con fiducia 
nella possibilità di cambiamento. 
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parola chiave: CONTINUITÀ 

 

Il Servizio Dipendenze dell’AULSS6 Euganea, della sede di CiƩadella, propone alle scuole 
dell’infanzia e alle scuole primarie rispeƫvamente il progeƩo “Emozioni” e il progeƩo di 
“Educazione Socio EmoƟva”, due progeƫ di prevenzione universale che mirano al potenziamento 
delle life skills. Il progeƩo “Emozioni” ha preso avvio nel seƩembre 2013 mentre il progeƩo di 
Educazione Socio EmoƟva è stato aƫvato a distanza di un paio d’anni. Entrambi si sono arƟcolaƟ a 
parƟre dall’edizione italiana del programma di educazione emoƟva e prevenzione PATHS, 
PromoƟng AlternaƟve Thinking Strategies, ideato da Mark Greenberg e Carol Kuschè, uno 
strumento pedagogico che ha dimostrato la sua efficacia in termini di aumento delle competenze 
sociali ed emoƟve nei bambini e che contribuisce a migliorare il clima della classe. I due progeƫ, 
nel corso degli anni, si sono un po’ allontanaƟ dalla proposta iniziale sopraƩuƩo per quanto 
riguarda la progeƩualità rivolta ai bambini della scuola dell’infanzia che è stata integrata con giochi 
e leƩure idonee all’età. Fin dall’inizio è emersa inoltre la necessità, da parte degli insegnanƟ, di 
proporre le aƫvità in un unico laboratorio da effeƩuarsi con cadenza seƫmanale. RispeƩo alla 
proposta iniziale è stato possibile mantenere il criterio della ritualità, sia nell’apertura che nella 
chiusura di ogni singolo incontro come nella cadenza ma non quindi il criterio della frequenza dal 
momento che le indicazioni erano di proporre questo Ɵpo di intervenƟ due–tre volte la seƫmana 
per circa 20-30 minuƟ.  

La progeƩualità che aƩualmente vien proposta alle scuole prevede di lavorare per circa 10 incontri 
su una serie di temi così suddivisi in base all’età: 

 

3 anni Alfabetizzazione emotiva e individuazione di strategie di gestione di alcune 
emozioni spiacevoli (rabbia e tristezza) anche attraverso l’autocontrollo 

4 anni Alfabetizzazione emotiva e individuazione di strategie di gestione di alcune 
emozioni spiacevoli (rabbia, tristezza, paura) anche attraverso l’autocontrollo 

5 anni  Alfabetizzazione di stati d’animo e tratti di personalità (gelosia e timidezza), 
sviluppo di pensieri positivi verso di sé e verso gli altri  

6 anni Alfabetizzazione emotiva (felicità e tristezza) e individuazione di strategie di 
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gestione di alcune emozioni spiacevoli (tristezza), sviluppo di pensieri positivi 
verso di sé  

7 anni Alfabetizzazione emotiva (paura e rabbia) e individuazione di strategie di 
gestione di alcune emozioni spiacevoli (paura e rabbia) anche attraverso 
l’autocontrollo, sviluppo di pensieri positivi verso di sé, comportamenti 
accettabili e non accettabili 

8 anni  Comportamenti accettabili e non accettabili, accidentali o intenzionali, il 
potere delle parole, affrontare le prepotenze, parole che ostacolano o che 
facilitano la relazione 

9 anni  Comunicare i sentimenti, modificare le emozioni modificando i pensieri, 
trasformare il proprio dialogo interiore, tollerare le frustrazioni, gli effetti del 
proprio comportamento su di se e sugli altri (pensiero ipotetico deduttivo), 
diritti e responsabilità 

10 anni Emozioni e bisogni, il bisogno di appartenenza e di libera scelta, la pressione 
dei pari, stare da soli o stare con gli altri – sono attività propedeutiche alla 
didattica digitale proposta alle classi prime delle scuole secondarie di primo 
grado 

 

Il Servizio Dipendenze si occupa di creare i materiali didaƫci e di fare formazione agli insegnanƟ 
per l’applicazione degli stessi; agli insegnanƟ offre inoltre dei momenƟ di verifica in iƟnere 
relaƟvamente all’andamento dell’esperienza per un totale di circa 6-8 ore per anno scolasƟco. Il 
Servizio Dipendenze si occupa anche della formazione dei genitori ai quali vengono proposƟ due 
incontri ogni anno della durata di circa tre ore complessive. I contenuƟ proposƟ ai genitori 
riprendono sia i temi affrontaƟ in classe dagli alunni sia aspeƫ educaƟvi sui quali gli insegnanƟ 
ritengono opportuno aprire uno spazio di confronto e approfondimento.  

Una progeƩualità di questo Ɵpo che mira ad avviare un processo di cambiamento nei singoli 
individui richiede un elemento essenziale affinché possa realizzarsi pienamente ossia il principio 
della conƟnuità. 

Ampliare la capacità di riconoscere ed esprimere le emozioni, aumentare la capacità di controllo 
degli impulsi, sviluppare un approccio di pensiero ipoteƟco deduƫvo alle situazioni che ci si trova 
ad affrontare nella quoƟdianità, favorire il pensiero criƟco e lo stato di benessere sono obieƫvi che 
per essere raggiunƟ hanno bisogno di sedimentare e quindi di tempo. Aderire per un solo anno ad 
una progeƩualità sulla regolazione emoƟva significa seminare e poi lasciare che i semi germoglino 
da soli. Per avere maggiori possibilità che i semi divenƟno fruƫ è necessario accompagnare il 
percorso di crescita degli studenƟ.  

Il principio di conƟnuità risulta indispensabile in diversi momenƟ del processo di cambiamento 
promosso dalla suddeƩa progeƩualità: 
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 ci deve essere conƟnuità tra l’esperienza che viene faƩa durante la lezione del progeƩo 
“Emozioni” o di “Educazione Socio EmoƟva” e l’esperienza quoƟdiana di vita scolasƟca 

 ci deve essere conƟnuità tra l’agire educaƟvo degli insegnanƟ e quello delle figure 
genitoriali  

 ci deve essere conƟnuità tra le diverse esperienze scolasƟche che il soggeƩo fa nel suo 
percorso di crescita. 

Se il principio di conƟnuità viene garanƟto il potenziamento delle life skills è assicurato e l’aumento 
delle competenze sociali ed emoƟve nei bambini, come il miglioramento del clima della classe, 
viene registrato sia dagli insegnanƟ che dai genitori. 
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Apprendimento, formazione, esperienza  
Natascia Bobbo, Barbara MoreƩo (Università di Padova) 

Corrispondenza: natascia.bobbo@unipd.it  

 

parola chiave: CRESCITA CONGIUNTA 

 

In base al Decreto Interministeriale 19 febbraio 2009 gli ordinamenƟ didaƫci dei corsi di laurea 
delle Professioni Sanitarie (ex L. 251/2000) devono assicurare agli studenƟ la possibilità di acquisire 
le conoscenze, le abilità relaƟve all’ambito delle aƫvità didaƫche tecnico-praƟche indispensabili ai 
fini dell’esercizio della professione e organizzare quindi Ɵrocini clinico-professionalizzanƟ nei 
contesƟ di lavoro che permeƩeranno allo studente di potenziare le capacità tecniche, di lavorare in 
equipe, di sviluppare un pensiero criƟco e di acquisire una graduale autonomia operaƟva. Il 
Ɵrocinio cosƟtuisce quindi la modalità formaƟva fondamentale per lo sviluppo di competenze 
professionali operaƟve e di pensiero criƟco indispensabili per l’esercizio professionale, fornendo 
occasioni struƩurate di apprendimento basato sull’esperienza nel contesto professionale.  

È proprio in questo contesto che assume parƟcolare rilevanza il tutor clinico, la cui aƫvità favorisce 
l’applicazione del sapere teorico nella praƟca clinica ed è orientata allo sviluppo della 
professionalità dei futuri educatori professionali. Al professionista sanitario coinvolto in una 
funzione di tutor viene infaƫ richiesta la trasferibilità di due ordini di competenze: a) tecnico–
professionali specifiche che compongono il core della professione e che siano flessibili e correlate 
al contesto in cui ci si trova ad operare; b) professionali trasversali che comprendono la gamma dei 
faƩori esperienziali, relazionali e aƫtudinali e che trasformano a mano a mano i saperi e le 
tecniche in aƫvità lavoraƟve efficaci. 

 

Alcune ricerche hanno dimostrato come sia necessario però offrire al tutor, preliminarmente, una 
formazione e un apprendimento conƟnuo, in grado di sostenerne lo sviluppo professionale e delle 
competenze: solo in questo modo è possibile infaƫ migliorare la capacità dello stesso ad agire un 
aƩo valutaƟvo di per sé complesso nei confronƟ di uno studente che gli venga affidato e, allo 
stesso tempo, aumentare per lo studente le opportunità di apprendimento professionale e di cura 
del paziente (Sasso, Loƫ,2003; Boƫo, Guerrieri 2011). Un sondaggio recente ha consenƟto al 
corso di laurea in Educazione professionale di conoscere le caraƩerisƟche delle guide di Ɵrocinio 
cui è affidata la formazione sul campo dei suoi studenƟ all’interno delle aziende sanitarie della 
regione Veneto. La mappatura ha permesso di evidenziare un profilo di figura professionale con 
un’elevata anzianità anagrafica e di servizio, con una scarsa formazione sul ruolo della guida di 
Ɵrocinio. Il 42% del campione formato da 31 professionisƟ ha conseguito il diploma regionale, il 
19,4% la laurea triennale. Solo il 6.5% un diploma di laurea magistrale in area riabilitaƟva. Per 
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quanto concerne l’anzianità di servizio (indicatore anche dell’età anagrafica), il 64,5% svolge 
l’aƫvità di educatore da più di vent’anni, mentre coloro che sono in servizio da meno di 5 anni 
sono solo il 9,5 %. La maggior parte di loro (80,6%) ha già svolto il ruolo di guida di Ɵrocinio, ma 
solo il 32% di essi è stato formato sul ruolo che era chiamato a svolgere mediante percorsi specifici. 
Il focus group che è seguito al sondaggio online quanƟtaƟvo ha consenƟto di cogliere come risulƟ 
assente la valorizzazione di questa funzione all’interno della propria organizzazione e quanto 
invece sia urgente il bisogno di costruire un linguaggio comune, di creare un paccheƩo base di 
contenuƟ da trasmeƩere ai ƟrocinanƟ, di realizzare un sistema di saperi da apprendere e 
sperimentare sul campo. 

Date queste evidenze, come corso di laurea abbiamo compreso come la presenza dei ƟrocinanƟ 
all’interno di servizi caraƩerizzaƟ da professionisƟ così delineaƟ possa rappresentare per gli stessi 
un moƟvo di preoccupazione, facendo emergere senƟmenƟ di impreparazione e ansia da 
prestazione, e quanto allo stesso tempo quesƟ giovani in formazione possano rappresentare una 
risorsa per i propri tutor-educatori. L’idea che è emersa è in altre parole, che si possa aƫvare una 
sorta di crescita congiunta tra educatori professionisƟ e educatori in formazione, per la quale 
mentre i primi hanno certo un sapere esperienziale ormai sedimentato e corposo, ma talvolta 
appaiono piuƩosto stanchi e demoƟvaƟ, dall’altra gli studenƟ possono offrire una maggiore 
aƩenzione alla componente teorica dell’interpretazione dei contesƟ e delle situazioni (perché più 
recenƟ sono le esposizioni al sapere teorico-disciplinare nelle lezioni in classe), così come una 
maggiore propensione alla riflessività in azione (per la consegna di realizzare un diario di Ɵrocinio) 
e infine una maggior entusiasmo per la professione, fruƩo di una ingenuità che è però carica di 
energia vitale.  

 In questa consapevolezza nasce e si inserisce la nuova scheda di valutazione ideata e realizzata dai 
membri della commissione didaƫca del corso di studi che ha previsto l’inserimento accanto a 
competenze vitali per l’educatore in formazione, e di cui si è già ampiamente discusso, di alcuni 
elemenƟ del tuƩo nuovi e in qualche modo sfidanƟ il core competence degli educatori 
professionali in servizio. In parƟcolare, temi come il lavoro emoƟvo, il senso di iniziaƟva, 
intraprendenza e imprenditorialità, il tema della creaƟvità e del pensiero divergente, così come 
l’autoconsapevolezza criƟca del sé e il senso esteƟco rappresentano un novus con il quale il tutor 
ha iniziato a confrontarsi, aƫvando in modo talvolta spontaneo una autovalutazione che lo ha 
indoƩo a rifleƩere e meƩersi in discussione.  

L’uƟlizzo della scheda ha quindi facilitato la sosƟtuzione di un tradizionale modello trasmissivo, 
basato su un approccio monologico centrato sull’idea di conoscenza fornita da un docente verso 
un discente, con un modello partecipaƟvo e costruƫvista: il momento della valutazione del 
Ɵrocinio (in ingresso, in iƟnere e in uscita) è divenuto uno sƟmolo per lo studente che viene spinto 
a cercare di colmare le lacune idenƟficate, e per il tutor uno sƟmolo a trovare nuove modalità 
formaƟve e relazionali, laddove le precedenƟ risultassero inadeguate (Baartman, 2007; 
Birenbaum, 2006; Knight, 2000). La valenza inter-generazionale di questo scambio merita di essere 
considerata come rilevante: tutor e Ɵrocinante sono entrambi coinvolƟ in un processo di 
apprendimento reciproco, in cui l’uno contribuisce alla costruzione delle conoscenze e delle 
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competenze dell’altro, e viceversa. Per lo studente si traƩa di una conƟnua scoperta, per il tutor di 
uno sƟmolante ritrovamento. 

Tale modello può essere interpretato come risposta alla crescente complessità dei contesƟ 
organizzaƟvi odierni, alla necessità di formare professionisƟ con competenze adeguate alle 
esigenze sociali e culturali, capaci di una relazione d’aiuto e in grado di offrire una professionalità 
agita e dinamica, in base ai principi di life long learning. 

 

Bibliografia 

Baartman, L., Prins, F., Kirschner, P. A., & Van der Vleuten, C. (2007), Determining the quality of 
competences assessment programs: A self-evaluaƟon procedure. “Studies in EducaƟonal 
EvaluaƟon”, 33(3-4), 258-281. hƩps://doi.org/10.1016/j.stueduc.2007.07.004 

Birenbaum, M., Breuer, K., Cascallar, E., Dochy, F., Dori, Y., Ridgway, J., ... & Nickmans, G. (2006), A 
learning integrated assessment system. “EducaƟonal Research Review”, 1(1), 61-67 

Boƫo, C., & Guerrieri, C. (2011), Il tutor clinico. Manuale per lo sviluppo delle competenze: 
Manuale per lo sviluppo delle competenze, Franco Angeli  

Knight, P. T. (2000), The value of a programme-wide approach to assessment, “Assessment & 
EvaluaƟon in Higher EducaƟon”, 25(3), 237-251 

Sasso L., Bagnasco A., Rocco G., Zappini L. (2012), Porƞolio delle competenze delle professioni 
sanitarie, Mc Graw Hill Companies SRL, Publishing Group Italia 

  



Convegno Nazionale Educazione Professionale tra esperienza e teoria. Verso uno statuto epistemologico 
per l’educazione professionale italiana - Rovereto 23 gennaio 2024 

Book of Abstracts – Università degli Studi di Trento 

 
66 

ID:15 

La cura di avere cura, promuovere un sereno fine vita  
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parola chiave: CURA NEL FINE VITA 

 

La Repubblica italiana tutela la salute come fondamentale diriƩo dell’individuo e interesse della 
colleƫvità, e garanƟsce cure gratuite agli indigenƟ. Nessuno può essere obbligato a un 
determinato traƩamento sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun 
caso violare i limiƟ imposƟ dal rispeƩo della persona umana, art. 32 (CosƟtuzione della Repubblica 
Italiana, 1947). 

Inoltre, nell’arƟcolo 5 della Legge 22 dicembre 2017, n.219 riguardo le norme in materia di 
consenso informato e disposizioni anƟcipate di traƩamento, viene sancita la pianificazione 
condivisa delle cure tra équipe di cura e paziente o il proprio fiduciario (Repubblica Italiana, 
2017b). 

La sicurezza delle cure è parte cosƟtuƟva del diriƩo alla salute, è perseguita nell’interesse 
dell’individuo e della colleƫvità (Legge Gelli 8 marzo 2017, n.24); viene individuata la 
responsabilità medica nel caso in cui il sanitario commeƩe aƩo di negligenza (non aver faƩo ciò 
che era doveroso fare), imprudenza (aver faƩo ciò che era doveroso non fare) e imperizia, cioè 
l’inosservanza delle regole cautelari (Repubblica Italiana, 2017a). 

Le cure nel periodo di fine vita, cure palliaƟve, hanno la caraƩerisƟca di essere focalizzate rispeƩo 
all’approccio del “comfort care”, cioè hanno l’intento di alleviare i sintomi di stress corporeo e 
psico-fisico della persona terminale. Questo approccio si basa su un’evidenza scienƟfica (ciò che 
aƩraverso la lingua inglese viene definita: Evidence-Based Medicine). Inoltre, si traƩa di prendere 
delle decisioni fondamentali per garanƟre la dignità della persona anche nel fine-vita, essendo la 
situazione clinica compromessa, la qualità della vita deve essere mantenuta per tuƩo il trascorrere 
delle cure palliaƟve, le quali vanno ad incidere su corporeità, psiche, spiritualità e socialità 
(Blinderman & Billings, 2015). 

L’impiego della figura dell’Educatore Professionale nel periodo di fine vita del paziente è ancora 
limitato, come viene riportato nello studio di uno studente universitario del corso di laurea in 
educazione professionale (laurea SNT/2) dell’Università di Milano. Le moƟvazioni risultanƟ nella 
ricerca si sono rivelate esplicaƟve del perché la figura dell’Educatore Professionale non sia 
presente nell’équipe del gruppo di professionisƟ che seguono il paziente nel proprio fine vita; tali 
moƟvazioni riguardano la non presenza della figura dell’educatore professionale nei provvedimenƟ 
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della Giunta Regionale della suddeƩa regione, la non conoscenza o precaria conoscenza della 
figura professionale, la mancanza di adeguate risorse economiche, la concezione per cui la figura 
professionale non sia ritenuta necessaria nel periodo terminale della vita di una persona (Belvisi, 
2020). 

La figura dell’Educatore Professionale sarebbe di fondamentale importanza altreƩanto quanto le 
altre figure professionali presenƟ come da normaƟva vigente in merito alla forma di 
accreditamento regionale; la figura professionale sarebbe fondamentale per rivolgere uno sguardo 
bio-psico-sociale al paziente terminale, non meramente volto al curare il solo corpo ma volto a 
curare anche la sfera psichica, morale, spirituale, sociale. 

La tesi del collega Belvisi vuole creare una spinta nei professionisƟ, la spinta a farsi carico della 
possibilità di essere impiegaƟ lavoraƟvamente nel fine vita del paziente, di voler promuovere la 
manifestazione di interesse dell’uƟlizzo della professione dell’Educatore Professionale proponendo 
alle isƟtuzioni tale possibilità, in modo tale da iniziare una aƩenta valutazione della professione nel 
fine vita del paziente. 

La cura “nella sua essenza è eƟca poiché è informata dalla ricerca di ciò che è bene, ossia di ciò che 
rende possibile dare forma a una vita buona” come afferma Luigina Mortari (Università di Firenze, 
2018). La cura del fine vita, dunque, è anche essa stessa cura. 

Giada LonaƟ, medico palliaƟvista, afferma che la cura nel fine vita «è un invito ad accogliere il 
presente nella sua pienezza. È desiderio di riempire di significato i giorni, di riconoscere la vita che 
c’è in ogni momento fino all’ulƟmo, aggiungere vita ai giorni, più che giorni alla vita» (Pignataro, 
2022). Infaƫ, il termine “cura” deriva dal laƟno “cúra” traducibile con “osservare”, più anƟcamente 
dal greco “còera” o “còira” che gli anƟchi eƟmologisƟ hanno ricongiunto a “cor”, cioè “cuore” 
(Bonomi, 2023). È possibile asserire che il termine “cura” indichi tuƩo ciò che concerne 
“l’osservare con il cuore” (Pignataro, 2022). 
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Il Diario di Tirocinio: parole eloquenƟ all’esperienza 
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Risorse Umane – Proposta 80 Soc. Coop. Sociale) 

Corrispondenza: manuela.caula@unito.it  

Parola chiave: DIARIO 

 

La parola è tuƩo. Cicerone dice: “Quando la parola è appannaggio degli eloquentes, coloro che 
parlano in maniera eƟca e veriƟera, coloro che schierano la sapienza accanto all’eloquenza, allora 
si redigono cosƟtuzioni, si erigono ciƩà, cessano molƟssime guerre”. Cicerone consapevole del 
duplice taglio della parola, benedeƩa e maledeƩa, guarda al fallimento delle cosƟtuzioni, al crollo 
delle ciƩà e allo scoppio delle guerre: questo accade quando la parola è responsabilità dei 
diserƟssimi. (Ivano Dionigi, 2022). 

Gli eloquentes salvano e i diserƟssimi (i bravi parlatori, gli abili comunicatori, i demagoghi) 
affondano. 

La potenza della parola è in quella e di eloquente: è parlare bene in maniera eƟca. 

Un retore, un maestro di eloquenza del II secolo dice che noi quando parliamo fra di noi 
dovremmo usare le parole migliori e che abbiano un significato. Invece usiamo “verba ovvia”, cioè i 
termini che troviamo sulla via, usate e usurate. Siamo abituaƟ ad usare la parola come un faƩo 
foneƟco, come un fodero esteriore: la parola non veicola il pensiero. 

Gorgia dice: la parola può tuƩo, nel bene e nel male perché perché essa è un phármakon, che dal 
greco significa sia “rimedio, medicina” che “veleno”. È simbolica e diabolica, crea e distrugge. 

È stato dimostrato scienƟficamente gli effeƫ fisiologici delle parole e della speranza sui circuiƟ 
neurali. Sommariamente, il nostro cervello è dotato di bersagli chimici che possono essere colpiƟ 
efficacemente sia dalle parole e dall’interazione sociale, sia da molecole e farmaci (Fabrizio 
Benedeƫ, 2018). 

Oggi, quindi, anche la scienza ci dice che le parole sono frecce potenƟ che colpiscono precisi 
bersagli nel cervello e quesƟ bersagli sono gli stessi dei farmaci che la medicina usa nella rouƟne 
clinica. 

L’Educatore Professionale, che rientra nell’ambito delle professioni sanitarie, dovrebbe saper 
curare la dimensione della parola a parƟre dal momento della formazione universitaria. 

Il Ɵrocinio nelle professioni sanitarie e sociali è una modalità di apprendimento, aƩraverso 
l’esperienza direƩa, di conoscenze ed abilità tecnico professionali relaƟve ad un ruolo lavoraƟvo. 

È un laboratorio di riflessività sull’azione ed è un luogo in cui lo studente consolida apprendimenƟ 
appresi e costruisce un sapere esperienziale (Mortari, 2003). 
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Le parole sono il mezzo che ha a disposizione il Ɵrocinante per poter rifleƩere sull’esperienza di 
apprendimento. Saper padroneggiare la parola diventa per lo studente in Educazione Professionale 
una necessità per la riflessione sull’apprendimento dall’esperienza, per la costruzione del suo Se’ 
professionale e per la ricostruzione degli apprendimenƟ e delle dimensioni relazionali messe in 
campo; una necessità eƟca e deontologica verso l’utente, che ha il diriƩo di essere “pronunciato”, 
“descriƩo”, individuato nel modo più correƩo possibile. 

Il modello di Ɵrocinio proposto all’interno dei CdL in Educazione Professionale è un modello 
integrato, nel quale la dimensione teorica e l’apprendimento dall’esperienza non sono scissi nel 
tempo e nella progeƩazione del percorso. È un modello di integrazione problemaƟca dove si 
manƟene su di un piano costantemente dialeƫco la relazione fra teoria e prassi. 

In questo modello la funzione del Tutor Accademico è di fondamentale importanza. La tutorship si 
dilata e si restringe, individuando un ampio campo di esercizio, tra contesƟ aziendali, socio sanitari 
e scolasƟci, che la porta ad essere pensata come esperienza a tuƩo campo di relazione, ma anche 
e sopraƩuƩo di riflessione e rielaborazione indispensabile alla riuscita di ogni autenƟco processo di 
apprendimento. 

Per quanto riguarda la funzione di PROCESSO (intervenƟ facilitanƟ la comprensione dei contenuƟ, 
la loro elaborazione e connessione) è necessario che vengano individuaƟ degli strumenƟ che 
divenƟno strategici per il Tutor per la facilitazione nella comprensione dei contenuƟ, per la loro 
connessione e elaborazione. 

Nella mia esperienza di Tutor Accademico uno degli strumenƟ da me uƟlizzaƟ in modo eleƫvo per 
questa funzione è il Diario di Tirocinio: presento il metodo da me impostato e uƟlizzato con gli 
studenƟ del II e del III anno del CdL in Educazione Professionale dell’Università di Torino sede di 
Savigliano a parƟre dall’anno 

Si presenta dunque il metodo uƟlizzato per la leƩura del Diario di Tirocinio. 

La leƩura avviene uƟlizzando una legenda precompilata e condivisa con gli studenƟ all’inizio del 
percorso di Ɵrocinio; tale legenda contempla le seguenƟ aree di potenziale sviluppo della 
narrazione dell’apprendimento dall’esperienza: 

 l’individuazione degli avvenimenƟ accaduƟ; 

 uno sguardo ai pensieri di riflessione sull’esperienza e la generazione di domande 
significaƟve su cui rifleƩere; 

 un’analisi delle precomprensioni e delle tracce del cambiamento di pensiero;  

 la dimensione emoƟva messa ina campo dallo studente;  

 le eventuali criƟcità presenƟ o in fieri; 

 gli aspeƫ di acquisizione di competenze e abilità, con un’aƩenzione riservata a che alla 
capacità di acquisizione del linguaggio professionale; 

 la dimensione di collegamento fra teoria e prassi; 
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 eventuali conoscenze teoriche da approfondire. 

Il diario viene soƩolineato con evidenziazioni relaƟve e commentato a lato con rielaborazione dello 
scriƩo. 

Non si traƩa di uno strumento di correzione ovviamente: è un metodo di rileƩura che diventa 
comunicazione e scambio con lo studente. 

Conclusioni: la dimensione della parola acquista nel percorso di formazione del futuro Educatore 
Professionale un aspeƩo di rilevanza notevole. Diventa fondamentale una seria riflessione sulla 
capacità di maneggiare la parola scriƩa e parlata per ragioni professionali e deontologiche. La cura 
di questo aspeƩo è a carico del Tutor Accademico che aƩraverso lo strumento del Diario di 
Tirocinio può curare la scriƩura come strumento per un pensiero riflessivo sull’esperienza durante 
la scriƩura stessa (mentre si scrive si aƫvano processi riflessivi) e nel lavoro di analisi delle proprie 
scriƩure (guadagnare sapere dall’esperienza). 
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parola chiave: DIVERSITA’  

 

Laura si occupa di minori stranieri non accompagnaƟ inseriƟ in comunità. Li segue nelle rouƟne 
quoƟdiane, nello studio, nelle aƫvità ricreaƟve, nelle praƟche burocraƟche. Costruisce con loro 
una nuova stabilità, ricomponendo gli elemenƟ di un progeƩo migratorio, spesso confuso e 
spezzeƩato. Seduta al tavolo, sorseggiando un caffè, chiacchiera con loro e prova a fare chiarezza e 
sbrogliare le complessità di un’idenƟtà, fruƩo dell’incontro di culture diverse in un delicato 
equilibrio con la famiglia ed il paese d’origine. ProgeƩa, in rete con i servizi sociali e psicologici, il 
percorso di avvio verso la vita adulta.  

Virginia è impegnata nell’accoglienza in comunità di nuclei monoparentali mamma-bambino, in 
carico al servizio sociale. Incontra donne viƫme di migrazioni forzate, violenza familiare, in 
situazioni di emergenza abitaƟva e di vulnerabilità complesse. Osserva, immagina e progeƩa 
intervenƟ rivolƟ ai bambini ed alle loro mamme, nel tentaƟvo di sostenere e ricostruire ciò che gli 
è stato negato, rubato, violentato. Spesso si chiede come si vive, come si esprime ed aƩraverso 
quali gesƟ si costruisce la genitorialità. 

Carlo lavora in un centro di prima accoglienza per richiedenƟ asilo. Incontra persone che portano 
con sé i segni fisici e psicologici di un percorso migratorio estenuante. GesƟsce la quoƟdianità 
all’interno della struƩura, si divincola nelle praƟche burocraƟche legate alla procedura di richiesta 
d’asilo o di protezione, costruisce momenƟ di socialità e di apertura verso la comunità per 
sostenere processi di integrazione sul territorio. 

Leggendo quesƟ esempi è possibile immaginare la quoƟdianità lavoraƟva di un educatore, 
impegnato in compiƟ diversificaƟ rispeƩo alle fasce di età delle persone di cui si occupa, delle loro 
diverse condizioni di «normalità» e di «disagio» e dei differenƟ contesƟ in cui si trova ad operare 
(sanitario, socio-sanitario e socio-assistenziale). Lo troviamo nei servizi dove analizza i bisogni del 
territorio al fine di progeƩare ed organizzare servizi ed intervenƟ per supportare e realizzare 
aƫvità assistenziali e sociosanitarie. È immerso in prima persona nella creazione di intervenƟ 
educaƟvi e nell’aƫvazione di reƟ territoriali che supporƟno chi si trova in situazioni di disagio.  

L’educatore, per sua natura, è una professione poliedrica che presuppone un grado di adaƩabilità 
al contesto che difficilmente si riesce a riassumere nelle scarne descrizioni del ruolo che si trovano 
in leƩeratura. Infaƫ, i contribuƟ esistenƟ si dedicano prevalentemente alla descrizione del ruolo, 
dei compiƟ e delle competenze specifiche e trasversali ai diversi ambiƟ, di tale professionalità. Per 
citarne alcune, le competenze relazionali, la progeƩazione, l’aƩuazione e la valutazione di 
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intervenƟ adeguaƟ ai bisogni che emergono nei diversi seƩori. Viene inoltre indicato come la 
costruzione e lo sviluppo della relazione educaƟva richieda di saper gesƟre le situazioni confliƩuali 
che inevitabilmente si presentano, di saper promuovere e moƟvare la partecipazione dei soggeƫ 
coinvolƟ negli intervenƟ ed inoltre, di saper accogliere la diversità sia essa fisica, psichica o 
culturale (Tramma S., 2003; Brandani W., Zuffineƫ P. 2004; Falcinelli F., 2021) 

È rispeƩo alla diversità culturale ed alla complessità del lavoro con l’altro che alcuni contribuƟ 
hanno analizzato le competenze specifiche nel lavoro con l’utenza straniera (Tarsia T., 2010; Cohen-
Emerique M., 2017) delineandone sfide e tensioni. Tali contribuƟ meƩono in luce come spesso le 
competenze professionali classiche, centrate sui modelli della società̀ occidentale, non sempre 
sono in grado di trovare soluzioni che faciliƟno la relazione. Spesso gli «choc culturali» vissuƟ dai 
professionisƟ diventano occasione di apprendimento, proponendo inquadramenƟ teorici e 
modalità̀ operaƟve innovaƟve per superare quesƟ ostacoli (Cohen-Emerique M., 2017). 

Su questo versante, l’analisi dei processi e delle procedure burocraƟche che una molteplicità di 
aƩori isƟtuzionali e professionali si è trovato a gesƟre ha rivelato uno scarto marcato fra le 
richieste astraƩe di neutralità e le implicazioni personali che gli operatori sperimentano di fronte a 
storie drammaƟche e difficili da decifrare. Ha evidenziato le dinamiche di esclusione, 
spersonalizzazione e controllo che si celano nella traduzione quoƟdiana dei processi di 
isƟtuzionalizzazione delle procedure previste dal sistema dell’asilo (Sorgoni, 2011). Ha inoltre 
rivelato un neƩo contrasto fra le domande di efficienza nella rigida applicazione delle procedure e 
le praƟche discrezionali che si sviluppano nelle interazioni concrete fra personale dell’accoglienza e 
richiedenƟ protezione internazionale.  

I servizi rivolƟ alle persone straniere o di origine straniera sembrano soffrire di una modalità di 
progeƩazione, struƩurazione ed erogazione priva di imprevisƟ. Falcone (2021) descrive come gli 
operatori dubiƟno delle proprie competenze malgrado abbiano esperienza di lavoro di comunità 
nella duplice accezione di servizio e territorio: da un lato, anni di lavoro con i migranƟ non davano 
gli stessi risultaƟ conseguiƟ con disabili e tossicodipendenƟ e, dall’altro, l’accesso alle risorse era 
sempre più arduo e incostante. Questo segnala una incertezza metodologica e organizzaƟva il cui 
effeƩo sul lavoro con i migranƟ produce, contemporaneamente, una frustrazione nei confronƟ 
delle faƟche ambientali e un blocco operaƟvo a detrimento dell’efficacia degli intervenƟ. 

L’obieƫvo di questo contributo è quello di provare a portare in primo piano la complessità e la 
varietà delle esperienze sociali e lavoraƟve degli educatori che si trovano coinvolƟ nei campi 
operaƟvi dell’accoglienza e dell’integrazione di persone straniere o di origine straniera. Si cercherà 
di meƩere a fuoco alcuni dilemmi ed interrogaƟvi che animano il mondo professionale degli 
educatori interpellando le esperienze quoƟdiane e sƟmolando la riflessività professionale di coloro 
che sono operaƟvamente coinvolƟ. 

Il contribuito presenta i primi risultaƟ di una ricerca svolta tra il 2021 ed il 2022 in Provincia di 
Trento e che ha visto il coinvolgimento aƫvo delle due autrici nella raccolta dei daƟ. Sono state 
raccolte 50 interviste ad educatori ed educatrici impegnaƟ nel lavoro a contaƩo con persone 
straniere o di origine straniera in diversi contesƟ lavoraƟvi (scuola, comunità residenziali, centri 
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aggregaƟvi, educaƟve domiciliari…). La durata media delle interviste è di un’ora circa. I daƟ raccolƟ 
sono staƟ anonimizzaƟ ed analizzaƟ uƟlizzando Nvivo.  

Nella traccia di intervista uƟlizzata si è voluto raccogliere, dopo una breve presentazione del lavoro 
aƩuale e del percorso formaƟvo, una riflessione rispeƩo al confronto del lavoro portato avanƟ con 
utenza italiana e straniera. ParƟcolare aƩenzione è stata dedicata al vissuto emoƟvo della 
professione e nel confronto specifico con persone portatrici di valori diversi rispeƩo ai propri.  
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L’esperienza, intesa Deweyanamente (Dewey, 2014) 1 come transazione tra soggeƩo e oggeƩo, tra 
organismo e ambiente, tra natura e cultura, è il centro della azione educaƟva e della sua 
riflessione. Non si impara se non per esperienza. Le immagini emblemaƟche e metaforiche del 
lavoro dell’Educatore possono essere quelle del viaggio e della panchina. Il viaggio da fare insieme, 
come apertura condivisa al nuovo, all’avventura, al percorso, all’aƩesa, alla meta. E la panchina, 
come immagine della sosta, della riflessione, della pausa nel tempo.   

Il protoƟpo dell’azione educaƟva, dell’educare, è racchiuso nell’immagine dell’adulto, 
tradizionalmente il genitore, che guida il piccolo a fare un’esperienza del mondo che lo circonda. 
Lo guida con uno sguardo che è rassicurante e invitante, e lo guida perché sa; sa, per esperienza 
appunto, come ci si muove nel mondo, quali possono essere i rischi e le aƩraƫve. E quindi sƟmola 
e al tempo stesso meƩe in guardia, a muoversi nel modo appropriato. In questa duplice accezione 
di esperienza (l’esperienza di colui che sa, la conoscenza potremmo dire, e l’esperienza che va a 
fare il bambino, l’occasione di conoscenza) sta tuƩa la tensione del termine. L’esperienza può 
essere infaƫ un significato acquisito, o la condizione di un sapere, “passiva e poi reaƫva, di colui 
che risponde ad una provocazione, reagisce ad un accadimento” (Tagliapietra 2014, p.74) 2come 
dice A.Huxley l’esperienza “non è ciò che accade ad un uomo : è ciò che un uomo fa con ciò che gli 
accade”  (Huxley 1932 , p.282) 

Forse dovremmo muoverci proprio dalla doppiezza già insita nel conceƩo di esperienza: il termine 
indica infaƫ un arco, un movimento che parte da una dimensione esterna, uno sƟmolo, un faƩo, 
un evento, e ci accompagna fino al risultato della trasformazione che questo evento subisce. Una 
dimensione passiva ed una aƫva. (Il verbo laƟno experior/experiri essendo un deponente, ben 
descrive questa ambiguità perché   

ha una forma passiva pur conservando un significato aƫvo). Da un punto di vista eƟmologico il 
termine greco empeiria rimanda al collocarsi, situarsi (en) in un limite (peras) che mi circoscrive. 
Ma a questo limite, come segnala la radice indoeuropea per, giungo tramite un percorso che evoca 
un rischio, un per-icolo. Le circostanze che aƩraverso mi situano e mi orientano nel tempo, così 
come l’orizzonte fa con lo spazio. L’opposto dell’esperienza è l’apeiron, l’infinito che non ha limiƟ e 
quindi non può leƩeralmente essere aƩraversato. Tornando però alla trasformazione che l’evento 
esperienziale subisce, a ciò che io faccio con ciò che mi accade, possiamo chiederci in quale 
direzione questa trasformazione si muove e in che rapporto sƟa con la conoscenza (episteme). Per 
Aristotele “L’esperienza è per gli uomini solo il punto di partenza da cui derivano scienza 
(episteme) e arte (techne) … perché gli uni e gli altri (scienziaƟ ed arƟsƟ) conoscono la causa, gli 
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altri (gli empirici) no” (Aristotele, 981a 3). Gli empirici avrebbero cognizione del “che” ma non del 
“perché”. È questo il punto di partenza di una svalutazione della dimensione empirica rispeƩo a 
quella logica e razionale che avrà una enorme influenza su tuƩo il pensiero occidentale. E quando 
questa dimensione verrà rivalutata,  nel XVII secolo, ponendo l’esperienza alla base della 
legiƫmazione del sapere scienƟfico, (in  contrapposizione ad un sapere che derivava dalle 
auctoritates), lo si farà sempre e comunque  subordinando poi la dimensione esperienziale a quella 
razionale perché o l’esperienza assume l’asseƩo del  metodo scienƟfico, oppure rimane una “scopa 
slegata”, come la definì Bacone, simbolo di un procedere  rapsodico e casuale “alla stregua di chi di 
noƩe si vada aggirando qua e là nella speranza di imboccare la via  giusta” (Bacone, 1992). Ecco, io 
credo che ancora oggi, sopraƩuƩo per chi agisce in ambiƟ dominaƟ da un sapere tecnologico come 
è ormai diventato l’ambito medico/sanitario, si rischia di muoversi nella svalutazione della 
dimensione “paƟca” dell’esperienza come donatrice di senso. Si rischia di accogliere il valore della 
dimensione esperienziale di nuovo solo come il punto di partenza di una successiva riflessione 
razionale che ci porta a donare “intenzionalità e progeƩualità” al nostro operare, tramite la 
formulazione di ipotesi, l’individuazione di cause possibili, il riferimento a teorie e costruƫ già daƟ. 
Ovviamente tuƩo questo è possibile, auspicabile e legiƫmo, ma io credo che si debba anche 
riscoprire e rivalutare l’esperienza in sé, come evento. Perché, come dice Montaigne, “quando la 
ragione ci fa difeƩo, ci serviamo dell’esperienza” (De Montaigne, 1992).  La dimensione empirica ci 
consente, più della ragione, di “conoscerci nella nostra mutevolezza…., senza  dissolvere la 
concretezza della nostra unicità singolare” (Mortari 2003, p.9). L’esperienza ci porta così a capire 
quanto sia ingannevole, mutevole, impermanente, tuƩo ciò che sperimenƟamo ma al tempo 
stesso ci chiama a costruire l’ordito di quella relaƟva permanenza (la forme maitresse, il caraƩere… 
) che cosƟtuisce la  singolarità di ogni essere umano.  

La pensosità che l’esperienza genera non è insomma necessariamente mirata a degli scopi, è una 
pensosità libera, ed il modo in cui comunichiamo esperienze è più simile alla narrazione della 
conversazione quoƟdiana, che non al pensiero logico analiƟco o all’inferenza matemaƟca. La 
condivisione delle esperienze diviene tramite di amicizie e affeƫ anche senza la mediazione della 
parola. L’umano comunica, al di là del linguaggio, aƩraverso la proposta di esperienze. Condividere 
la leƩura di un libro, la visione di un film, l’avventura di un viaggio, la costruzione di uno spazio o di 
un oggeƩo, il piacere di un gioco o di uno sport.  Esperienze che legano e fanno crescere, quanto e 
più della parola. Ciò che si è portaƟ a condividere è quasi sempre un sapere che ha a che fare con 
una passione; in questo senso l’adulto che educa più che porsi come esempio si pone sul piano 
della tesƟmonianza. Quindi al di fuori di una dimensione autoritaria della relazione e anche di una 
sua formalizzazione. D’altronde in educazione ci troviamo spesso di fronte a “situazioni 
problemaƟche aperte, situazioni nelle quali non esiste una risposta risoluƟva anƟcipatamente 
disponibile”(Mortari 2003, p.9). Ogni caso è diverso dall’altro e richiede una comprensione 
contestuale che rimanda a quello che è stato definito un sapere prassico e non solamente tecnico.   
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parola chiave: FATTORI 

 

Il modello biopsicosociale (Engel, 1997) [1] viene sempre di più adoƩato come modello teorico di 
riferimento, sia dalla leƩeratura scienƟfica sia dalle normaƟve nazionali [2] inerenƟ al campo di 
azione dell’Educatore Professionale.  

ElemenƟ cardine di questo modello sono: le dimensioni delle aƫvità e della partecipazione, le 
funzioni e le struƩure del corpo umano ed i faƩori contestuali (PasqualoƩo, Carozza, Cibin, 2020). 
Si riƟene importante focalizzare l’aƩenzione sui faƩori contestuali.  

Negli stessi documenƟ dell’OMS, si invita a considerare il ruolo fondamentale dei determinanƟ di 
salute definiƟ come “insieme di faƩori personali, sociali, economici ed ambientali che determinano 
lo stato di salute di individui o popolazioni” (OMS, 2021).  

A fronte di una malaƫa o di un disagio è necessario individuare la catena dei determinanƟ che in 
combinazione produce il danno sulla salute, sia di individui singoli che di gruppi di popolazione in 
specifici contesƟ sociali [5].  

Il ruolo dei faƩori e la loro azione – facilitante od ostacolante – sono il perno delle definizioni di 
funzionamento e di disabilità date dall’OMS (Ianes, 2004).  e quindi sono alla base della differenza 
tra capacità e performance.  

Capacità, il più alto livello possibile di funzionamento che una persona può raggiungere in un dato 
dominio in un dato momento (misurata in un ambiente uniforme standard) e performance, cioè 
quello che l’individuo fa nel suo ambiente reale di vita (questo conceƩo comprende anche l’azione 
dei faƩori contestuali) [7].  

Le progeƩualità riabilitaƟve - educaƟve seguono questa direzione: valutano ciò che la persona fa e 
ciò che potrebbe potenzialmente fare, proponendosi di rimuovere o rinforzare i faƩori che 
alimentano o riducono questa discrepanza (Scuccimarra, 2009 p. [8].  

I determinanƟ di salute individuali, sociali [9] ed economici, ambientali, gli sƟli di vita e l’accesso ai 
Servizi sono faƩori da aƩenzionare sempre. I valori esistenziali dei pazienƟ stanno diventando 
anch’essi centrali “nella praƟca di una nuova “terza era” di medicina informata sull’evidenza, 
piuƩosto che una medicina basata sull’evidenza” (Pompili, 2021).  
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Si soƩolinea, quindi, l’importanza di bilanciare, in base alle risorse disponibili, un’equa 
distribuzione degli intervenƟ specialisƟci “standard” con intervenƟ personalizzaƟ. A tal proposito la 
praƟca professionale ci suggerisce di valutare la persona in condizione di fragilità (Crisafulli, 2016) 
uƟlizzando strumenƟ che da un lato valuƟno le capacità e le performance e dall’altro misurino la 
recovery, la qualità della vita, la moƟvazione al cambiamento, il gradimento/soddisfazione 
individuale [12] e il ruolo dei faƩori contestuali.  

In questo senso, i set di strumenƟ di valutazione elaboraƟ da un gruppo di ricerca italiano [13] e 
basaƟ sull’ICF, quali ICF Recovery [14], ICF Scuola (Lascioli, PasqualoƩo, 2021), ICF VR [16], ICF 
Disabilità [17] e ICF Anziani [18], rappresentano un esempio di approccio valutaƟvo basato sulle 
evidenze [3], che Ɵene conto della globalità e centralità dell’individuo durante l’intero percorso 
dell’iter valutaƟvo, di co-progeƩazione e di co-programmazione dell’intervento.  

Tali strumenƟ consentono all’Educatore di svolgere uno dei compiƟ a cui è chiamato a rispondere: 
cioè chiarire bene l’oggeƩo della valutazione, selezionare lo strumento giusto con un occhio 
aƩento alla raccolta dei daƟ e alla finalità di un’aƫvità valutaƟva (Crisafulli, 2018).  

In un’epistemologia dell’Educazione professionale, l’Educatore Professionale, quindi dovrà mediare 
tra aspeƫ parƟcolari e lo sguardo complessivo tenendo conto dei “faƩori” che, in tal senso, 
rientrano a pieno Ɵtolo come un faro di riferimento per l’agire professionale.  
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parola chiave: GENERATIVO 

 

GeneraƟvo, è la parola chiave scelta partendo dal punto 6 dell’alfabeto empirico, riferita “alla 
capacità di produrre e generare qualcosa, ma è anche evocaƟvo di un potere, di un’aƫtudine nel 
produrre che risulta desiderabile e benefica.”  

La generaƟvità, si integra e si espande aƩraverso la capacità dell’individuo di saper riconoscere i 
suoi bisogni e di adaƩarsi all’ambiente in cui vive. “E’ una risorsa criƟca che può incenƟvare i 
ciƩadini all’impegno per il bene comune, moƟvare gli sforzi per mantenere la conƟnuità e favorire il 
cambiamento sociale. AƩraverso la produzione e la diffusione di capitale sociale e generaƟvità, le 
organizzazioni intermedie promuovono empowerment personale e sociale, ossia quel processo, 
quell’insieme di azioni colleƫve che migliorano la qualità della vita nella comunità con riferimento 
alla rete tra le diverse organizzazioni e agenzie sul territorio, con valenza di sviluppo di comunità, di 
azione sociale, di incremento della consapevolezza dei problemi tra coloro che ne sono affliƫ e di 
advocacy, definito dalla percezione di controllo ed autoefficacia, consapevolezza criƟca e 
partecipazione”. 
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La GeneraƟvità ha un impaƩo tale, da innescare cambiamenƟ negli ambienƟ lavoraƟvi e sociali, 
nelle relazioni interpersonali e nella rete territoriale, andando a sviluppare e consolidare 
l’empowerment del singolo e della comunità stessa. Come Educatori Professionali di ATS, Agenzia 
di Tutela della Salute di Milano CiƩà Metropolitana Promozione ci troviamo costantemente 
ingaggiaƟ da una sfida enorme che riguarda il cambiamento. Il nostro lavoro si focalizza sulle 
capacità delle persone di rigenerare le risorse che già possiedono, per renderle fruibili all’interno 
della loro rete di comunità e quindi creare il fil rouge che unisce e collega le reƟ presenƟ nel 
territorio, per generare una cultura della salute. Nel corso del tempo si è passaƟ dal 
coinvolgimento del singolo individuo all’aƩenzione verso l’ambiente in cui vive (carta di OƩawa 
1986) per arrivare al conceƩo di promozione della salute; come il processo che permeƩe alle 
persone di poter esercitare un controllo sulla propria salute al fine di migliorarla. La salute è il 
risultato di una serie di faƩori che vedono coinvolƟ lo sƟle di vita, l'età, le interazioni sociali, lo 
spazio abitaƟvo, la condizione economica la possibilità di poter avere accesso o meno alle cure. 

I programmi aƩuaƟ impaƩano sulla comunità e creano il cambiamento, matrice fondante che 
accomuna e accompagna la nostra professione. Come educatori siamo chiamaƟ a lavorare sulla 
relazione per rendere le persone maggiormente consapevoli, aumentare l’efficacia degli intervenƟ 
generando un beneficio nell’intera comunità. Il trade di union è il welfare generaƟvo basato sulle 
cinque R: Raccogliere, Ridistribuire, Rigenerare, Rendere, Responsabilizzare.  Il welfare generaƟvo 
ha l’obieƫvo di andare incontro a quelli che sono i bisogni dei ciƩadini rigenerando le risorse che 
già esistono e rendendole fruibili alla comunità. Questo processo si realizza lavorando sulla 
responsabilizzazione delle persone che ricevono aiuto, con l’obieƫvo di aumentare l’efficacia e la 
generaƟvità degli intervenƟ messi in aƩo, facendo sì che gli altri ciƩadini possono trarne beneficio. 
Come educatori siamo chiamaƟ a costruire la “rete generaƟva” mirata al cambiamento, con la 
collaborazione del seƫng sanitario, sociale e comunitario. L’educatore professionale che si occupa 
di Promozione della Salute in ATS lavora a cascata su obieƫvi del Piano Nazionale di Prevenzione, 
del Piano Regionale di Prevenzione e del Piano Integrato Locale di Promozione della salute a livello 
territoriale, aƩuando azioni quanto più possibile basate su evidenze di efficacia, equità e 
sostenibilità che accompagnano il ciƩadino in tuƩe le fasi della vita, nei luoghi in cui vive e lavora. 
La metodologia di lavoro di ispira al modello One Health basato sull’integrazione di discipline 
diverse che meƩono in relazione tra la loro salute dell’uomo, la salute degli animali e l’ambiente. Il 
lavoro capillare faƩo sul territorio abbraccia tuƫ i seƩori della comunità, andando a realizzare 
intervenƟ che permeƩono la costruzione di legami con il territorio e le isƟtuzioni, un lavoro che ci 
permeƩe di passare dall’io al noi comunitario.   

In termini di efficacia, promuovere la salute significa invesƟre in programmi e risorse che 
contribuiscono a generare un cambiamento nella percezione di salute delle persone.  

Occuparsi di salute è un obieƫvo trasversale e mulƟseƩoriale. La prevenzione si “declina in 
intervenƟ di promozione della salute e di tutela della salute e sicurezza delle persone di ogni età, 
ceto sociale ed aƫvità lavoraƟva.”  

La Promozione della salute “agisce aƩraverso una concreta ed efficace azione della comunità 
nel definire le priorità, assumere decisioni, pianificare e realizzare strategie che consentano di 
raggiungere un migliore livello di salute”. Una delle modalità lavoraƟve adoƩate in ATS è 
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l’individuazione di “ciƩadini aƫvi” che vengono coinvolƟ nel processo di cambiamento e diventano 
molƟplicatori di salute. Il lavoro di rete e di individuazione di ciƩadini aƫvi si ispira ai principi del 
modello biopsico-sociale, che pone la persona al centro di un ampio sistema in cui il risultato 
dell’equilibrio fra malaƫa e salute è l’interazione di faƩori chimici, organici, psicologici, biologici e 
sociali. In ATS, ad esempio, gli studenƟ delle scuole secondarie superiori, coinvolƟ nel programma 
di Educazione tra Pari, diventano a loro volta tesƟmonial aƫvi di comportamenƟ sani, e i walking 
leader dei gruppi di cammino, sono “portatori sani” di sƟli di vita aƫvi. A livello isƟtuzionale e di 
decisori poliƟci, vengono costruite reƟ come Scuole che Promuovono Salute Lombardia o cosƟtuiƟ 
tavoli di lavoro che esitano nella soƩoscrizione di protocolli condivisi su temaƟche come il Bullismo 
e Cyberbullismo o la Policy sulle scuole. 

Gli strumenƟ da noi uƟlizzaƟ per raggiungere quesƟ obieƫvi sono i programmi regionali suddivisi 
per seƫng; nelle scuole Educazione tra Pari, Life skill training e Unplugged. Nel seƫng luoghi di 
lavoro il programma “Luoghi di lavoro che promuovono salute – rete Workplace Health PromoƟon 
Lombardia” e nel seƫng comunità i Gruppi di cammino. Programmi che coinvolgono tuƩe le fasce 
della popolazione, miraƟ al cambiamento e al miglioramento della performance, con l’obieƫvo di 
includere una popolazione sempre più ampia in un’oƫca generaƟva equity oriented. 
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parola chiave: GENITORIALITA’  

 

Ho scelto di portare alla vostra aƩenzione la mia parola: GENITORIALITA’ con riferimento alla mia 
esperienza professionale svolta all’interno dei Consultori Familiari in Friuli Venezia Giulia. 

Il progeƩo che descriverò fa parte di una serie di intervenƟ realizzaƟ presso i Consultori Familiari 
dell’Azienda Sanitaria Universitaria Friuli Centrale con sedi nella Bassa Friulana e Friuli Collinare. Il 
progeƩo è stato redaƩo e realizzato in collaborazione con la DoƩ.ssa Zamarian Stefania, psicologa 
psicoterapeuta, nel periodo tra gennaio 2022 e agosto 2023. 

Nel dicembre 2021 risposi all’avviso di selezione rivolto ad educatori professionali in regime di 
libera professione emesso dall’ASUFC con il seguente oggeƩo: “REALIZZAZIONE DELLE ATTIVITA’ 
PREVISTE DAL “PROGRAMMA DI INTERVENTO A SOSTEGNO DELLA GENITORIALITA’ PER IL 
POTENZIAMENTO DELLE ATTIVITA’ DI CARATTERE SOCIALE DEI CONSULTORI FAMILIARI” D.M. 
30/04/2019 e D.M. 14/05/2020 FONDO NAZIONALE POLITICHE PER LA FAMIGLIA ANNI 2019-
2020”. 

Il progeƩo è stato realizzato presso i Consultori Familiari di LaƟsana e Cervignano del Friuli, il 
bacino d’utenza a cui si è rivolto sono state le coppie in aƩesa, le famiglie nel periodo post natale e 
con figli fino a tre anni d’età. 

La fase progeƩuale è stata preceduta da una formazione specifica in materia di educazione 
perinatale e ricerche di materiale di divulgazione scienƟfico su diverse temaƟche quali: gravidanza, 
maternità, allaƩamento, il ruolo dei papà all’intero della famiglia, psicopatologia post- parto e 
perinatale. 

Il progeƩo nominato “La Danza Della Vita” è stato pensato e realizzato per promuovere il 
benessere delle madri e dei padri nel periodo delicato del dopo nascita e con la finalità di favorire 
elemenƟ di protezione del bambino e della diade madre-bambino, aƩraverso l’interceƩazione 
precoce di situazioni di vulnerabilità sociale e psicologica e aƫvità di screening di depressione 
perinatale e/o ansia.  

Il percorso è stato arƟcolato in cinque incontri a cadenza seƫmanale, le aƫvità di gruppo hanno 
favorito il dialogo e il confronto tra genitori, i quali oltre ad essere staƟ informaƟ rispeƩo a temi 
quali: il legame di aƩaccamento, lo sviluppo del bambino, la relazione di coppia, il ruolo della figura 
paterna, hanno partecipato e interagito tra loro creando una rete di supporto tra pari e 
condividendo strumenƟ per affrontare le difficoltà quoƟdiane. Uno degli incontri è stato 
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interamente dedicato ai papà, al fine di valorizzarne il ruolo e l’importanza nel sostegno, gesƟone e 
cura della prole e degli staƟ emoƟvi della donna.  

Il Corso di Accompagnamento alla Nascita: l’intervento psico-educaƟvo struƩurato all’interno del 
percorso dedicato alle coppie in aƩesa, organizzato dal reparto di ginecologia ed ostetricia di 
LaƟsana, ha permesso a me e alla collega di avvicinarci alle famiglie, creare relazione, affrontare 
temi legaƟ alla gravidanza e sensibilizzare i genitori ad una genitorialità consapevole. Oltre a quesƟ 
obieƫvi aƩraverso il C.A.N. è stato possibile promuovere il progeƩo “La Danza Della Vita”.  

È stato riscontrato che la struƩurazione degli incontri all’interno degli spazi del Consultorio 
Familiare, ha avvicinato le persone al servizio e ne ha facilitato l’accesso per poter esplicitare una 
richiesta di aiuto di Ɵpo individuale o di coppia.  

Durante il secondo anno di vita del progeƩo è stato introdoƩo e valorizzato l’intervento educaƟvo 
domiciliare rivolto a mamme e famiglie in situazioni di vulnerabilità sociale, dando vita ad un 
contesto di lavoro territoriale in espansione e in condivisione con altri servizi dell’Ambito 
Territoriale.  

L’Educatore Professionale negli intervenƟ di supporto alla genitorialità: 

In questo progeƩo l’educatore professionale creando alleanza e vicinanza con l’adulto, supporta la 
genitorialità e il buon sviluppo del bambino aƩraverso azioni di prevenzione (corso di 
accompagnamento alla nascita) e intervenƟ in situazioni di pregiudizio psico-sociale. Nel primo 
caso  lo fa aƩraverso delle aƫvità di promozione in cui si invitano le famiglie a colƟvare un buon 
legame con i propri figli a parƟre dal periodo pre-natale e durante tuƩo l’arco della vita. 
Fondamentale informare i genitori rispeƩo ai loro compiƟ di protezione, ascolto dei segnali e dei 
bisogni del bambino, fornire vicinanza aƩraverso il contaƩo, la comunicazione e la sintonizzazione 
emoƟva.  

In situazioni di fragilità sociale l’educatore, aƩraverso l’aƫvazione di gruppi di condivisione e 
aƫvità di sostegno domiciliare, può essere promotore di intervenƟ che mirano al raggiungimento 
di diversi obieƫvi tra i quali: 

- Aiutare le famiglie a sviluppare adeguate strategie di coping per affrontare situazioni 
difficili;  

- Favorire l’empowerment genitoriale;  

- Sostenere la relazione genitore-figlio promuovendo situazioni che favoriscono la 
sintonizzazione tra gli adulƟ di riferimento e i bambini;  

- Favorire la promozione di buone praƟche all’interno della famiglia quali: la buona 
comunicazione, aƩenzione all’ascolto, infondere consapevolezze e conoscenze rispeƩo alle 
tappe di sviluppo del bambino e promozione delle autonomie infanƟli; 

- Favorire il confronto su temaƟche educaƟve.  
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Metodologie:  

- Aƫvazione di gruppi informaƟvi: accrescere competenze, favorire il confronto e la nascita 
di reƟ di sostegno informali. 

- IntervenƟ domiciliari: osservazione del nucleo familiare e della relazione con il bambino in 
un seƫng familiare; 

- Promozione del rinforzo posiƟvo nei momenƟ in cui il genitore meƩe in aƩo un 
comportamento adeguato, con lo scopo di aumentare la probabilità che questo si ripeta 
con maggior frequenza; 

- Strategie di modeling: aiuto imitaƟvo, l’educatore come modello. 

 

Verifica:  

- Al termine delle aƫvità l’educatore deve dedicare un tempo per raccogliere i feedback dei 
partecipanƟ alle aƫvità di gruppo, o nel caso di intervenƟ individualizzaƟ, verificare il 
raggiungimento degli obieƫvi, precedentemente fissaƟ con il genitore e/o in condivisione 
con l’équipe mulƟprofessionale.  
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parola chiave: GIOCO 

 

La domanda è: il gioco dovrebbe far parte delle competenze professionali di un educatore, 
qualunque sia l’ambito in cui lavora? 

La risposta è sì, ma occorre innanzi tuƩo domandarsi che cosa si debba intendere qui per “gioco”. 
Non si traƩa solo di conoscere un determinato repertorio di giochi (da tavolo, sporƟvi, di ruolo 
ecc.) ma innanzituƩo di avere familiarità con “il senso del gioco” che è un’aƫtudine, un linguaggio, 
un modo di osservare e di porsi nei confronƟ della realtà e nella relazione con gli altri. Purtroppo la 
pedagogia corrente se da una parte afferma (né potrebbe smenƟrlo) che il gioco è esperienza 
fondamentale nell’educazione dell’infanzia, non ha mai ritenuto si traƫ di un campo su cui 
alimentare la formazione anche oltre l’infanzia e, nella faƫspecie, in chi si occupa 
professionalmente di educazione, la quale è “una cosa seria” quindi dove non si gioca se non per 
genƟle concessione ricreaƟva o perché una certa forma di gioco la si riƟene “educaƟva”. 

Va da sé che fare il mesƟere di educatore in un nido d’infanzia, in un carcere minorile, in una 
residenza per soggeƫ psichiatrici, in isƟtuƟ culturali (biblioteca, museo ecc.) non è la stessa cosa, 
per questo la competenza ludica non è riducibile alla praƟca di una serie di giochi, quesƟ dovranno 
esserci, ma saranno definiƟ a parƟre dalla specificità dei contesƟ educaƟvi in cui si opera. Il “senso 
del gioco” è il traƩo comune che dovrebbe far parte della formazione professionale dell’educatore, 
ovunque si trovi ad operare. 

È possibile definirne una sorta di curriculum? Credo di sì ma non sulla base dell’impianto formale 
che ha il conceƩo di curriculum. Il gioco è prima di tuƩo esperienza praƟca, le sue basi sono 
naturali e su di esse si innestano le forme culturali del gioco, e la cultura del gioco diventa anche 
teorica ai livelli più alƟ. Dunque formarsi al gioco, significa giocare le diverse forme dei giochi, 
analizzarne i linguaggi e la cultura.  

La complessità del gioco è ben espressa dalle due parole inglesi Play a Game. Entrambe si 
traducono in italiano con gioco ma la prima indica l’aƩeggiamento, il modo di stare al gioco, il 
saper giocare nel senso di sapersi disporre all’aƫvità ludica secondo uno sƟle proprio e adeguato 
al Ɵpo di gioco; in altre parole sapere meƩersi in gioco. Il secondo si riferisce alla specificità dei 
singoli giochi: sono games nascondino, basket, memory, tennis ecc. Questo richiede la conoscenza 
più meno approfondita delle regole e delle tecniche che consentono di fare un certo gioco, di 
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dimostrare di saper giocare ad un certo livello una parƟta. Le due dimensioni devono stare in 
streƩa relazione, fino a confondersi una nell’altra. Per esempio, potrei essere un buon giocatore a 
scacchi o a calcio ma non avere il fair play necessario a stare al gioco. 

C’è un altro aspeƩo interessante che riguarda il termine play, ma anche il francese jouer. Queste 
parole vogliono dire anche suonare e recitare. Cosa c’entra tuƩo questo con il mesƟere di 
educatore? Credo che chi esercita questa professione se avesse fra le proprie competenze saper 
suonare uno strumento o saper recitare un personaggio, saper danzare… senza alcuna velleità di 
essere un “arƟsta”, ma quanto basta per provare il piacere di esprimersi con quesƟ linguaggi e di 
fare oggeƩo di condivisione, in altre parole di non aver paura a “meƩersi in gioco”, avrebbe un 
formidabile potenziale di comunicazione educaƟva a cui fare ricorso. Così come sapere usare la 
manualità in aƫvità espressive e creaƟve per modellare, costruire ecc. TuƩo ciò a che fare con il 
conceƩo di “animazione”, che significa dare vita (anima) cioè: comunicazione e movimento, forme 
aƫve dell’educazione. Sono convinto che il peggiore insegnante o il peggiore educatore non sia 
quello che esercita un’autorità eccessiva e ossessiva, ma quello noioso, incapace di trasmeƩere 
qualche emozione, anche a livello intelleƩuale, che rende passivi, sedaƟ e seduƟ i soggeƫ con cui 
lavora praƟcando una pedagogia anesteƟca. 

Lo stesso uso della parola e del corpo, i due disposiƟvi basilari nella professione di educatore 
(come di insegnante) richiede preparazione, allenamento, consapevolezza delle proprie 
potenzialità come dei propri limiƟ. Non ho ancora visto nei diparƟmenƟ di Scienze dell’educazione 
degli spazi indoor e outdoor dedicaƟ e praƟcaƟ come laboratori didaƫci per il corpo, i giochi 
motori e sporƟvi, il teatro e la musica, la manualità; né vedo un ambiente allesƟto con una 
ludoteca in cui sia possibile conoscere e studiare le diverse Ɵpologie di giochi, la loro logica e 
magari esercitarsi per gioco a inventare un gioco. Vedo in compenso laboratori informaƟci e 
tecnologici, aule aƩrezzate con sofisƟcate tecnologie, importanƟ ovviamente, persino necessari 
nella formazione di educatori e insegnanƟ, e tuƫ noi ricorriamo nella nostra vita quoƟdiana ai 
disposiƟvi tecnologici. Ma nell’esercitare il mesƟere di educatore nella relazione con bambini, 
ragazzi e adulƟ, soggeƫ anche difficili, ho bisogno sopraƩuƩo di forme, linguaggi, strumenƟ basaƟ 
sulla leggerezza, la sostenibilità, la versaƟlità. In questo senso il gioco e l’animazione, intesi nelle 
loro molteplici dimensioni, cosƟtuiscono una risorsa professionale molto ricca sul piano 
pedagogico. Ad avvalorarla inoltre, c’è che il gioco è un campo di studio e di ricerca fra i più 
importanƟ nelle scienze dell’educazione da almeno due secoli (l’elenco di autori, opere e teorie 
sarebbe lungo…). Poiché il gioco va studiato per scoprirne la profondità culturale oltre che 
pedagogica, arrivando alla filosofia del gioco e persino alla teologia del gioco.  

Piero Bertolini, nel suo libro L’esistere pedagogico (1988) ha scriƩo che il gioco insegna a fare i 
conƟ con la realtà per quella che è, e a traƩarla per come potrebbe essere. Gioco è movimento, 
cambiamento, apertura la “possibile”. Perciò il gioco non è qualcosa di accomodante, un innocuo, 
banale passatempo e “l’homo ludens per questo Ɵpo di società non può non essere considerato un 
uomo scomodo”. Sarà per questo che l’aƫtudine al gioco non fa parte della formazione 
dell’educatore e dell’insegnante…? 
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Evoluzione di un metodo di lavoro ormai trentennale 

La disabilità è una condizione, che per la maggior parte degli individui normodotaƟ, è percepita 
come uno status invalidante, che impedisce al soggeƩo disabile di acquisire un ruolo sociale aƫvo. 
Il lavoro è uno dei mezzi uƟli per combaƩere questo stereoƟpo, esso garanƟsce l’inclusione e il 
coinvolgimento aƫvo della persona alla vita comunitaria. Per inclusione e riabilitazione sociale si 
intende la promozione di percorsi riabilitaƟvi desƟnaƟ a persone disabili, favorendone 
l’integrazione socio lavoraƟva, che viene aƩuata aƩraverso un lavoro di rete e di sistema con i 
servizi territoriali socio sanitari, gli enƟ locali e le aziende del territorio. Tale modalità di lavoro che 
governa l’unitarietà dei processi clinico-assistenziali, assicura omogeneità nei percorsi di inclusione 
sociale, sia a gesƟone direƩa che accreditata. I progeƫ sono rivolƟ ad utenƟ di età compresa tra i 
18 e i 64 anni, affeƫ da disabilità intelleƫva, motoria e sensoriale, oltre a situazioni d’invalidità 
derivante da infortuni sul lavoro e quadri legaƟ a patologie organiche, (malaƫe rare) in carico all’ 
assistenza disabili e/o al diparƟmento di salute mentale, in possesso di cerƟficato di idoneità 
lavoraƟva (legge 68/’99) e iscriƩe nelle liste del collocamento mirato della ciƩà di residenza del 
paziente. La presa in carico da parte di un servizio di inclusione e riabilitazione sociale avviene 
tramite accesso direƩo o segnalazione da parte dei seguenƟ servizi: assistenza disabili, 
diparƟmento di salute mentale, distreƩo sociale – ATS, U.S.S. collocamento mirato afferente al 
centro per l’impiego. L’inclusione e riabilitazione sociale, che ha come obieƫvo la mediazione 
dell'incontro fra le persone disabili ed il mondo del lavoro anche aƩraverso percorsi riabilitaƟvi - 
pedagogici, collabora  con il  collocamento mirato afferente al  seƩore poliƟche del lavoro e centri 
per l'impiego, l’ufficio coordinamento inserimenƟ lavoraƟvi – ove presente negli enƟ locali, i quali  
garanƟscono la copertura finanziaria dei progeƫ per la parte relaƟva agli incenƟvi economici per i 
pazienƟ. Il servizio svolge aƫvità di consulenza per le aziende e gesƟsce gli inserimenƟ, garantendo 
il supporto e il costante monitoraggio dell'esperienza aƩraverso intervenƟ sul luogo di lavoro. 
L’integrazione nel mondo del lavoro avviene tramite l’aƫvazione di percorsi di inclusione sociale, 
realizzaƟ ai sensi delle normaƟve nazionali e regionali in materia, che rappresentano parte 
integrante dell’intervento complessivo di riabilitazione psico-sociale rivolto alle persone disabili, di 
cui possono in qualche caso rappresentare la fase conclusiva. Le azioni che concorrono alla 
realizzazione degli obieƫvi di accompagnamento e facilitazione dei processi di inclusione sociale 
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prevedono: valutazione clinica ambulatoriale della disabilità per determinare il livello di 
funzionamento globale della persona disabile in relazione alle aƫtudini, capacità e potenzialità 
professionali, propedeuƟche all’abbinamento mirato. Servizio di consulenza e sostegno individuale 
e familiare, con realizzazione di progeƩo personalizzato, correlato ai bisogni della persona e del 
proprio nucleo familiare. Analisi dei caraƩeri dell’organizzazione del lavoro nel contesto di 
riferimento. Azioni di tutoraggio, consulenza e sostegno per formazione e inserimento 
professionale. Aƫvità di consulenza per le aziende con indicazioni sulle normaƟve di riferimento. 
GesƟone mirata e mediata degli inserimenƟ, con il costante supporto dell'esperienza aƩraverso 
intervenƟ di monitoraggio sul luogo di lavoro, azioni propedeuƟche all’integrazione nel mondo del 
lavoro aƩraverso valutazione ergonomica della postazione lavoraƟva per persone con disabilità 
motoria e uƟlizzo del telelavoro per favorire processi di inclusione di persone con disabilità 
complesse. I servizi di inclusione e riabilitazione avenƟ come scopo gli intervenƟ propedeuƟci per 
l’avvio al mondo del lavoro nascono alla fine degli anni 70 in applicazione del metodo “DoƩ. 
Montobbio di Genova” evolvendosi ad oggi in un quadro sociale e culturale molto differente dalle 
sue origini, adaƩandosi ai cambiamenƟ dei fabbisogni di salute della popolazione di riferimento. 
Un metodo che tuƩavia conƟnua ad essere ancora aƩuale e necessario per rispondere ai principi di 
inclusione sociale e rimozione degli ostacoli per il raggiungimento della piena realizzazione della 
persona presenƟ nella CosƟtuzione Italiana. 
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Vorrei portare una riflessione sull’integrazione tra intervento educaƟvo e intervento clinico, basata 
sulla ventennale esperienza faƩa, in qualità di direƩrice, in una comunità di pronta accoglienza 
della Provincia Autonoma di Trento, rivolta a bambini tra 0-11 anni in situazione di pregiudizio 
(Centro per l’Infanzia-Servizio PoliƟche Sociali della Provincia Autonoma di Trento). 

Questa riflessione nasce da un’osservazione partecipata che, nel corso degli anni, ha visto 
mutamenƟ significaƟvi nell’organizzazione, con una parƟcolare aƩenzione ai bambini accolƟ, una 
trenƟna circa di presenze all’anno, in tre gruppi con équipe educaƟve dedicate. 

La comunità da molto tempo ha previsto un’équipe specialisƟca interna, composta da figure 
professionali nell’ambito educaƟvo, sociale, sanitario. In parƟcolare, aƩraverso una convenzione 
con l’Azienda Provinciale per i Servizi Sanitari, si è resa possibile la presenza di una neuropsichiatra 
infanƟle e di una psicologa dell’età evoluƟva. 

La pronta accoglienza e la sua transitorietà caraƩerizzano questo servizio con alcune implicazioni 
che incidono sul progeƩo educaƟvo e sugli intervenƟ messi in aƩo durante la permanenza del 
bambino. In parƟcolare: l’assenza di un tempo definito; l’imprevedibilità delle decisioni che, a 
seguito di indagini e approfondimenƟ, verranno assunte; la frequente mancanza o frammentarietà, 
almeno nella fase iniziale, di informazioni sul bambino, sulla sua storia personale e familiare.  

In questo contesto gli obieƫvi riguardano la possibilità di offrire al bambino un luogo il più 
possibile neutro, con una funzione proteƫva, di sostegno nelle diverse fasi dell’accoglienza, di 
approfondimento sul suo vissuto, su eventuali traumi subiƟ, sulla sua relazione con i familiari. Il 
tuƩo aƩraverso il delicato e competente lavoro degli educatori e degli specialisƟ presenƟ.  

Vorrei porre l’aƩenzione su come, in questo ambito, sia necessario parlare di intervento psico-
educaƟvo con l’esigenza di integrare il più possibile osservazioni, valutazioni, obieƫvi che nascono 
da sguardi diversi ma orientaƟ a riconoscere e affrontare i bisogni, non solo di ogni bambino, ma 
anche del gruppo in cui è inserito. L’accoglienza si realizza nell’offrire un ascolto aƫvo, nel 
riconoscere le diverse soggeƫvità, privilegiando una relazione autenƟca in cui dare senso a ciò che 
avviene. L’intervento educaƟvo privilegia la dimensione della quoƟdianità, nell’uƟlizzo degli spazi 
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intesi non solo fisicamente ma nel loro significato relazionale, nel tempo dell’aƩesa che non deve 
essere vuoto ma divenire opportunità di crescita e consapevolezza, nello sperimentare una 
vicinanza con gli adulƟ, rispeƩosa della storia e dei vissuƟ emoƟvi di ognuno. L’educatore 
accompagna il bambino nel comprendere e interpretare quanto sta accadendo, nel rispeƩo e 
riconoscimento della perdita del suo mondo di riferimento e della faƟca nello stare in una 
situazione di incertezza. Parlare con i bambini, anche piccoli, aƩraverso un linguaggio adeguato 
all’età e alla soggeƫvità, permeƩe una comunicazione trasparente e autenƟca che si connota già 
come un passaggio fondamentale nel percorso di accoglienza. 

L’osservazione e la presa in carico terapeuƟca permeƩono di evidenziare i bisogni più profondi dei 
bambini ma anche le esperienze traumaƟche vissute. L’intervento clinico consente un lavoro nel 
mondo interno, individuando percorsi di cura. Intervenire precocemente in queste situazioni risulta 
cruciale anche nella prevenzione di possibili disturbi psichici in età adulta. Come soƩolinea 
Cancrini, dal punto di vista clinico ‹vi è la possibilità di disƟnguere all’interno delle “infanzie 
infelici”, le situazioni caraƩerisƟche dei bambini che rischiano, se non curaƟ, lo sviluppo dei più 
gravi fra i disturbi di personalità con cui ci si confronta lavorando con pazienƟ adulƟ› (Luigi Cancrini 
“Ascoltare i bambini”, pag.4, Raffaello CorƟna Editore, 2017). 

L’intervento clinico, in comunità, si coniuga con l’intervento educaƟvo aƩraverso un conƟnuo 
confronto su mondo interno e mondo esterno e trova la sua realizzazione nella quoƟdianità del 
contesto di vita. In questo modo si può parlare di intervento psico-educaƟvo, in cui compiere azioni 
di senso anche in piccoli gesƟ quoƟdiani. Spesso i bambini traumaƟzzaƟ provengono da esperienze 
confuse e frammentate, con genitori sofferenƟ e fragili nella loro funzione, la relazione con 
l’educatore apre alla possibilità di sperimentare la cura di un adulto che dà significato alle cose e 
ha nella mente il bambino. MeƩere ordine nella propria stanza assume un senso e una funzione 
terapeuƟca perché, metaforicamente, rappresenta una necessità di fare ordine dentro di sé. 
Ricevere l’aƩenzione autenƟca di un adulto su bisogni primari come l’alimentazione, la cura del 
corpo, ma anche la reale preoccupazione sulla salute, sull’ essere “coperƟ abbastanza”, 
permeƩono al bambino di vivere un’esperienza profonda di accudimento e di senso. ‹È 
indispensabile esplicitare e verbalizzare i comportamenƟ dell’avere a cuore, in quanto è una 
modalità che permeƩe di comunicare ai bambini il faƩo che teniamo a loro e al loro star bene› 
(Luisa Della Rosa “La scoperta del significato delle cose di ogni giorno” pag.80, Fondazione Paideia, 
2009). 

Il conƟnuo dialogo tra clinici ed educatori può permeƩere la costruzione di un progeƩo educaƟvo e 
terapeuƟco condivisi in cui, l’intenzionalità dell’intervento educaƟvo, diventa propedeuƟca 
all’intervento clinico e ne favorisce la realizzazione aƩraverso la quoƟdianità. È necessario 
riaffermare con l’équipe educaƟva il fondamentale e profondo significato del loro lavoro con i 
bambini traumaƟzzaƟ, rileggendo le azioni nel quoƟdiano non come “mera assistenza” ma come 
azioni pensanƟ e favorenƟ un processo di cura e di crescita. In questo senso, l’integrazione degli 
intervenƟ rappresenta una modalità di lavoro che va anch’essa curata, nella consapevolezza 
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dell’unicità del bambino, evitando frammentazioni che andrebbero inevitabilmente a colludere con 
la sua storia.  

La complessità di queste situazioni richiede sguardi diversi e specifiche competenze che, solo 
aƩraverso una comune tessitura, possono provare a trovare risposte efficaci. Ogni professione 
deve riconoscere il senso del proprio lavoro, il contributo che può dare e ricevere all’interno di una 
progeƩazione partecipata, rivolta alla cura delle “infanzie infelici” (Luigi Cancrini “La cura delle 
infanzie infelici” Raffaello CorƟna Editore, 2016).  

Per realizzare questo obieƫvo sono necessarie fiducia in chi condivide questa esperienza, i 
bambini, le famiglie, gli altri operatori e professionisƟ e la responsabilità nel ricoprire con 
consapevolezza e cura il proprio ruolo. 
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parola chiave: INTEGRAZIONE 

 

Con integrazione si intende un processo sociale bidirezionale e duraturo nel tempo che riguarda, 
da una parte, chi migra e si ritrova in un nuovo contesto di vita, ma che, contestualmente, implica 
una responsabilità anche da parte della società di arrivo e di coloro che già vi risiedono (Cohen-
Emerique, 2017). Diversi sono gli aspeƫ aƩraverso i quali l’integrazione si realizza, alcuni più 
comunemente riconosciuƟ come l’apprendimento della lingua, l’inserimento lavoraƟvo e il rispeƩo 
delle leggi e altri, talvolta, poco consideraƟ ma non meno rilevanƟ come l’associazionismo, la 
partecipazione ad aƫvità di volontariato e alla vita sociale. L’esito di un simile processo è 
rappresentato dalla creazione di realtà più arricchenƟ e sicure per tuƫ, sia quindi per la 
popolazione autoctona che per i nuovi arrivaƟ (Akar & Erdoğdu, 2019). 

L’integrazione rappresenta il fine ulƟmo dei percorsi di chi, richiedente asilo o Ɵtolare di 
protezione internazionale, beneficia delle misure di accoglienza (De Graauw & Bloemraad, 2017). 
Questo è quanto stabilito dal d.lgs. 142/2015 che ha riconosciuto alla “seconda accoglienza” – 
allora rappresentata dagli SPRAR [1] e oggi dalla Rete SAI [2] – la responsabilità di costruire progeƫ 
personalizzaƟ per l’integrazione e il raggiungimento dell’autonomia. Anche il più recente d.l. 
130/2020, noto come decreto Lamorgese, ha stabilito che al termine della permanenza dei 
beneficiari all’interno degli stessi progeƫ SAI, le Amministrazioni competenƟ debbano avviare 
nuovi percorsi e intervenƟ che favoriscano ulteriori processi di integrazione. 

Nel sistema di accoglienza italiano sono aƩualmente presenƟ équipe pluriprofessionali 
(Folgheraiter, 1998) composte anche da psicologi, assistenƟ sociali, mediatori linguisƟco-culturali 
ed educatori. La commisƟone dei saperi, propri di ciascuna delle figure summenzionate, e la 
collaborazione di tali operatori si rivelano necessarie nei percorsi individualizzaƟ con le persone ivi 
accolte. Infaƫ, oltre a garanƟre accompagnamento, orientamento territoriale e assistenza, i 
professionisƟ dell’aiuto sono chiamaƟ a impegnarsi nei processi di integrazione sociale (Boccagni & 
Righard 2020; Özmete et al., 2022). A tal fine, si rivelano essenziali la capacità e la volontà degli 
stessi professionisƟ di creare reƟ funzionali con ciƩadini, società civile e isƟtuzioni locali (Costella 
et al., 2011): grazie a tale collaborazione è possibile incidere posiƟvamente sui percorsi di sostegno 
all’integrazione e di emancipazione di richiedenƟ asilo e rifugiaƟ e, di riflesso, sul benessere della 
società ospitante. 
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Con riferimento parƟcolare ai social worker, quest’ulƟmi sembrerebbero rappresentare una risorsa 
significaƟva nella vita e nelle opportunità di integrazione di coloro che hanno affrontato la 
migrazione forzata (Valtonen, 2001; Ní Raghallaigh, 2023). Questo perchè, come affermato da 
Engstrom e Okamura, ricoprono una posizione ideale per facilitare la “transizione” dei migranƟ dal 
Paese di provenienza a quello di arrivo, avendo come riferimento fondamentale i principi di 
autodeterminazione ed empowerment (2007).  

Nonostante il mandato e l’impegno dei professionisƟ dell’aiuto, si riscontrano alcune quesƟoni 
rilevanƟ che possono condizionare la riuscita dei percorsi di integrazione delle persone accolte nel 
sistema di accoglienza. Infaƫ, alla migrazione forzata consegue una “perdita di idenƟtà sociale” da 
parte di chi chiede protezione internazionale (Spinelli, 2005) che, oltretuƩo, può sperimentare 
difficoltà e malessere psicologico a causa delle condizioni di accoglienza e delle poliƟche vigenƟ 
(Eve, 2019). A questo proposito si consideri che le struƩure deputate all’accoglienza sono realtà 
talvolta sovraffollate (Dedotsi & Hamilton, 2023), prive di privacy e che rischiano di diventare dei 
meri “parcheggi di persone” (Amnesty InternaƟonal, 2019); contestualmente, le procedure per 
finalizzare la domanda di protezione internazionale costringono spesso i richiedenƟ asilo a lunghe 
aƩese che determinano una situazione denominata “suspended lives” (Hainmueller at al., 2016; 
Allegri et al., 2020). Lo stato di incertezza a cui queste persone sono esposte diventa, quindi, fonte 
di ansia e paura per il futuro, ripercuotendosi sulla capacità di ri-progeƩare la propria esistenza e, 
dunque, sull’integrazione all’interno della società.  

Il presente contributo intende proporre una riflessione rispeƩo ai percorsi di integrazione di 
richiedenƟ asilo e rifugiaƟ, alle difficoltà che li caraƩerizzano e ad alcune esperienze, partendo 
dalla leƩeratura di riferimento e dall’esperienza dell’autrice, impegnata sul campo all’interno di un 
ProgeƩo SAI e di due CAS (Centri di Accoglienza Straordinaria) della provincia pavese. 

 

Note 

[1] Sistema di protezione per richiedenƟ asilo e rifugiaƟ. 

[2] Sistema di accoglienza e integrazione. 
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Integrare l'ecologia nel lavoro sociale per la promozione del 
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parola chiave: INTEGRAZIONE DELL'ECOLOGIA 

 

Introduzione 

Nel mondo contemporaneo, affronƟamo sfide senza precedenƟ legate all'ambiente, alla 
disuguaglianza sociale e al benessere individuale. In questo contesto, l'ecologia e il lavoro sociale 
emergono come due discipline interconnesse con il potenziale di affrontare queste sfide in modo 
sinergico. Questo abstract esplora la necessità e le opportunità di integrare l'ecologia nel lavoro 
sociale, ponendo un focus parƟcolare sulla promozione del benessere individuale e ambientale 
aƩraverso la riconversione ecologica delle praƟche di lavoro sociale, con un'aƩenzione parƟcolare 
alle persone svantaggiate. 

L'Emergenza Ecologica e Sociale 

L'aƩuale crisi climaƟca, la perdurante disuguaglianza sociale e le sfide globali per il benessere 
individuale richiedono una risposta congiunta da parte di molte discipline. L'ecologia si concentra 
sulla salute del nostro pianeta, mentre il lavoro sociale mira a migliorare la qualità della vita delle 
persone, sopraƩuƩo di coloro che si trovano in situazioni di svantaggio. Queste sfide sono 
interconnesse, poiché le persone più vulnerabili sono spesso le più colpite dagli impaƫ ambientali 
e sociali negaƟvi. Di conseguenza, è fondamentale esplorare come l'ecologia e il lavoro sociale 
possano collaborare in modo sinergico per affrontare questa emergenza ecologica e sociale. 

Integrare l'Ecologia nel Lavoro Sociale 

L'integrazione dell'ecologia nel lavoro sociale comporta la considerazione di due dimensioni 
fondamentali: la sostenibilità ambientale e il benessere individuale. La sostenibilità ambientale 
implica la gesƟone responsabile delle risorse, la riduzione dell'impaƩo ambientale e la promozione 
di comportamenƟ ecologici. Il benessere individuale riguarda la soddisfazione dei bisogni delle 
persone, la promozione della salute mentale e fisica e il miglioramento della qualità della vita. 
Integrando l'ecologia nel lavoro sociale, è possibile raggiungere un equilibrio tra queste due 
dimensioni, contribuendo sia alla sostenibilità ambientale che al benessere individuale. 
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La Riconversione Ecologica delle PraƟche di Lavoro Sociale 

La riconversione ecologica delle praƟche di lavoro sociale implica una serie di cambiamenƟ e 
adaƩamenƟ. Gli operatori sociali possono promuovere comportamenƟ ecologici tra le persone con 
cui lavorano, incoraggiando la riduzione dell'impaƩo ambientale aƩraverso praƟche quoƟdiane 
sostenibili. Allo stesso tempo, possono sviluppare programmi e progeƫ che migliorano il 
benessere delle persone aƩraverso esperienze connesse alla natura, alla salute ambientale e al 
coinvolgimento nella conservazione. La riconversione ecologica può anche influenzare le poliƟche 
sociali, incoraggiando l'adozione di approcci basaƟ sulla sostenibilità e la giusƟzia sociale.  

Le Opportunità per le Persone Svantaggiate 

Le persone svantaggiate spesso subiscono gli impaƫ negaƟvi dell'ambiente e della disuguaglianza 
sociale in misura maggiore. TuƩavia, integrando l'ecologia nel lavoro sociale, possono emergere 
opportunità significaƟve. La partecipazione aƫva in progeƫ di promozione della giusƟzia 
ambientale può offrire un senso di appartenenza e scopo. Programmi di riabilitazione basaƟ sulla 
natura possono promuovere la salute mentale e fisica. IniziaƟve di economia circolare possono 
creare opportunità occupazionali sostenibili. L'ecologia integrata nel lavoro sociale non solo offre 
soluzioni alle sfide ambientali ma anche un miglioramento tangibile della qualità della vita per le 
persone svantaggiate. Verranno a questo proposito condivise alcune buone prassi aƩualmente 
promosse da alcuni enƟ di Terzo SeƩore che da qualche tempo sperimentano l’applicazione dei 
principi ecologici nel lavoro sociale quoƟdiano. 

L'Importanza del Ruolo dell'Educatore Professionale 

Un aspeƩo cruciale nell'integrazione dell'ecologia nel lavoro sociale è il ruolo chiave dell'educatore 
professionale. QuesƟ professionisƟ svolgono un compito fondamentale nell'educare e 
sensibilizzare le persone, specialmente coloro che si trovano in situazioni svantaggiate, sulle 
quesƟoni ambientali e sociali. L'educatore professionale agisce come mediatore tra le informazioni 
complesse relaƟve all'ecologia e il pubblico, traducendo tali conoscenze in azioni praƟche e 
sostenibili. Il loro lavoro è essenziale per garanƟre che le persone comprendano appieno 
l'importanza della sostenibilità ambientale e della giusƟzia sociale e come queste temaƟche si 
collegano al loro benessere individuale e colleƫvo. Inoltre, gli educatori professionali possono 
progeƩare programmi educaƟvi miraƟ che coinvolgono le persone svantaggiate in aƫvità che 
promuovono la sostenibilità e la partecipazione aƫva nella gesƟone delle sfide ambientali e sociali. 

Conclusioni 

L'integrazione dell'ecologia nel lavoro sociale è un passo fondamentale verso la creazione di un 
futuro sostenibile, equo e inclusivo. La necessità di affrontare le sfide ambientali e sociali richiede 
un approccio sinergico tra queste due discipline. La riconversione ecologica delle praƟche di lavoro 
sociale offre opportunità tangibili per migliorare il benessere individuale e ambientale, in 
parƟcolare per le persone svantaggiate. L'educazione e la sensibilizzazione svolgono un ruolo 
chiave in questo processo, garantendo che la conoscenza e le opportunità siano accessibili a tuƫ. 
L'integrazione dell'ecologia nel lavoro sociale è un invesƟmento nel futuro, dove la sostenibilità 
ambientale e la giusƟzia sociale si intrecciano per creare una società migliore per tuƫ. 
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parola chiave: INTEGRAZIONE SOCIOSANITARIA 

 

Introduzione 

Lo SpeƩro dei Disturbi Feto Alcolici (Fetal Alcohol Spectrum Disorder - FASD), la cui forma più grave 
è la sindrome Feto-Alcolica (Fetal Alcohol Syndrome, FAS) comprende una serie di compromissioni 
o fragilità psichiche e fisiche che si possono manifestare in una persona la cui madre ha consumato 
bevande alcoliche durante la gravidanza, quali malformazioni alla nascita, disturbi 
dell’apprendimento, del comportamento e disturbi mentali. La FASD è una malaƫa “trasparente”, 
ovvero presente e diagnosƟcabile, ma non ancora sufficientemente riconosciuta, anche se viene 
sƟmato che un importante numero di naƟ vivi nel mondo mostra danni legaƟ al consumo di alcol in 
gravidanza. Secondo daƟ recenƟ traƫ da interviste alle visite neonatali, circa una donna su 4 
dichiara di assumere almeno 1-2 bevande alcoliche al mese e una donna su tre anche durante il 
periodo di allaƩamento. In generale molƟ ancora non sanno che la FASD è prevenibile al 100% se 
non si consuma alcol in gravidanza. In Italia la conoscenza sulla diffusione della FASD è ancora 
molto scarsa e fino ad ora nei servizi socio-sanitari non vi sono protocolli standard preposƟ alla 
informazione delle donne sui rischi del consumo di alcol in gravidanza e per potenziare la presa in 
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carico dei neonaƟ esposƟ all'alcol materno così da favorire percorsi di prevenzione e diagnosi 
precoce. Ciò comporta che negli operatori sanitari e sociali non vi sia la necessaria aƩenzione per 
riconoscere il problema e individuare percorsi di assistenza e sostegno nell’età evoluƟva e nell’età 
adulta. 

Obieƫvi 

Nel presente lavoro si intende presentare due macroazioni come gli esiƟ di un processo di intesa e 
collaborazione tra l’isƟtuzione più significaƟva in Italia dell’offerta sociosanitaria (l’IsƟtuto 
Superiore di Sanità, nella funzione referenziale del centro nazionale dipendenze e doping) e un 
ente del terzo seƩore (ETS) di promozione sociale a favore dei propri associaƟ (ATS), ossia le 
famiglie con FASD.   

 Gli obieƫvi proposƟ sono: 

 promuovere la conoscenza del progeƩo e degli strumenƟ realizzaƟ 

 individuare elemenƟ di progeƩazione partecipata nel modello proposto. 

 ipoƟzzare prospeƫve di sviluppo integrato secondo i bisogni di salute evidenziaƟ  

Sviluppo 

In Italia l’IsƟtuto Superiore di Sanità e il Ministero della Salute negli ulƟmi dieci anni hanno 
promosso azioni di ricerca, promozione e sensibilizzazione, anche con la collaborazione di alcune 
eccellenze del territorio e con rappresentanƟ delle famiglie con FASD. 

In parƟcolare il progeƩo nazionale coordinato dal centro nazionale dipendenze e doping dell’ISS e 
denominato “Prevenzione, diagnosi precoce e traƩamento mirato dello speƩro dei disturbi feto 
alcolici (Fetal Alcohol Spectrum Disorder, FASD) e della sindrome feto alcolica (Fetal Alcohol 
Syndrome, FAS)”, in collaborazione con CCM – Ministero della Salute (2021), è stato erogato un 
percorso formaƟvo con modalità e-learning, arƟcolato in 3 azioni (ricerca, formazione e 
informazione) e in un’oƫca di mulƟdisciplinarietà è stato rivolto agli operatori sanitari e sociali con 
accreditamento ECM per le seguenƟ figure professionali: Medico Chirurgo, Psicologo, Ostetrica/o,  
Infermiere, Infermiere Pediatrico, Logopedista, Assistente Sanitario, Fisioterapista, Educatore 
Professionale, Tecnico della  Riabilitazione  Psichiatrica, Terapista della Neuro e Psicomotricità 
dell’età evoluƟva, Terapista Occupazionale, Igienista Dentale, DieƟsta e  AssistenƟ sociali. In 
parƟcolare il corso è stato un forte contribuito all fabbisogno formaƟvo rilevato negli operatori 
sociali e sanitari con un’offerta erogata in modo conƟnuaƟvo per due annualità (formando circa 
30.000 professionisƟ sociali e sanitari) e aƩualmente con la collaborazione di Regioni o ASL del 
territorio; la stessa formazione è stata sinteƟzzata in una monografia dell’ISS (2021), disponibile 
online per gli operatori, con lo scopo di facilitare la divulgazione e l’applicazione dei modelli 
d’intervento in esso contenuƟ. Al fine di rendere più esausƟva l’offerta formaƟva il progeƩo ha 
incluso la redazione di un manuale tecnico-scienƟfico dal Ɵtolo “Prendersi cura dello SpeƩro dei 
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Disordini Feto Alcolici (FASD)” (2022), a cui hanno partecipato esperƟ di FASD di diverse regioni 
italiane, e famiglie aderenƟ all’Associazione Italiana Disordini da Esposizione Fetale ad Alcol e/o 
Droghe (AIDEFAD – APS), impegnate con il carico di difficoltà e sofferenze che comporta la FASD. 
Esso è cosƟtuito da una parte dedicata alla descrizione della FASD, degli effeƫ dell’alcol in 
gravidanza e offre una riflessione sull’uƟlità dell’approccio mulƟprofessionale e ecologico nei 
traƩamenƟ possibili. Una seconda parte è dedicata alla complessità dei bisogni delle famiglie 
nell’ambiente di vita, con numerose indicazioni su cosa e come agire per favorire inclusione e 
benessere in processi di consapevolezza e integrazione, diversamente da quanto invece spesso si 
realizza quando c’è solo tolleranza o evitamento, spesso accompagnaƟ dallo sƟgma. Il manuale è 
stato pensato come uno strumento di facile consultazione per essere uƟlizzato da tuƫ: operatori 
della salute, della scuola, del carcere, pazienƟ, ciƩadini, affinché conoscano più specificamente la 
FASD. Se da un lato la formazione erogata in e-learning ha raggiunto un numero cospicuo di 
operatori sociali e sanitari, dall’altro la redazione del manuale ha contribuito a realizzare uno 
strumento, concentrato di conoscenza, esperienza professionale e relazionale, proposto con tanto 
di indicazioni da poter seguire, secondo l’argomento/problema esposto. E’ stato il prodoƩo di un 
intenso impegno, che ha richiesto l’integrazione sinergica delle diverse dimensioni temaƟche 
traƩate; ha comportato pertanto che i ricercatori lavorassero al fianco dei professionisƟ della 
riabilitazione e della prevenzione e ha inoltre richiesto che i professionisƟ stessi, insieme alle 
famiglie con FASD proponessero ipotesi d’intervento negli ambienƟ di vita scolasƟca, sociale e 
familiare, accomunaƟ dal medesimo scopo di costruzione di uno strumento uƟle e accessibile a 
tuƫ. In parƟcolare, lo strumento offre indicazioni di sviluppo progeƩuale mulƟdimensionale e 
integrato in una prospeƫva ecologica, dalla ricerca alla formazione e all’intervento che sono 
idenƟficaƟ d’intesa tra gli autori, come bisogni di salute a cui rispondere nel prossimo futuro.  

Conclusione 

L’ulƟma parte del manuale “Prendersi cura dello SpeƩro dei Disordini Feto Alcolici (FASD)” è 
dedicata ad una riflessione sul futuro della consapevolezza sulla FASD in Italia. Dai bisogni di salute 
osservaƟ si intende definire un’ipotesi di sviluppo, valutando possibili percorsi di ricerca-intervento 
sulla base delle risorse aƫvabili e degli stakeholders raggiungibili.  
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Con questo scriƩo si intende rappresentare una meta-riflessione sull’esperienza formaƟva, quasi 
ventennale, di docenza presso il corso triennale di Educazione professionale a Rovereto, in merito 
alla progeƩazione e programmazione di intervenƟ di sviluppo e di lavoro di comunità. La 
formazione degli educatori professionali in merito ad intervenƟ di lavoro e sviluppo di comunità è 
stata negli anni incentrata sui fondamenƟ teorici (CorbeƩa, 1999) e metodologici della 
progeƩazione sociale (Leone, Prezza, 1999). Infaƫ, i contenuƟ del corso spaziano dalla storia del 
lavoro sociale ai principi e fondamenƟ del lavoro di comunità e la relazione dello stesso con il 
lavoro sociale individuale. Si affrontano i differenƟ approcci della progeƩazione sociale (le sue fasi 
e i suoi strumenƟ) assumendo come maggiormente funzionali al lavoro educaƟvo gli approcci 
partecipaƟvi/collaboraƟvi ed eurisƟci. 

La formazione fa anche riferimento al Piano sociale (Fazzi, Scaglia, 2001) ed all’esperienza del 
Comune di Trento che poneva le basi teoriche per realizzare ciò che è stato definito da RipamonƟ 
“lavoro sociale integrato” (RipamonƟ, 2011) che aƩraverso il lavoro delle équipe mulƟprofessionali 
dei Poli sociali sviluppava strumenƟ di analisi “dal caso al problema” e progeƩualità colleƫve 
collocate nei vari quarƟeri di Trento ad integrazione di intervenƟ e servizi rivolƟ a parƟcolari fasce 
d’utenza. 

Molta parte del percorso formaƟvo si svolge in forma laboratoriale: gli studenƟ iniziano ad 
uƟlizzare strumenƟ per l’analisi dei bisogni e delle risorse nella logica della ricerca-azione, per la 
definizione dei problemi sociali a cui il progeƩo di sviluppo di comunità dovrebbe dare risposta fino 
ad impostare le aƫvità ed un sistema di valutazione coerente con finalità, obieƫvi ed intervenƟ. 

ParƟcolare spazio di riflessione viene dato al ruolo che l’educatore professionale assume all’interno 
di questo Ɵpo di progeƫ ed il collegamento con quello ricoperto negli intervenƟ riabilitaƟvi, 
educaƟvi e di inclusione sociale rivolƟ all’utenza, tuƩo questo anche in coerenza con il Core 
competence (Crisafulli et al. “Core competence dell’Educatore professionale – Linee di indirizzo per 
la formazione”). 

Principi quali il rispeƩo delle diversità, la co-progeƩazione e la co-realizzazione del progeƩo, sono 
cardine del lavoro che l’educatore svolge nello sviluppo di comunità, così come elemento di qualità 
è considerato il supporto e la formazione rivolta ai volontari, singoli ed associaƟ, con parƟcolare 
aƩenzione all’inclusione di persone fragili, non solo come “realizzatori di aƫvità o mano d’opera”, 
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ma come co-ideatori e co-progeƩanƟ. Gli studenƟ rispeƩo a quesƟ contenuƟ e rispeƩo a questo 
ambito di lavoro sociale spesso si dividono: alcuni trovano un loro spazio operaƟvo che li 
entusiasma e soddisfa pensando alla gesƟone di situazioni colleƫve anche territorialmente 
collocate, altri si esprimono chiaramente rispeƩo a preferire un Ɵpo di lavoro che si svolga in un 
contesto delimitato (comunità alloggio, centro diurno, ecc.) all’interno di una relazione 
interpersonale operatore/utente. 

 

I moƟvi di queste scelte sembrano passare aƩraverso la moƟvazione personale, all’esperienza di 
Ɵrocinio, alle proprie capacità e talenƟ, alla complessità ed incertezza di progeƩare sul territorio, in 
ogni caso nello sperimentare il modello progeƩuale proposto sono concordi nel trovare la coerenza 
metodologica fra la progeƩazione individuale e quella di sviluppo di comunità.  

Aldilà di scelte personali che possono essere influenzate da moƟvazioni di vario genere si riƟene 
comunque importante mantenere, in educazione professionale, uno sguardo ampio rivolto al 
contesto in cui le persone “fragili” vivono sia in termini di possibile concausa al malessere che 
come risorsa. 

Fenomeni come la globalizzazione (Bauman, 2012) prima, le migrazioni forzate ora, la crisi 
economico-finanziaria, la povertà educaƟva, le solitudini esistenziali, aggravate anche dalla 
pandemia(Folgheraiter, 2012) e non ulƟme la crisi della rappresentaƟvità e le dinamiche 
demografiche legate all'invecchiamento e alla denatalità, sono fenomeni fuori dal controllo degli 
operatori sociali, ma che hanno conseguenze direƩe sulle persone che l’educatore professionale 
incontra, per cui risulta necessario che egli ne sia consapevole. 

Anche i cambiamenƟ normaƟvi e cosƟtuzionali avvenuƟ negli ulƟmi decenni in Italia sono elemenƟ 
che vanno tenuƟ presenƟ nella formazione degli educatori professionali: a solo Ɵtolo 
esemplificaƟvo si citano la revisione del capitolo V della cosƟtuzione (2001), con l’introduzione dei 
conceƫ di sussidiarietà verƟcale e orizzontale e di interesse generale (art. 118), che uniƟ a quanto 
già afferma l'art. 3, rafforza i conceƫ di equità, universalismo e partecipazione e la più recente 
approvazione della riforma del Terzo SeƩore con la valorizzazione (art. 55) della 
coprogrammazione e co-progeƩazione e il rapporto tra EnƟ Pubblici e organizzazioni del Terzo 
SeƩore. 

Altro elemento che rafforza l’importanza strategica della formazione dell’Educatore professionale 
nel senso dello sviluppo di comunità è rappresentato dal cambiamento che il lavoro sociale in 
genere, ed in parƟcolare il lavoro educaƟvo, ha subito negli ulƟmi decenni. La crisi del welfare state 
e del welfare mix che hanno interrogato, ed interrogano tuƩora, non solo il sistema dei servizi, ma 
anche le singole professioni educaƟve, che si stanno sempre più orientando verso un 
posizionamento, nelle comunità territoriali e nel sistema dei servizi, come operatori di comunità 
promotori ed aƩori di un welfare generaƟvo (Vecchiato, 2014) Tale posizionamento assume quindi 
una doppia valenza: 

- tecnico/professionale, in quanto anche l’educatore professionale è chiamato ad agire in modo 
generaƟvo, sia nei confronƟ delle persone che delle comunità 
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- poliƟca in quanto ha come focus del suo agire educaƟvo, oltre all’utenza, anche la comunità 
locale, nella quale promuove processi partecipaƟvi e di ciƩadinanza aƫva, inclusivi, generaƟvi di 
capitale sociale e di benessere individuale e colleƫvo.  

A conclusione possiamo affermare che questo Ɵpo di competenza oltre ad essere strategica per la 
formazione dei professionisƟ ha una valenza educaƟva nella formazione di ciƩadini aƫvi e più 
consapevoli, siano essi studenƟ o utenƟ di servizi. La formazione professionale, dunque, risulta 
fortemente interconnessa con i percorsi personali di crescita e di consapevolezza del sé, e del sé 
nel rapporto con gli altri e la colleƫvità. 
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Seguendo il modello di presa in carico CABAS (Comprehensive Applied Behavior Analysis to 
Schooling), che prende in riferimento la Learn Unit (Greer, 2002) - quale grandezza fisica, 
osservabile, misurabile e ripeƟbile delle istanze di apprendimento - e che pone a fondamento la 
scienza del comportamento a tuƫ i livelli di aƫvità ed intervento, nel periodo 2018-2019 l’équipe  
mulƟprofessionale  degli  autori  ha  operato  all’interno  di  un  Centro Socio-RiabilitaƟvo per l’Età 
EvoluƟva rivolto a bambini e ragazzi con disabilità intelleƫva grave o profonda associata a paralisi 
cerebrale infanƟle, deficit motori o problemaƟche del comportamento, in un quadro clinico 
generalmente complesso. Il presente lavoro, aƩraverso l’esposizione di un case study, si pone 
l’obieƫvo di idenƟficare ed illustrare, nell’ambito della grave disabilità, gli intervenƟ educaƟvo-
abilitaƟvi in grado di indurre uno spontaneo sviluppo dell’individuo verso livelli di autonomia 
sempre più elevaƟ e arƟcolaƟ.  

A parƟre dall’impianto metodologico e dal modello d’intervento del Servizio, le aƫvità educaƟve, 
riabilitaƟve e terapeuƟche sono state programmate per ogni utente sulla base di un ProgeƩo 
RiabilitaƟvo Individuale (PRI), periodicamente aggiornato e condiviso con la famiglia, la scuola, gli 
specialisƟ ed eventuali ulteriori referenƟ al fine di: 1. favorire l’osservazione e la valutazione delle 
abilità e delle competenze del bambino alla luce del quadro clinico funzionale e dell’asseƩo 
neuromotorio; 2. favorire lo sviluppo ed il mantenimento delle competenze motorie, comunicaƟve 
e, più in generale, delle principali prassie; 3. accrescere le autonomie quoƟdiane del minore per 
una maggiore spendibilità nei contesƟ di vita usuali; 4. migliorare la capacità di adaƩamento alle 
diverse situazioni proposte; 5. contenere e ridurre eventuali e potenziali comportamenƟ problema; 
6. accrescere i faƩori in grado di contribuire ad una migliore qualità di vita del bambino e della sua 
famiglia. 
Il case study presentato prende in analisi il caso di L., un bambino di seƩe anni cui è stato 
diagnosƟcato un ritardo psicomotorio con eziologia non nota, caraƩerizzato da disabilità 
intelleƫva e assenza di linguaggio verbale in un quadro motorio di diplegia spasƟca. L’intervento 
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educaƟvo si è focalizzato sullo sviluppo di abilità comunicaƟve (effeƩuare scelte e richieste, 
ampliamento del vocabolario), emoƟvo-relazionali (intraƩenere scambi adeguaƟ con l’altro, 
consapevolezza delle emozioni), cogniƟve (sviluppo di abilità e competenze di 
pianificazione/organizzazione), comportamentali (riduzione di comportamenƟ disfunzionali), 
relaƟve alle autonomie. Al fine di potenziare ulteriormente l’intervento educaƟvo, l’équipe 
mulƟdisciplinare ha struƩurato un piano operaƟvo in grado di integrare le differenƟ sfere e 
prospeƫve riabilitaƟve all’interno di una cornice pedagogica di ampia azione, in un’oƫca 
epistemologica e fenomenologica basata su un approccio di Ɵpo ecologico-sistemico 
(Bronfenbrenner, 2002). Se da un lato, infaƫ, aƩraverso l’osservazione e l’analisi della 
performance occupazionale del bambino, il terapista occupazionale ha potuto valutare ed 
elaborare un programma finalizzato alla partecipazione del minore alla vita quoƟdiana 
intervenendo anche sugli ambienƟ di vita, dall’altro lato, grazie anche all’uƟlizzo della 
Comunicazione AumentaƟva AlternaƟva (CAA), il logopedista si è occupato di promuovere le abilità 
comunicaƟve favorendo maggiori autodeterminazione, autonomia, senso di sé e 
autoconsapevolezza, oƫmizzando di conseguenza la qualità della vita (Cafiero, 2005). 

Lavorare con la disabilità complessa significa entrare in contaƩo con un presupposto limite che 
vincola ogni traguardo, ogni tentaƟvo di sviluppo, ogni spinta verso la crescita; occorre tuƩavia 
entrare in quel confine per poterlo conoscere, comprendere e modellare. Risulta perciò necessario 
operare un capovolgimento di significato in grado di ridare nuovo impulso generaƟvo alle parole, 
agli aƩeggiamenƟ e agli approcci. Il presente lavoro intende offrire una chiave di leƩura diversa ed 
autenƟca di tuƩe quelle dinamiche di pensiero imperniate su una categoria - quella del limite - che 
porta con sé un universo semanƟco ed ideologico intriso di sfumature negaƟve e tendenzialmente 
invalidanƟ. Si traƩa di un limite che non si fa vincolo ma sorgente: il limite non più come 
impedimento ma come soglia. Una soglia che l’équipe - intesa come un vero e proprio organismo 
relazionale in costante sviluppo - aƩraversa quoƟdianamente e ripetutamente con l’intento di 
tragheƩare soggeƫ, risorse, metodi e strumenƟ, in una conƟnuum pedagogico in cui il ritenuto 
limite dell’utente si specchia con il pregiudizievole limite dei professionisƟ impegnaƟ nel districare 
insieme l’intreccio della matassa. Una soglia che permeƩa di guardare indietro al luogo sicuro da 
cui muovere i propri intenƟ ma che al contempo si affacci all’esterno aprendo a nuove prospeƫve 
e a nuove possibilità evoluƟve. 
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Mediazione 

Come favorire il processo di inclusione lavoraƟva delle persone 
con disabilità 

Sandro Fanelli, Roberto Nesler (ASSB - Azienda Servizi Sociali di Bolzano) 

Corrispondenza: sandro.fanelli@aziendasociale.bz.it 

 

parola chiave: MEDIAZIONE 

 

L’esperienza di mediazione degli educatori del Servizio di Assistenza al posto di Lavoro (SAPL) 
dell’Azienda Servizi Sociali di Bolzano nei progeƫ d'inserimento lavoraƟvo. 

 

In provincia di Bolzano l’inserimento lavoraƟvo delle persone invalide è regolato dal DGP nr. 
1458/2016. All’Ufficio Integrazione LavoraƟva della Provincia Autonoma di Bolzano è demandato il 
compito di gesƟre il collocamento mirato (legge 68/99). Uno degli strumenƟ a sua disposizione è la 
convenzione individuale per l’inserimento lavoraƟvo, una forma di Ɵrocinio in azienda che, [di 
regola] nell’arco di 5 anni, ha l’obieƫvo di portare la persona invalida all’assunzione [1]. 

Il SAPL fornisce l’assistenza sul posto di lavoro ai progeƫ di inserimento lavoraƟvo in co-
progeƩazione con l’Ufficio Integrazione LavoraƟva e gesƟsce, in qualità di servizio sociale, le 
convenzioni individuali per l’occupazione, desƟnate alle persone che non hanno capacità sufficienƟ 
per “reggere” l’assunzione, ma che sono in grado di lavorare in azienda, con un aƩeggiamento 
adulto e sufficientemente responsabile. 

Il SAPL esce dalla fase pionierisƟca iniziale nel 1994 con il lavoro di quaƩro operatori (Bovo, 
Cerrato, Fanelli, Nesler, 1994), che funge da base metodologica su cui si costruirà l’operaƟvità 
futura. Questo lavoro è fruƩo di una ricerca teorica aƩraverso i tesƟ del professor Montobbio del 
centro studi di Genova (Lepri, E. Montobbio, 1996) [2] a cui ebbe seguito una formazione da parte di 
docenƟ del centro stesso: C. Lepri e P. Ferrigno. 

Nel 1999 la Provincia Autonoma di Bolzano organizzò aƩraverso una formazione della durata di 
due anni [3], finanziata dal fondo sociale europeo, per dare una base più solida a tuƫ gli operatori 
della Provincia che si stavano affacciando al mondo dell’integrazione lavoraƟva di persone disabili. 

Negli anni che seguirono la metodologia ebbe diversi approfondimenƟ e si sviluppò tenendo conto 
delle specifiche caraƩerisƟche del territorio e della legislazione locale. Il modello che si andò a 
creare fu presentato ad un convegno europeo nel 2003 e fu così apprezzato da invitare il SAPL in 
più occasioni in Germania e in Belgio a presentarlo [4]. 
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Il SAPL di Bolzano ha seguito nel 2022 circa 100 persone in progeƫ d’inserimento lavoraƟvo presso 
aziende pubbliche e private e 31 persone già assunte. Il team è composto da 5 persone (3,9 
EquivalenƟ Tempo Pieno) più una educatrice per il post-assunzione. 

 

L’azione educaƟva nel sostegno di persone con fragilità nell’inserimento nel mondo del lavoro 

Il ruolo educaƟvo in questo caso ruota intorno alla funzione di mediazione. Mediazione 
nell’accezione dell’avvicinamento delle due parƟ e nella comprensione dei reciproci bisogni e ruoli: 
la persona che inizia un percorso lavoraƟvo proteƩo e il contesto lavoraƟvo dove questa viene 
inserita (Lepri, 2011) [5]. 

La persona ha bisogno di un sostegno per comprendere il contesto lavoraƟvo in cui si trova, con le 
sue richieste e le sue regole. Il contesto lavoraƟvo ha bisogno di aiuto per capire il parƟcolare 
funzionamento di una persona con le sue fragilità o parƟcolarità, in generale la sua specifica 
modalità di funzionamento. 

L’intervento educaƟvo è volto a meƩere in grado la persona, che ancora non ha sufficienƟ 
competenze per rispondere alle richieste del mondo del lavoro, ad esprimere le sue capacità 
lavoraƟve e fare un percorso di crescita sfruƩando le sue potenzialità non ancora espresse. 

I colleghi di lavoro vanno messi nella condizione di comprendere le modalità comunicaƟve “fuori 
standard” della persona inserita e a rispeƩare ed adeguarsi alle sue parƟcolari modalità di 
svolgimento dei compiƟ, influenzate dallo specifico funzionamento della persona. Il compito 
educaƟvo consiste anche nel trovare e meƩere a punto delle procedure differenziate per 
l’esecuzione delle mansioni, pensate ad hoc, oltre all’introduzione di ausili dove serve. 

Obieƫvo è che la persona venga messa in grado di esprimere le sue capacità modificando il 
contesto lavoraƟvo, cosa facilitata dall’intervento “in situazione” (Gobbo, Nasato, 2003) [6]. Sarà 
poi questo contesto a favorire, con il supporto educaƟvo adeguato, lo sviluppo di potenzialità 
ancora non espresse per una crescita dal punto di vista lavoraƟvo. 

Durante tuƩo il percorso, che può anche richiedere anni, il sostegno educaƟvo all’azienda 
ospitante è di fondamentale importanza. La figura dell’educatore funge da garante progeƩuale 
durante l’intero processo (Lepri, 2011) [7]. Non viene seguita soltanto la persona inserita in 
azienda, ma anche i colleghi di lavoro vengono supportaƟ nel comprendere le caraƩerisƟche 
specifiche della persona, affinché possano essere messi in grado di gesƟre parƟcolarità e specifici 
funzionamenƟ, affrontando e superando le difficoltà. Questo permeƩerà poi gradualmente 
l’acquisizione di maggiori competenze da parte del personale, così da diminuire progressivamente 
la presenza educaƟva, passaggio necessario per una vera inclusione della persona all’interno del 
team di lavoro: solo in questo modo questa potrà essere vissuta come risorsa e non come 
problema da affrontare. 

Il lavoro educaƟvo sull’azienda ospitante 

Prima di tuƩo va conosciuto bene il luogo di lavoro. Ecco il primo strumento da meƩere nella 
casseƩa degli aƩrezzi dell’educatore: la conoscenza del contesto aziendale dove la persona disabile 



Convegno Nazionale Educazione Professionale tra esperienza e teoria. Verso uno statuto epistemologico 
per l’educazione professionale italiana - Rovereto 23 gennaio 2024 

Book of Abstracts – Università degli Studi di Trento 

 
116 

andrà a lavorare. Quando si entra in un'azienda, bisogna risultare credibili: questo significa, ad 
esempio, che quando un Ɵtolare parla con l’educatore per l’inserimento lavoraƟvo, deve avere il 
rimando che ha di fronte un interlocutore che capisce e parla il suo stesso linguaggio, che è 
competente in materia di organizzazione, di norme di sicurezza, in grado di comprendere il suo 
sƟle comunicaƟvo, i suoi obieƫvi e le sue esigenze. Per questo moƟvo è importante poter fare, 
preliminarmente, un’accurata analisi del posto di lavoro, che contenga tuƩe le informazioni uƟli 
per descrivere i compiƟ e le mansioni richieste dall’azienda e desƟnate alla persona da inserire, 
compreso il grado di complessità, di responsabilità e di autonomia richiesƟ.  

Inoltre, l'educatore deve sapersi interfacciare in modo correƩo con i colleghi di lavoro, deve parƟre 
dal loro punto di vista e deve favorire l’adaƩamento della loro rouƟne lavoraƟva per trovare il 
giusto punto d’incontro con le modalità di funzionamento della persona disabile inserita, che 
spesso escono dallo standard della cosiddeƩa normalità. Il compito dell’educatore è di ascoltare e 
ricercare soluzioni alternaƟve. Contestualmente l’educatore deve supportare la persona inserita 
nel proprio processo di adaƩamento e di acquisizione del ruolo di lavoratore: l’obieƫvo in questo 
caso è che la persona possa esprimere a pieno le sue capacità, vedere rispeƩaƟ i propri limiƟ, ma 
sopraƩuƩo capire il contesto con le sue regole ed esigenze per potervici conformare.  

TuƩo questo lavoro, che implica una precisa conoscenza da parte della figura educaƟva dei 
processi produƫvi, delle dinamiche relazionali e di come adoƩare adeguate strategie 
comunicaƟve, fa sì che con il tempo l'intervento educaƟvo si riduca fino a rendersi superfluo. 
Questo è il segno tangibile che la persona ha raggiunto una piena inclusione nel gruppo di lavoro e 
il lavoro educaƟvo è andato a buon fine. Si traƩa di un processo paziente e costante di riduzione 
delle “distanze” e di accrescimento delle competenze all’interno del perimetro del posto di lavoro 
(Montobbio, Carmilla, Casapietra, Mainardi, Zappavigna, 1992)[8]. 

Gli educatori del SAPL di Bolzano hanno faƩo propri quesƟ principi metodologici e progeƩuali nel 
corso di 30 anni di esperienza sul campo, affinando gradualmente la propria capacità d’intervento, 
rifleƩendo sul proprio operare quoƟdiano ed ispirandosi ai principi dell’iniziatore dell’inserimento 
lavoraƟvo in Italia delle persone con ritardo cogniƟvo, professor Enrico Montobbio. 

 

Note 

[1] Legge 7/2015, arƟcolo 14, comma d): - svolgimento di progeƫ d’inserimento o di reinserimento lavoraƟvo che 
includono consulenza e accompagnamento socio-pedagogico. I progeƫ sono finalizzaƟ all’acquisizione di adeguate 
competenze sociali e abilità lavoraƟve. Essi hanno, di regola, una durata massima di cinque anni, anche con l’obieƫvo 
di favorire l’assunzione da parte dei datori di lavoro a conclusione del progeƩo. I progeƫ sono avviaƟ sulla base di un 
parere dei servizi sanitari competenƟ; 

[2] “Si prova, in definiƟva, ad uscire dalla sperimentazione per approdare ad una “scienza di integrazione” che trova la 
sua legiƫmazione anche aƩraverso una prassi lavoraƟva all’insegna di quella che abbiamo definito la “metodologia 
della mediazione” 

[3] Corso di formazione “Para-Gleiter”, giugno 1998 – dicembre 1999 – ente formatore IsƟtuto “Kaos”. 

[4] Kongress im Europäischer Jahr der Menschen mit Behinderung am 24. 25. September Hamburg 2003 -  Il conceƩo 
di mediazione viene anche ribadito nella presentazione della realtà italiana dell’inserimento lavoraƟvo – relatore 
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Roberto Nesler: “Zwischen dem WirtschaŌsystem und dem Universum der Behinderung gibt es eine Distanz. Diese 
Enƞernung wird MediaƟonsbereich genannt”. (trad.: Tra il mondo produƫvo e l’universo della disabilità esiste una 
distanza. Questa è chiamata lo spazio della mediazione) – aƫ del convegno 

[5] “Si è preso aƩo del faƩo che l’ingresso a pieno Ɵtolo delle persone disabili nei ruoli sociali valorizzaƟ necessita della 
presenza di “mediatori”, intesi come operatori, servizi e strumenƟ, in gradi di accompagnare la persona nel suo 
percorso di inclusione ma anche di sostenere gli accomodamenƟ che riguardano i singoli, i gruppi e gli ambienƟ che 
accolgono la persona disabile”. 

[6] “Verso la metà degli anni ‘70 un neuropsichiatra genovese, Entrico Montobbio, individua una modalità nuova di 
approccio al lavoro per i suoi utenƟ definendola con il nome “formazione in situazione”: far entrare il disabile in 
fabbrica e fargli apprendere “in situazione” tuƩo quello che gli serve per poter diventare un lavoratore (regole, abilità 
operaƟve, modalità relazionali)” 

[7] “Senza operatori, strumenƟ e servizi di mediazione l’integrazione sociale delle persone disabili rischia di rimanere 
una pura ipotesi”. 

[8] “Per consenƟre al disabile di aƩuare il cambiamento (ci verrebbe da dire perché il cambiamento possa accadere 
nella sua testa) sono da programmare anni di impegno graduale in Ɵrocini progressivi sia sul parametro del tempo che 
su quello della difficoltà. Per questa via il giovane handicappato, almeno in parte, potrà essere “ciò che fa” e, 
successivamente, nel momento che il ruolo che diviene elemento dell’idenƟtà, potrà “essere ciò che è” almeno nella 
vita lavoraƟva”. 
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Mediazione come praƟca per i confliƫ 
Sara Soldavini (Società Coop. Sociale Arcobaleno, Riva del Garda) 

Corrispondenza: Sara_soldavini@live.com  

parola chiave: MEDIAZIONE 

 

Il presente Abstract si pone l’obieƫvo di rifleƩere sulla necessità di introdurre nell’alfabeto 
empirico dell’educatore professionale la parola mediazione. Una parola che simboleggia processi, 
mulƟforme, che meƩe sul tavolo una diversità di interlocutori, prospeƫve, parƟ, di cui una dovrà 
essere neutrale, presente ma invisibile, autenƟca e rispeƩosa. In questo spazio entra il mediatore, 
il facilitatore, l’educatore. Si vuole quindi cogliere l’opportunità per generare uno spazio di dialogo 
per quanto riguarda il potere della mediazione in ambito sociale e educaƟvo e di conseguenza, 
sulla figura dell’educatore mediatore. 

Lo sguardo 

Per iniziare questo quadro faƩo di conceƫ, progeƫ, esperienze e anche un po’ di sogni, parƟamo 
da una visione della mediazione interaƫva che porta al centro l’altro: le due o più parƟ coinvolte in 
una situazione confliƩuale o in una situazione di disagio, ingiusƟzia, incomprensione reciproca.  

Possiamo quindi riferirci alla mediazione come praƟca formale e informale, applicabile a confliƫ 
quoƟdiani e anche in situazioni specifiche in cui è necessario l’intervento di un mediatore: in 
ambito penale, familiare, scolasƟco, etc. Il passo successivo che si propone, ci porta ad andare 
oltre al confliƩo, ovvero a ragionare sul ruolo prevenƟvo della mediazione sociale come buona 
praƟca educaƟva e comunitaria. 

Ci interessiamo quindi alla mediazione come praƟca per affrontare il confliƩo e come praƟca per 
prevenire il confliƩo. 

PER 
AFFRONTARE IL 
CONFLITTO 

PRATICHE PER COMPRENDERSI, COMPRENDERE L’ALTRO: Spazio alla viƫma, 
all’altro, empaƟa, protagonismo, modalità e strategie relazionali per prevenire 
il confliƩo. 

 

PER PREVENIRE 
IL CONFLITTO 

PRATICHE DI BUONE CONVIVENZA, COMUNITARIE E DI CITTADINANZA 
ATTIVA: Educazione alla ciƩadinanza globale, responsabilizzazione, pensiero e 
azioni volte al benessere personale e della comunità, prevenzione, sicurezza. 
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Mediazione e praƟche riparaƟve: dal sistema penale alle comunità inclusive 

A parƟre dal 2017, nel mio percorso personale e professionale ho potuto sperimentarmi 
nell’ambito della giusƟzia riparaƟva in un contesto estero, aƩraverso progeƫ di cooperazione 
internazionale finanziaƟ dall’U.E. e dall’AICS nell’area della giusƟzia penale. In Bolivia, nel 2014 è 
stato approvato e applicato un nuovo codice penale per adolescenƟ (14-18 anni) che pone il focus 
sulla costruzione di percorsi di giusƟzia riparaƟva e sull’uƟlizzo di misure alternaƟve alla privazione 
della libertà. Dentro a questo quadro normaƟvo e in questa prima fase di aƩuazione, il mio ruolo 
era quello di coordinare un progeƩo pilota post penitenziario direƩo a giovani e adolescente in 
confliƩo con la legge in Bolivia, che mi ha permesso di formarmi e di assumere la parte di 
facilitatrice/mediatrice in situazioni di confliƩo, in cui le persone coinvolte erano già all’interno di 
percorsi di esecuzione della pena, ma anche in situazioni in cui le persone coinvolte hanno accolto 
la possibilità di risolvere l’accaduto con l’incontro piuƩosto che aƩraverso il sistema penale.  

 

A seguito, una tabella con gli elemenƟ principali che interagiscono nei processi riparaƟvi: 

CARATTERISTICHE GIUSTIZIA RIPARATIVA 

 

L’incontro Tra i protagonisƟ (direƫ o indireƫ) di una vicenda penalmente 
rilevante (reo, viƫma, comunità). 

Volontarietà Volontarietà delle parƟ nel partecipare. 

Ruolo aƫvo della viƫma E’ una forma di giusƟzia ‘in favore della viƫma’, capace di 
coinvolgerla e di responsabilizzare l’autore del reato e al 
tempo stesso quale giusƟzia nell’interesse sia dell’offeso, sia 
della colleƫvità, sia dell’imputato a cui viene evitato di entrare 
nei meccanismi della giusƟzia penale.  

Responsabilizzazione Adempimento libero e volontario di eventuali aƫvità o 
impegni nascenƟ da un accordo che scaturisce, a sua volta, 
dall’incontro libero su base volontaria.  

Presenza di un 
mediatore/facilitatore 

Imparziale, indipendente, competente. 

 

L’altra faccia del progeƩo pilota era la creazione delle reƟ comunitarie con l’obieƫvo di Creare 
opportunità e alternaƟve rivolƟ a adolescenƟ e giovani in situazione di vulnerabilità, aƩraverso 
l’arƟcolazione di isƟtuzioni e il coordinamento inter isƟtuzionale del seƩore pubblico, privato e della 
società civile nel processo di inclusione sociale, ovvero il gruppo e l’interazione tra le parƟ come 
agente prevenƟvo. Nella dimensione comunitaria, l’educatore mediatore deve aƩuare con uno 
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sguardo aƩento, capace di dare voce a tuƩe le parƟ presenƟ, di interceƩare lo sviluppo di possibili 
ruoli, incomprensioni, prese di posizione, riuscendo a trasmeƩere il significato circolare e 
democraƟco dell’unione per una causa.  

Se porƟamo infine la praƟca della mediazione a livello globale, ne troviamo espressione anche 
nell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, esempio ne è l’obieƫvo 16, di promuovere società 
pacifiche ed inclusive, fornendo l’accesso universale alla giusƟzia e costruendo isƟtuzioni 
responsabili ed efficaci a tuƫ i livelli. In questo campo l’educatore mediatore diventa una risorsa e 
un ponte tra persone, culture, mondi. 
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Parola chiave: MODO DI ESSERE  

 

Contributo che parte dall’esperienza del soƩoscriƩo, relaƟvamente alla formazione dell’EP, che ha 
direƩo per alcuni decenni la Scuola di Formazione della FICT [1] e l’Ist. universitario “ProgeƩo 
Uomo”[2], per il Corso di Laurea L-19, e tuƩora insegna in ambito universitario e sviluppa la 
metodologia qui accennata anche presso Ist. Universitario “Giorgio Pratesi”[3], sempre L-19. 

 

«I sensi di inferiorità di molƟ educatori, molte volte, sono riconducibili ai loro digiuni teorici ma, 
ancor più al faƩo che costoro non hanno trovato il loro filo conduƩore, lo specifico conceƩuale, del 
proprio mesƟere» (Demetrio, 1990), forse per genericità formaƟva? 

La disciplina dell’Educazione Professionale come materia di studio, di ricerca e di insegnamento, 
deve differenziarsi sostanzialmente a priori nell’alveo delle professioni educaƟve e di aiuto, non 
solo negli assunƟ teorico-praƟci ma già nell’originalità che la connota laddove configura e 
concreƟzza il modo di essere dell’Educatore Professionale. 

“Conosci te stesso” è l’imperaƟvo dell’oracolo che, a mio avviso, è d’uopo rivolgere in prima 
istanza all’Educatore Professionale (EP) in formazione, anzi che dovrebbe rivolgersi egli stesso, per 
un discernimento preliminare alla scelta professionale laddove si esige una grande passione per 
l’Uomo e per il servizio alla persona.  

L’impegno (la mission) principale dell’EP confluisce nell'instancabile volontà di promuovere la 
persona, in chiave educaƟva fuori da meccanismi assistenzialisƟci, secondo un'oƫca proaƫva che, 
superando il limite o la difficoltà o il bisogno intrinseci al soggeƩo e/o al suo ambiente di vita, 
rendano la persona partecipe della sua crescita, con reciproco beneficio personale e della società 
in cui vive. 

Questa oƫca può svilupparsi, a sua volta, gemellando con la “filosofia della cura” (Mortari, 2015), 
nel coniugare la relazione con premura pedagogica, sia essa spontanea o costruita 
intenzionalmente dall’EP, seppur con aƩenzione a non scadere «né nella retorica dei valori 
(Angelini, 2002), né nell’apologia del rapporto Io–tu», bensì secondo un'oƫca di rapporto 
equilibrato, progeƩuale, imprimendole senso, come il pragmaƟco “I care” di don Milani. 
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Imprescindibile e criterio fondante, entra in gioco qui la formazione, quale “terreno di coltura”, la 
cui funzione è da intendersi né strumentale né accessoria all’approccio educaƟvo, prevista protesi 
confinata a migliorare la preparazione e le tecniche professionali dell’Educatore Professionale (EP): 
“locus” in cui è possibile pensare, elaborare e confrontare le dinamiche connesse alla maturazione 
della persona, che desidera indossare l’habitus dell’EP, rispeƩo alle richieste del “prendersi cura”. 

L’adozione della filosofia dell’Auto-Aiuto (Self-help)[4], certamente qui non intesa in modo 
seƩoriale nelle sue applicazioni solidarisƟche e di intervento rispeƩo a problemaƟche concernenƟ 
il benessere psico-fisico, bensì filosofia e metodo capace di portare il soggeƩo in formazione ad 
esplorare aƫtudine e capacità ad aiutarsi cioè a sapersi meƩere in relazione con sé stesso, 
conoscere il proprio “nano delle paure e il gigante dei sogni”, in rapporto simmetrico con il suo 
futuro mandato professionale, disponibile a praƟcare e a sua volta far sperimentare il confronto e 
l’assunzione di responsabilità. 

Tale plafond teorico-esperienziale offre a monte un fil rouge poiché sƟmola l’EP a diventare 
protagonista della propria crescita umana e professionale, aprendosi ad una rete di rapporƟ, sulla 
falsariga di quando si troverà ad “operare sul campo”, coniugando la “cura sui” col “prendersi 
cura”.  

Incastonata in questo orizzonte, la filosofia dell'Auto-Aiuto, con alcuni principi riferibili al conceƩo 
heideggeriano del fürsorgen, quale offerta all'altro di trovare e di prendersi cura di sé stesso, in 
quanto plafond metodologico intrinseco al mandato proprio dell’EP, fornisce all’educatore 
un’esperienza fondata sulla reversibilità, veicola l’acquisizione delle life skills e contesta il culto 
narcisisƟco dell’autorealizzazione. 

Sinergia che pone al centro il senƟre educaƟvo, oltre il mero professionismo, sperimentato in 
prima persona dal formando, come chiave che permeƩe di accedere al saper essere, saper fare e 
saper divenire Ɵpici dell’EP, secondo una metodologia che promuove la persona nella misura in cui 
la stessa si spende nel processo di apprendimento teorico-praƟco, sostenuta anche dal gruppo. 

MeƩendo al centro la persona, il processo formaƟvo non si risolve semplicemente in un 
addestramento o un processo informaƟvo, ma coinvolge formatori e formandi in un'esperienza 
condivisa. ProieƩando lo studio, la discussione e la condivisione di conoscenze ed esperienze in 
una costante dinamica di gruppo che funge da contenitore, si promuove una conƟnua riflessione, 
sintesi e riproposizione dei conceƫ teorici e delle esperienze personali, contribuendo a formare il 
modo di essere dell'educatore. 

Note 

[1] Federazione Italiana Comunità TerapeuƟche (Roma). 

[2] Aggregato alla Università PonƟficia Salesiana, Facoltà Scienze dell’Educazione 

[3] Affiliato alla Università PonƟficia Salesiana, Facoltà Scienze dell’Educazione 

[4] La leƩeratura sull’argomento è piuƩosto nutrita e largamente conosciuta 

[5] Dalla filosofia di “ProgeƩo Uomo” della FICT 
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Introduzione 

A parƟre dallo studio di una tesi realizzata nell’anno accademico 2017-2018 da Alice Dragan, 
studentessa del Corso di Laurea in Educazione Professionale della sede “Don Gnocchi” di Milano, si 
è ritenuto interessante riprendere ed approfondire l’argomento aƩraverso una indagine 
sperimentale sul tema della moƟvazione. Nel primo capitolo della mia tesi si sono analizzate le 
teorie in riferimento alla spinta moƟvazionale rispeƩo alla professione educaƟva. 

Nel secondo capitolo ho approfondito l’analisi della figura dell’Educatore Professionale. Nel terzo 
capitolo ho provato a circoscrivere, aƩraverso lo sguardo dei professionisƟ dell’agire educaƟvo, 
una possibile conceƩualizzazione relaƟva al tema della moƟvazione. Nel quarto capitolo ho 
descriƩo il lavoro di ricerca sul campo effeƩuato con la collaborazione degli studenƟ del Primo 
Anno del Corso di Educatore Professionale dell’Università di Milano presso l’IRCSS E. Medea 
dell’Associazione La Nostra Famiglia di Bosisio Parini (A.A 2022-2023). 

Scopo 

Lo scopo della presente ricerca è quello di verificare se un intervento formaƟvo mirato, 
direƩamente rivolto ad una parte degli studenƟ, possa favorire una maggior consapevolezza sul 
tema della moƟvazione, con parƟcolare riferimento alle competenze “Core” del Profilo 
Professionale. Si sono quindi studiate le moƟvazioni più profonde rispeƩo alla scelta di 
intraprendere tale Corso di Studi e quanto esse siano influenzate da vissuƟ personali, dalle proprie 
mancanze o cicatrici affeƫvo-relazionali. 

Materiali e metodi 

Per sviluppare questo ProgeƩo di Tesi ho struƩurato delle interviste rivolte ai professionisƟ 
dell’educazione, alla ricerca delle moƟvazioni più intrinseche che, dal loro punto di vista, muovono 
il processo moƟvazionale degli studenƟ del Corso di Laurea. AƩraverso questo Ɵpo di intervista, ho 
provato a configurare uno sfondo epistemologico a caraƩere pedagogico, sanitario e poliƟco – 
sociale. Per la ricerca sperimentale, ho progeƩato un intervento educaƟvo calendarizzato in una 
serie di aƫvità laboratoriali rivolte agli studenƟ del Primo Anno di Corso della Sede di Bosisio Parini 
(A.A 2022-2023). Per l’interpretazione dei daƟ raccolƟ nelle diverse sedute ho faƩo riferimento ai 



Convegno Nazionale Educazione Professionale tra esperienza e teoria. Verso uno statuto epistemologico 
per l’educazione professionale italiana - Rovereto 23 gennaio 2024 

Book of Abstracts – Università degli Studi di Trento 

 
125 

principi della “Grounded Theory”, ponendo quindi l’accento in questa prospeƫva d’indagine sui 
daƟ narraƟvi rielaboraƟ aƩraverso la riflessione criƟca sui contenuƟ. 

RislutaƟ 

L’elemento che accumuna le interviste ai professionisƟ della formazione fa riferimento 
all’importanza dello studio, della formazione e del costruirsi. Di conseguenza è necessario non far 
riferimento solo ad una sensibilità più interna ed intrinseca. Fondamentale risulta la quesƟone del 
Ɵrocinio, in quanto è l’esperienza formaƟva che permeƩe di acquisire una reale competenza 
professionale aƫva. Le esperienze di vita personali paiono essere importanƟ per intraprendere 
questo lavoro, ma non si può far riferimento solo alla dimensione più inƟma dei propri vissuƟ. 

L’esperienza lavoraƟva consente all’Educatore di poter spendere le competenze acquisite e di 

farle fruƩare per la progeƩazione educaƟva. Quest’ulƟmo elemento denota l’importanza di 
sviluppare competenze trasversali e non solo personali. Successivamente, dall’analisi dei temi 
sviluppaƟ dagli studenƟ, è stato mpossibile rilevare alcune ricorrenze temaƟche, alcuni significaƟ, 
alcuni aspeƫ parƟcolari dell’agire educaƟvo, tra i numerosi: l’auto–centratura, il tema del 
cambiamento, dell’adaƩamento, l’influenza dei vissuƟ più profondi ed il desiderio di 
riconoscimento professionale nella sua forma più autenƟca. 

Conclusioni 

Dalla rileƩura dei risultaƟ di questo studio, mi sembra di poter evidenziare tre aree di maggiore 
interesse sulle quali soffermarsi per una aƩenta riflessione 

Area 1: 

“Le moƟvazioni che sostengono, in un primo momento, la scelta del Corso di Studi per Educatore 
Professionale, nascono in una dimensione personale ed individuale”. Questa prospeƫva chiede di 
essere, a mio parere, riconosciuta e valorizzata, al fine di facilitare una rivalutazione e 
riconoscimento del valore della professione medesima. Richiudere la professione dentro una 
dimensione quasi inƟmisƟca finisce per tornare a confondere questa professione, con un generoso, 
informe e caritatevole prendersi cura dell’altro. Occorre peraltro aiutare i futuri Educatori 
Professionali a riconoscere la portata pro-sociale del loro agire, la necessità di tenere in 
considerazione i contesƟ, i gruppi, le organizzazioni sociali nelle quali le persone realizzano la 
propria esistenza; occorre rendere evidente quanto la relazione educaƟva si possa collocare dentro 
i temi di una ciƩadinanza aƫva e capace di generare processi di empowerment delle colleƫvità. 

Area 2: 

“Le moƟvazioni personali ed individuali sono connesse spesso a storie di vita a forte contenuto 
esistenziale, nelle quali la relazione educaƟva e la prospeƫva di cura del proprio paziente-utente 
sembra rispondere, contemporaneamente, ad un profondo bisogno di cura di Sé”. Fare della 
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professione di cura una sorta di percorso di cura personale è evidentemente una distorsione che 
chiede, in un modo o nell’altro, di essere presa in considerazione e accompagnata. Il Percorso di 
Studi dell’Educatore Professionale è certamente caraƩerizzato, per la sua stessa natura e per la 
rilevanza di contenuƟ e forme della formazione, da una aƩenzione parƟcolare e puntuale ai 
percorsi formaƟvi dei singoli che si traduce in un accompagnamento e sostegno criƟco per tuƩo 
l’arco del triennio. Si traƩa inoltre di un accompagnamento che, per sua natura, offre possibilità di 
rielaborazione delle criƟcità sia all’interno della dimensione di gruppo che in una prospeƫva più 
personale. 

Area 3: 

“E quindi…la tenuta della moƟvazione e la maturazione di consapevolezza e autoregolazione da 
parte del singolo Educatore Professionale richiede forme di accompagnamento e sostegno 
ulteriori?” Il presente tema pare cosƟtuire la risposta al tema precedente ma, in realtà, vuole 
essere un contributo riflessivo ulteriore. Credo che la relazione educaƟva non possa e non debba 
mai essere impersonale; pena, lo svuotamento della sua dimensione profondamente umana, la 
cancellazione di quel contenuto eƟco-morale di Umanesimo che deve necessariamente informare 
l’agire educaƟvo. Da una parte lo spazio del Core-Competence, con i suoi elemenƟ di 
professionalità; dall’altra la persona Educatore con la sua originale IdenƟtà. In mezzo, nell’area di 
incontro di queste due dimensioni, lo spazio che ho provato a definire come lo spazio della IdenƟtà 
Professionale. In questo spazio prendono forma pensieri, progeƫ, azioni, aspeƩaƟve e 
moƟvazioni, riflessioni e valutazioni. In questo spazio si concreƟzzano e solidificano i successi e, al 
contrario, si percepiscono e vivono le difficoltà e le frustrazioni. In questo spazio si colloca anche 
l’azione di supporto e di accompagnamento, di guida formaƟva e sostegno professionale. Da 
professionisƟ, questo è lo spazio nel quale si colloca anche la specifica esperienza della 
Supervisione, di quella parƟcolare e specifica forma di accompagnamento non giudicante ma 
fortemente criƟco capace di sostenere i professionisƟ nel loro cammino professionale. Quale dovrà 
essere allora la forma più efficace di Supervisione per l’Educatore in Formazione? 
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parola chiave: PACE 

 

“Prendersi cura del mondo che ci circonda e ci sosƟene significa prendersi cura di noi stessi. Ma 
abbiamo bisogno di cosƟtuirci in un ‘noi’ che abita la Casa comune” (Francesco 2020, 17). 

È racchiusa in queste brevi ma salienƟ parole di Papa Francesco, una delle principali emergenze 
umane, educaƟve ed eƟche che caraƩerizzano questo nostro tempo complesso, liquido e plurale, 
che senza sosta ci resƟtuisce i “disincontri” e gli “scontri” che quoƟdianamente lacerano il nostro 
“vivere in comune”: l’urgenza di recuperare il senso di una comune appartenenza umana come 
presupposto esistenziale, ontologico, educaƟvo ed eƟco per essere capaci, insieme, di abitare la 
“Casa comune” nella quale, consapevolmente o meno, tuƫ e ciascuno risiediamo. 

Ad emergere dunque è “una grande sfida culturale, educaƟva e spirituale” (Francesco, 2015, 202) 
che impegna, tra le diverse scienze umane, in primis la pedagogia. 

Facendo riferimento a una epistemologia fenomenologico-ermeneuƟca e dialogica, che ritrova 
nella relazione la dimensione esistenziale, ontologica, ed eƟca dell’essere umano posta in dialogo 
con la prospeƫva umana, educaƟva ed eƟca dell’Ecologia integrale, il contributo focalizza la sua 
aƩenzione sul “bisogno [urgente oggi] di arƟgiani di pace disposƟ ad avviare processi di guarigione 
e di rinnovato incontro con ingegno e audacia” (Francesco 2020, 225).  

Nel muoversi lungo tale direzione, il contributo pertanto focalizza l’aƩenzione sul conceƩo di 
“inedito”, considerandolo sia come evento “imprevisto” che si presenta nella quoƟdianità del 
lavoro educaƟvo sia come “possibilità” e “orizzonte” che, proprio l’agire educaƟvo, è chiamato a 
“intuire” e “dischiudere”. 

Nello specifico, nel proporre una disƟnzione semanƟca tra “inaudito” e “inedito” e nel considerare 
quest’ulƟmo come dimensione antropologica ed eƟca di ogni essere umano, che vive-con-gli-altri-
nel-mondo e con-il mondo, il contributo si sofferma sulla fiducia e sulla speranza, considerandoli 
quali traƫ qualificanƟ e peculiari lo sguardo “profeƟco”, criƟco e trasformaƟvo dell’educatore, 
capace di “leggere” la realtà – il “qui e ora” -  nel quale è chiamato ad agire per “rendersi presente” 
agendo-con, promuovendo cioè processi di trasformazione di quella stessa realtà in una direzione 
umana e umanizzante, assumendosi la co-responsabilità della “loƩa” per “eƟcizzare il mondo”. 
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Riconoscendo dunque nell’eƟca la “prospeƫva teleologica” dell’idenƟtà del singolo come 
della/delle comunità, il contributo giunge ad evidenziare il “come” l’agire educaƟvo possa farsi 
promotore di un “arƟgianato della pace”, soffermando l’aƩenzione in parƟcolare su alcune 
direzioni di senso e di azione, quali: 

- educare alla bellezza: quale azione volta a suscitare e a promuovere la disposizione e la 
capacità di stupirsi, di meravigliarsi, di sperimentare un senƟmento di graƟtudine per 
quell’“inedito” che si disvela dentro e fuori di sé; 

- educare all’ascolto del “desiderio”: quale istanza e domanda di senso che, nell’aprire alla 
dimensione dell’“ulteriorità”, abita e muove ciascuno dalla propria inƟmità e sospinge ad 
agire nella realtà nella quale ciascuno è immerso; 

- educare a “scoprire”, oltre alle reciproche differenze, quelle reciproche “convergenze 
umane” che, nel consenƟre a tuƫ e a ciascuno di fare esperienza di “mutuo 
riconoscimento”, rendono possibile costruire “palestre eƟche” di reciproca inclusione e di 
comune ciƩadinanza umana. 

- educare al saper “custodire”: quale disposizione e comportamento capace di “avere cura 
di” e “di prendersi cura” con gli altri di un “bene” - come la pace e l’ambiente - riconosciuto 
essere non solo “in comune” ma anche che, proprio in quanto tale, “accomuna” gli uni gli 
altri sollecitando ciascuno ad assumersi la responsabilità di “divenire umani”. 
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La Paura (da ora in poi P.) è un’emozione anƟchissima che apparƟene da sempre all’essere umano. 
Si manifesta e prende forma quando si affrontano momenƟ incerƟ che non si riescono a 
controllare e non ne conosciamo gli esiƟ, come situazioni che ci obbligano a fare delle scelte. La 
sua principale funzione è adaƫva, cioè adaƩa il nostro comportamento di fronte a un pericolo 
(immaginifico o reale). Già da queste prime righe è facile cogliere molte affinità fra la parola paura 
e la parola educazione, in parƟcolare, quando l’educazione professionale aiuta a sviluppare tuƩe 
quelle capacità di reagire ai traumi e alle difficoltà  

La P. ha un rapporto originale e unico con l’agito educaƟvo. Un legame che prende forma dai 
ricordi che hanno abitato il vivere di ognuno di noi, ricordi faƫ di avvenimenƟ ed esperienze che 
aƩraversano e guidano la capacità di saper fare, saper essere e saper agire, ricordi emozionali che 
si vivono e che, nel bene e nel male, idenƟficano e contribuiscono alla nostra formazione. Ricordi 
che hanno partecipato in modo sostanziale anche alla crescita dell’idenƟtà professionale degli 
Educatori che si occupano di educazione, ricordi che danno forma al comportamento agito durante 
il proprio lavoro. Si traƩa, appunto, di dare senso ai gesƟ che a loro volta si basano su idee e 
convinzioni.  

Spesso la P. viene scacciata, o idenƟficata con altre parole e conceƫ, come ad esempio: si è 
arrabbiaƟ perché abbiamo P., si è aggressivi perché abbiamo P., la violenza è anche il risultato della 
P. L’azione educaƟva, l’educazione tuƩa in tuƩe le sue forme, ha anche lo scopo di sostenere le 
persone a discernere fra P. adaƫva e P. non funzionale al cambiamento, un’emozione, 
quest’ulƟma, che non trova la sua giusta collocazione ma si estende a tuƩo il mondo circostante di 
chi la prova.  

La relazione educaƟva agita da un professionista, è un momento unico, imprescindibile che viene 
vissuto e stabilito solo da chi vi entra direƩamente in contaƩo e non da altri, ed è caraƩerizzata da 
una forte autonomia empaƟca che si deve creare con le persone che si incontrano. Questo 
incontro d’intenzionalità educaƟva diviene importante per sostenere e indirizzare le persone 
oggeƩo dell’intervento professionale, a dare il giusto nome alle situazioni che generano P.  

La relazione educaƟva struƩurata è il core competence dell’Educatore Professionale lo strumento 
principale del suo lavoro. Aiuta a programmare le azioni, le aƫvità da predisporre per arrivare agli 
obieƫvi di un progeƩo educaƟvo e aiuta ad individuare gli strumenƟ da usare per aƫvare le 
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risorse. La relazione educaƟva struƩurata aiuta ad accogliere gli staƟ d’animo, aiuta a non farsi 
travolgere dalla P. aiuta ad accoglierla, a farci fare uno sforzo di cognizione di chi si ha davanƟ, 
un’azione professionale dove il professionista dovrà aƫvare le sue abilità per comprendere l’altro. 
Dovrà adaƩarsi, alla ricerca di un linguaggio comunicaƟvo condiviso e comprensibile.  

Immaginiamo la P. come uno specchio e proviamo ad usarlo nella relazione educaƟva. 
Trasformiamolo nello strumento che ci aiuterà a guardarsi e ad adaƩare il nostro linguaggio alla 
persona che si specchia con noi, proviamo a imitare il suo modo di raccontare e raccontarsi, 
usiamo il suo linguaggio. Proviamo a trasformare la P. nello strumento che ci aiuterà ad avere 
fiducia reciproca, dove le immagini riportano quello che siamo, e poi meƫamoci nella stessa 
posizione, in un “gioco” appunto di riflessi, per prendere conoscenza e coscienza di noi stessi. In 
questa situazione credo che la P. sia uƟle per dimensionare sia le aspeƩaƟve dell’Educatore che 
delle persone a cui rivolge la sua aƩenzione professionale, aiuta a idenƟficare bene gli obieƫvi da 
raggiungere per costruire un cambiamento rendendoli realizzabili o quantomeno affrontabili. La P. 
aiuta a comprendere che non si può avere la certezza del risultato, non è possibile sapere i risultaƟ 
di un’azione educaƟva, non è possibile sapere cosa accadrà, si possono solo formulare ipotesi di 
cosa potrà succedere. TuƩo questo indubbiamente crea una sorta di insicurezza che, con molta 
probabilità, si trasformerà in P., una “maledeƩa” emozione necessaria alla relazione, che non è 
possibile cancellare e far sparire, quella parte inƟma che cammina accanto alle persone, che aiuta 
a rendere unico l’incontro.  
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Obieƫvo di questo abstract è presentare, tramite un originale paragone con l’immagine del polpo, 
una peculiarità dell’educatore professionale (di seguito “EP”), che lo definisce e lo contraddisƟngue 
da altre professionalità operanƟ nel seƩore socio-sanitario: “La poliposità dell’EP”. 

La caraƩerisƟca epistemologica individuata ha a che fare con il conceƩo di “poliposità”, e si 
compone di oƩo parole-chiave, tante quanƟ sono i tentacoli di un polpo. La presentazione avverrà 
approfondendo queste oƩo parole. 

È necessaria una premessa per collocare meglio il senso e l’origine del conceƩo di poliposità. 
Alessandro Ferrante osserva come la società contemporanea sia aƩraversata da rapidi e conƟnui 

ECOLOGICO-INTEGRALE INTERDISCIPLINARITA’ 
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cambiamenƟ, che modificano in profondità le precedenƟ struƩure culturali, poliƟche, sociali, 
economiche, nonché pedagogiche (Ferrante, 2017). 

Tali cambiamenƟ hanno dato vita a quella che Zygmunt Bauman ha definito “modernità liquida” 
(Bauman, 2002). I cambiamenƟ originaƟ dall’intreccio tra lavoro e biografie nella modernità liquida 
presentano rilevanƟ implicazioni di natura educaƟva (Ferrante, 2017). Il mondo dell’educazione è 
stato invesƟto a tuƫ i livelli da quesƟ cambiamenƟ, di conseguenza anche il lavoro dell’EP non può 
essere lo stesso di prima, ma necessita di adaƩarsi, rinnovarsi e ridefinirsi senza tuƩavia perdere la 
sua specificità. È a parƟre da quest’ulƟma affermazione che comincia a prendere forma l’immagine 
del polpo. 

Il polpo, dal laƟno “dai molƟ piedi”, richiama immediatamente l’ambiente marino in cui vive 
questo animale acquaƟco. L’elemento dell’acqua rimanda nuovamente alla modernità liquida, 
condizione sociale dell’umano oggi. L’EP si adaƩa e si muove in un ambiente fluido, soggeƩo a 
mutamenƟ. Ecco allora perché il primo tentacolo del polpo-educatore è la fluidità. 

Una fluidità che muove in più direzioni: in senso professionale, poiché la professione 
dell’educatore è in conƟnua evoluzione, parallelamente ai nuovi bisogni e alle nuove richieste della 
società e dei servizi (PasqualoƩo, 2016, p.112). E tali cambiamenƟ richiedono all’educatore di 
sviluppare, a parƟre dalla sua formazione, quella che PasqualoƩo chiama “competenza fluida”, che 
unita ad un “sapere contestuale”, consente all’EP di muoversi in modo fluido nelle diverse 
situazioni (Ibidem). 

AcceƩando, e abitando questa struƩurale fluidità, l’EP può entrare negli intersƟzi, a cui altri 
operatori non hanno accesso. E negli intersƟzi ritorna l’immagine del polpo, che grazie alla sua 
duƫle conformazione, riesce ad infilarsi nei pertugi delle rocce, e raggiungere coi suoi tentacoli 
anche gli angoli più streƫ. È in quesƟ spazi intersƟziali, scampoli di quoƟdianità, che l’EP può far 
breccia, per tessere nuove relazioni su cui innescare dei veri processi di cambiamento, a livello 
individuale e comunitario. L’EP coglie quesƟ spazi daƟ dal contesto come delle possibilità per 
allesƟre scene educaƟve, agganciando il reale potenziale che c’è, e farlo evolvere. Come scrive 
Crisafulli, “non esiste quindi un seƫng unico dell’EP, ma esistono diversi seƫng da curare, 
preparare, modificare e valorizzare” (Crisafulli, 2023, p.22). 

Una prerogaƟva tuƩa dell’EP di stare in mezzo, negli intersƟzi, in quei “fenomeni che 
rappresentano l’eccezione rispeƩo alla regola, la periferia invece del centro, le esperienze al 
margine o di nicchia confrontate al mainstream” (Gasparini, 2002). Stare nel mezzo è certamente 
un privilegio, ma comporta per l’EP anche un costante lavoro di mediazione, tra l’utenza e la 
rigidità di alcuni contesƟ isƟtuzionali, con il rischio poi di “buscarne da tuƩe le parƟ” (BaƩaglia, 
2005). 

UlƟmamente, infaƫ, all’interno di alcuni servizi sembra prevalere una logica procedurale, 
tecnicisƟca che allontana i professionisƟ dalla mission stessa su cui si fonda lo stesso servizio. La 
spinta alla rendicontazione, all’osservanza ligia della normaƟva, le richieste crescenƟ di prestazioni 
supplementari, finiscono per imbrigliare il ruolo dell’EP. Queste “trazioni” (Prada, 2015), ovvero le 
pressioni materiali, sociali e isƟtuzionali a cui è soƩoposto il lavoro educaƟvo, oltre a produrre 



Convegno Nazionale Educazione Professionale tra esperienza e teoria. Verso uno statuto epistemologico 
per l’educazione professionale italiana - Rovereto 23 gennaio 2024 

Book of Abstracts – Università degli Studi di Trento 

 
135 

vissuƟ di faƟca e disagio negli educatori, compromeƩono il senso dell’educare, facendo smarrire il 
senso ulƟmo del proprio specifico mandato professionale (Ferrante, 2017). 

Educazione e assistenzialismo, mission e prestazionismo; pur invischiato tra queste polarità 
opposte, l’EP con la stessa sinuosità del polpo trova il modo di svincolarsi da quesƟ meandri 
amministraƟvi, mantenendo fisso uno sguardo, quello sguardo propriamente educaƟvo, che gli 
permeƩe di aprire e modulare seƫng esperienziali che consentono alle persone di ridefinire la loro 
vita (Marcialis, 2015; Marcialis et al., 2010). 

La figura del polpo si presta a rappresentare anche altri due traƫ disƟnƟvi dell’EP che sono 
rispeƫvamente la prospeƫva ecologico-integrale sulla persona, e l’approccio formaƟvo 
interdisciplinare. Come il polpo è munito di più tentacoli, l’EP ha uno sguardo d’insieme sul 
soggeƩo, che comprende e Ɵene uniƟ tuƫ i punƟ di vista provenienƟ dagli altri specialisƟ. Questa 
capacità di integrazione dei diversi sguardi si contrappone alla separazione isƟtuzionale che spesso 
prevale nei servizi socio-sanitari (PasqualoƩo, 2016). L’EP guarda invece alla persona nella sua 
interezza, prestando aƩenzione alla sua storia e al suo bisogno di senso (Ibidem). 

Lo sguardo poliedrico dell’EP sulla persona è anche merito di una formazione che abbraccia più 
discipline; riprendendo ancora una volta l’eƟmologia, come il polpo è cosƟtuito da “molƟ piedi”, 
così il bagaglio formaƟvo di un EP è caraƩerizzato da una interdisciplinarità formaƟva. 

Si è deƩo che i tentacoli del polpo tengono unita la persona, nelle sue diverse parƟ; a livello 
comunitario, la stessa cosa avviene aƩraverso il lavoro di rete, in cui l’EP opera per tenere uniƟ tra 
loro, oltre che la persona, la famiglia, anche tuƫ i diversi aƩori che a vario Ɵtolo sono coinvolƟ in 
quella situazione. Il lavoro di rete rientra fra le competenze dell’EP, e nel Core Competence esso si 
realizza “aƩraverso lo sviluppo e il potenziamento delle relazioni tra operatori dei servizi, tra le 
isƟtuzioni del territorio, con il coinvolgimento dell’associazionismo locale e della ciƩadinanza” (Aa. 
Vv, 2010). 

Il lavoro di rete è dunque uno dei metodi e anche uno degli strumenƟ che l’EP uƟlizza per 
realizzare quella che Goussot chiama inclusione (Goussot, 2014, p.20). L’inclusività è un 
orientamento professionale, ed è descriƩa come un lavoro, ad opera dell’EP, di “avvicinamento di 
conoscenza tra le parƟ, di aƩenzione ai processi che portano all'aƫvazione della comunità” 
(PasqualoƩo, 2016). L’EP come scrive PasqualoƩo, assume quindi “una funzione di cerniera fra 
territorio e servizi, offrendosi al contempo come interlocutore per una comprensione piena dei 
bisogni specifici dell'utenza” (Ibidem). 

Si comprende sempre di più il significato di questo “agire liquido” (PasqualoƩo, 2016) dell’EP, che 
permeando gli spazi dell’organizzazione, e sfruƩando gli intersƟzi offerƟ dall’utenza all’azione 
educaƟva. 

Una duplice funzione aggregaƟva dunque; l’una all’interno delle isƟtuzioni “perché acquisiscano 
maggiore flessibilità nelle risposte che offrono agli utenƟ dei servizi”, l’altra verso l’utenza e il 
territorio, in cui l'educatore tesse forme di contaƩo e collaborazione meƩendo al centro la 
dimensione relazionale (Ibidem). 
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Resta ora un’ulƟma parola da approfondire. La poliposità dell’EP è rinvenibile anche nella sua 
idenƟtà plurale (Canevaro, 1991). Il profilo professionale dell’EP non è facilmente ascrivibile ad una 
sola categoria, tuƩ’altro. Un educatore può operare in una pluralità di contesƟ, eterogenei tra loro, 
dove incontra e instaura relazioni con Ɵpologie di soggeƫ altreƩanto eterogenei, per età, genere, 
con problemaƟche di varia natura e di conseguenza con bisogni estremamente differenziaƟ. 
Questa frammentazione potrebbe apparire una debolezza della professione, se si confronta con 
altre più consolidate. Sergio Tramma la considera invece una forza, “se interpretata come una 
costante apertura di possibilità, una ricerca ininterroƩa sul senso dell'agire educaƟvo, una costante 
messa in discussione del proprio orizzonte” (Tramma, 2008). Ancora, l’idenƟtà plurale 
dell’educatore professionale è per Canevaro una “necessità vitale” per poter “covare il caos” 
(Canevaro, 1991). 

Caos inteso come quella condizione “liquida”, per riprendere la modernità liquida di Bauman in 
apertura di presentazione, in cui l’EP come il polpo ha appreso a muoversi in modo fluido. 

Concludendo, e Ɵrando un po’ le fila di questa riflessione, oggi più che mai la figura dell’educatore 
professionale rivela la sua essenza, quando è chiamata a vivere e muoversi dentro contesƟ 
mutevoli, incerƟ dove non sempre si vede chiaro. Dove nonostante i vincoli, gli anfraƫ bui, i 
movimenƟ a volte tumultuosi di un ambiente acquaƟco, l’educatore, come il polpo, sa districarsi e 
andare oltre, entrando negli intersƟzi nascosƟ, senza perdere mai di vista l’orizzonte di senso del 
proprio agire professionale. 
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Le aƩuali condizioni ambientali e gli effeƫ provocaƟ dall'inquinamento e dalla crisi climaƟca 
invitano in misura sempre maggiore e urgente studiosi e ricercatori di Social work a considerare 
centrale l'ambiente fisico-naturale nella definizione e promozione del benessere (o malessere) di 
persone, gruppi e comunità (Dominelli, 2012). Ciò viene sostenuto inoltre da poliƟche pubbliche 
nazionali ed europee sempre più orientate verso una prospeƫva green, nonché dall’Agenda 2030 
per lo sviluppo sostenibile, approvata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite e i cui obieƫvi 
mirano alla promozione dell’equità e della giusƟzia sociale, al superamento dei confliƫ e alla 
salvaguardia del pianeta.  

Negli ulƟmi vent’anni, si sono sviluppaƟ a livello nazionale e internazionale numerosi approcci al 
Lavoro sociale orientaƟ a studiare le connessioni tra bisogni sociali, crisi ecologica e ingiusƟzie 
ambientali. Numerosi sono i termini uƟlizzaƟ per riferirsi a tali approcci: eco-social work, green 
social work, lavoro sociale ecologico, lavoro sociale sostenibile, environmental social work ne sono 
un esempio (Närhi e MaƩhies, 2018). Gli approcci al lavoro eco-sociale, ciascuno con le proprie 
specificità, si concentrano sul contributo che il Lavoro sociale può offrire nel contenimento e 
fronteggiamento delle disuguaglianze ambientali e nella promozione di intervenƟ sociali che 
tengano conto della dimensione ecologica (Healy, 2022).  

Ad oggi, la leƩeratura internazionale meƩe a disposizione numerosi contribuƟ teorici nell’ambito 
del Lavoro sociale “green”, ma ancora esiguo è il numero di studi empirici che hanno esplorato 
l’applicazione praƟca della relazione tra persone e ambiente naturale, l’impaƩo che le crisi 
ambientali hanno sulle condizioni di vita delle comunità colpite e il contributo che il Social work 
può portare nel promuovere la giusƟzia ambientale. In parƟcolare, alcune di queste ricerche 
risultano astraƩe e lontane dalla praƟca professionale degli operatori sociali (Molyneux, 2011); 
altre, invece, documentano progeƫ sociali realizzaƟ perlopiù in risposta a gravi disastri ambientali, 
come terremoƟ e alluvioni (Dominelli, 2012; 2014). Nel contesto nazionale, sono ancora pochi gli 
studi e le ricerche di Social work seppur in alcuni ambiƟ di intervento si sƟa da tempo assistendo 
allo sviluppo di progeƫ finalizzaƟ alla promozione della giusƟzia ambientale e della cultura della 
sostenibilità (MatuƟni, 2023; De Angeli e Marchesi, 2021). Infaƫ, a livello di field work, sono staƟ 
sviluppaƟ diversi progeƫ per far fronte alle ingiusƟzie ambientali, affrontare i disastri climaƟci e 
promuovere la sostenibilità ambientale, sociale ed economica, sopraƩuƩo nell’ambito del lavoro 
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sociale di comunità e nel reinserimento sociale e lavoraƟvo di persone svantaggiate. Nell’ambito 
della Social work educaƟon, negli aƩuali corsi di studio le quesƟoni ambientali in relazione al 
Lavoro sociale trovano poco spazio per un approfondimento teorico e di ricerca empirica.  

Il presente contributo intende presentare una ricerca tuƩora in corso finalizzata ad esplorare le 
connessioni tra ambiente e lavoro sociale in Italia. In parƟcolare, verranno presentaƟ i primi 
risultaƟ emergenƟ dalla realizzazione di una Delphi che ha visto il coinvolgimento di 18 esperƟ 
italiani di praƟche di lavoro eco-sociale. I risultaƟ evidenziano i valori su cui si basano le praƟche di 
lavoro eco-sociale e i passi necessari - a livello di campo, di management e di policy - per 
implementarle e meƩerle a sistema. I principi e le parole chiave del lavoro eco-sociale emersi dalla 
ricerca sono sostenibilità, partecipazione, beni comuni, inclusione sociale e solidarietà. Gli esperƟ 
intervistaƟ sono concordi nell’affermare che il conceƩo di giusƟzia sociale, principio cardine del 
Lavoro sociale, dovrebbe considerare e includere anche la giusƟzia ambientale, in primis 
riconoscendo l’impaƩo sproporzionato che i cambiamenƟ e i disastri ambientali hanno su persone 
e comunità che già si trovano in condizioni di svantaggio. Pur essendo ancora in corso, la ricerca 
offre importanƟ spunƟ per analizzare le aƩuali praƟche di lavoro eco-sociale nel contesto 
nazionale e promuovere aƫvamente uno sguardo ambientale nel lavoro sociale.  
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parola chiave: PAROLA 

 

Il LAB di Narrazione Autobiografica e Fotografia TerapeuƟca “In Luce Stories” presso il Centro di 
Salute Mentale di Gravina in Puglia uƟlizza la narrazione e la fotografia con finalità riabilitaƟve per 
ridare “volto”, dignità e bellezza alle donne ed agli uomini protagonisƟ di queste storie. 

E’ un progeƩo di ricerca e azione che coinvolge le persone in carico ai servizi di salute mentale in 
esperienze di prossimità e inƟmità con sé stessi, affinché il percorso riabilitaƟvo faciliƟ una 
relazione di senso tra le storie ritraƩe con le esperienze autobiografiche delle persone. 
 
Per gli Educatori Professionali appassionaƟ di esplorazioni e possibilità, questo è un percorso al 
crocevia tra scriƩura, fotografia e racconƟ, ed altre fonƟ di medical humaniƟes, per la cura del 
paesaggio interiore di chi è in cura.  

I partecipanƟ sono accolƟ in uno spazio e un tempo a loro completamente dedicaƟ, una 
dimensione neutra dove sguardo, corpo, memoria, parola, silenzio, sono alcuni dei viaƟci 
aƩraverso i quali fare un viaggio in profondità sulla soglia tra il senƟre e le immagini. 
  
Insieme a loro l’Educatore delinea una cornice soƫle, un tocco leggero ma significaƟvo affinché chi 
partecipa possa in autonomia contribuire a dare forma a un nuovo dialogo con sé stesso, dove le 
immagini non solo si guardano ma si abitano con la propria storia. 

 
Nel seƫng più efficace, ciò permeƩe lo sviluppo di una relazione di fiducia profonda. Ognuno 
riesce a senƟre neƩamente di non essere solo. Sostanzialmente il potere terapeuƟco e curaƟvo 
della narrazione autobiografica è quello di sviluppare risonanza e appartenenza. 
Alcuni degli obieƫvi che tale progeƩualità prevede per ciascuno dei partecipanƟ sono: 

 Scoprire e ritrovare spazi e tempi per sé, avere cura di sé, acquisire capacità autoriflessive 
accrescendo la capacità di conoscere, comprendere, aƩribuire significaƟ, generare 
cambiamenƟ; 

 Acquisire capacità di ascolto degli altri, del punto di vista differente che deve trovare posto 
e riconoscimento; 

 Aƫvare strategie di coping, uƟlizzo del problem solving; 
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 Ritrovare le proprie moƟvazioni all’interno del proprio percorso di vita per progeƩare il 
futuro; 

 Imparare a riconoscere e comunicare le proprie emozioni. 

 

Emerge come il paradigma del metodo autobiografico, fondato sulla “costruzione di significato”, 
sull’aƩribuzione di senso alle proprie esperienze, permeƩa di accrescere le capacità auto-riflessive, 
di offrire ascolto alle proprie emozioni e di osservare e analizzare le proprie modalità cogniƟve e 
procedurali. 

Raccontare la propria storia è un modo di rendere onore al vissuto, comunque sia andato. 
Significa riconoscere quanto sia stato prezioso abitare la vita e poterla narrare. 

Con il racconto si innesca un meccanismo psicologico grazie a cui la mente si calma perché 
l’aƩenzione si sposta sul momento riflessivo presente.  

La parola porta chiarezza di pensiero, inizio a vedere la mia storia, mentre la narro, in modo più 
obieƫvo e con meno implicazioni di giudizio. La narrazione autobiografica è un aƩo di coraggio: 
scendere in sé non è facile, ma è azione coraggiosa che viene premiata con importanƟ resƟtuzioni.  

A volte è rifugio, altre volte è un ponte per comprendere il mondo: ripara e unisce. Raccontare di 
noi ci permeƩe di ritrovare il filo conduƩore della nostra vita. Ci offre la possibilità di entrare in 
empaƟa con quel che siamo staƟ consentendoci di immaginare un futuro. 

 
Intrecciare la fotografia con l’autobiografia ha reso possibile una più completa esplorazione e 
comprensione di sé perché l’immagine consente un collegamento tra il visibile e l’invisibile, 
rappresenta un varco per accedere a delle aree di sé stessi che sono nascoste, dimenƟcate. 
  
La fotografia può essere uno strumento terapeuƟco potente perché aiuta a vedere con occhi nuovi 
la propria storia personale aƩribuendole differenƟ e più funzionali dimensioni di significato. 

Ogni fotografia, al di là del suo valore arƟsƟco, rivela molƟ più significaƟ di quelli essenzialmente 
visuali. Ognuno, infaƫ, proieƩa su di essa i propri significaƟ personali, mostrandoci tuƩe le 
potenzialità di questo mezzo espressivo, per narrare e ricostruire la propria storia di vita e i propri 
staƟ interni. 

In Luce è, quindi, un percorso per immagini, parole, voci e suoni, ma anche un pretesto per 
aƩraversare quegli spazi “vuoƟ” della persona di cui si intuisce il passaggio, l’impronta, il vissuto. 

Spazi e assenze che rievocano idenƟtà costreƩe e nascoste. VuoƟ che a voler guardare oltre, per 
contrapposizione e aƩraverso oggeƫ e scorci, se ne intuiscono corpi, volƟ, gesƟ, solitudini, 
sofferenze, vite non-vissute. 

In Luce è un invito a soffermarsi per pensare, allontanandosi seppure per poco dalla superficie 
della quoƟdianità, e riconoscersi nell’Altro, aƩraverso il bisogno di aƩenzione e il rispeƩo degli 
inviolabili diriƫ di ogni persona. 
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 In Luce è l’esperienza di valorizzazione di sé stessi e degli altri, migliorando la conoscenza di sé.  

E’ imparare a riconoscere e comunicare le proprie emozioni, potenziando la creaƟvità espressiva 
che è caraƩere comune a tuƫ gli individui ed è educabile. 

In Luce è incenƟvare la maturazione del gusto esteƟco, in modo da rendere sempre più ricca la 
comprensione del messaggio e delle emozioni. È educare al bello. 

Esistono ormai esperienze consolidate di nuove praƟche “del fare assieme” dove il conceƩo di 
recovery assume un significato di rilevanza centrale per qualsiasi professionista della salute 
mentale. 

Le buone praƟche alimentano un grande cambiamento producendo un clima di fiducia e di 
autosƟma fondamentale per favorire un percorso di guarigione. 

 
In Luce ha costruito uno splendido album di ricordi. E quesƟ nuovi ricordi sembrano aver almeno in 
parte sosƟtuito quelli precedenƟ, al punto che tuƫ hanno riferito di senƟrsi e vedersi meglio al 
termine del progeƩo e di volerlo proseguire. Ma sopraƩuƩo tuƫ hanno affermato di guardarsi e di 
ri-vedersi con occhi nuovi.  

Come se davvero le foto li avessero aiutaƟ a ricostruire nuove immagini di loro stessi. 

Certo, la fotografia di empowerment   promuove la ricostruzione della propria storia di vita, dei 
legami familiari, delle relazioni, dei ruoli sociali. E’ così che diventa possibile insegnare a uƟlizzare 
la fotografia come mezzo di affermazione della propria personalità, tornando quindi, a porre lo 
sguardo “in avanƟ poiché c’è ancora vita che va vissuta”. 
 
Il LAB si realizza sulla base di un percorso di progeƩazione partecipata, con la collaborazione e il 
coinvolgimento di un’ampia rete di associazioni locali e di partner isƟtuzionali. 

Nell'oƫca del peer support i pazienƟ del territorio incontrano i pazienƟ dei centri diurni e insieme 
agli operatori e a quanƟ tra arƟsƟ e personalità di spicco condividono racconƟ per storie di vita. 

 
Condividere dà forza, amplifica la qualità terapeuƟca del tempo, migliora gli staƟ d'animo e in uno 
spazio condiviso laboratoriale si uniscono creaƟvità e aƩenzione, ideazione e cooperazione da 
parte di tuƫ i partecipanƟ. Così, ad ogni incontro,  l'accogliente spazio del LAB si fa metafora per 
eccellenza della riabilitazione psico-sociale, che passa aƩraverso l'aiuto professionale, ma anche la 
valorizzazione del supporto tra pari, supporto che giunge da chi ha superato momenƟ difficili di 
crisi e può fungere da sƟmolo e sostegno e modello credibile per chi aƩraversa un momento più 
criƟco e necessita di cure e supporto mirato. 
 
L’aƫvità laboratoriale viene portata avanƟ da una microequipe di Educatori Professionali (Centro 
di Salute Mentale e Centri Diurni Territoriali) che adoƩa una metodologia basata su tecniche EBM e 
gli intervenƟ presentaƟ e realizzaƟ sono riabilitaƟvi, psicoeducaƟvi, risocializzanƟ, di sostegno e 
aiuto reciproco uƟlizzando un approccio in linea con le praƟche dell’Illness Management and 
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Recovery.  IntervenƟ sull’autosƟma, sul problem solving, sulla resilienza e coping, sull’educazione 
affeƫva, sull’asserƟvità, comunicazione pragmaƟca e sulla gesƟone emoƟva. 
Tuƫ gli Educatori della microequipe sono formaƟ e specializzaƟ nelle tecniche espressive 
terapeuƟche e riabilitaƟve uƟlizzate. 

La valutazione ex-ante, in iƟnere ed ex-post ha cadenza mensile e viene effeƩuata durante gli 
incontri periodici della microéquipe.  

È previsto un monitoraggio seƫmanale dell’aƫvità mediante  griglie qualitaƟve e quanƟtaƟve. 
 
I miglioramenƟ oƩenuƟ nel Funzionamento personale e sociale  dei partecipanƟ, riguardano in 
parƟcolar modo le seguenƟ aree (VF - Test VADO - Valutazione di Abilità, Definizione di Obieƫvi): 
Cura di sé - Cura del proprio abbigliamento – Cura della propria salute fisica – GesƟone della 
propria salute psichica – Abitazione – Cura del proprio spazio di vita – Aƫvità socialmente 
uƟli/studio – Qualità e Ɵpo delle aƫvità quoƟdiane – Partecipazione alla vita familiare – Vita 
affeƫva – Frequenza dei rapporƟ sociali “esterni” – Relazioni di amicizia e di aiuto – Controllo 
dell’aggressività – Altre regole di convivenza – Interessi – Livello di istruzione. 
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parola chiave: PARTECIPAZIONE E FUNZIONAMENTO 

 

Il termine “professionale” indica “l’esercizio di un’aƫvità come professione e la qualità di chi 
svolge il proprio lavoro con competenza, scrupolosità e adeguata preparazione”. L’educatore 
professionale promuove la partecipazione anche ai sensi dell’InternaƟonal ClassificaƟon of 
FuncƟoning, ICF (WHO, 2001).  

Per “partecipazione” si intende il coinvolgimento di una persona in una situazione di vita e per 
partecipare bisogna “funzionare bene”.  

Per “funzionamento” intendiamo il livello di integrazione fra Ɵpo di aƫvità da svolgere, struƩure e 
funzioni corporee, bisogni individuali; tuƩe queste dimensioni sono in relazione con il contesto di 
riferimento (Viziello, 2008).  

Partecipare cosƟtuisce un diriƩo umano fondamentale e il benessere dell’individuo è dato dal 
poter partecipare alle situazioni della propria vita. Il conceƩo di partecipazione reifica il conceƩo di 
semeioƟca posiƟva nella clinica, cioè delle modalità di leƩura dei segni posiƟvi e delle potenzialità 
dell’individuo, anziché della sua deviazione in negaƟvo dalla norma.  

La Comunicazione AumentaƟva (CA), che si pone l’obieƫvo di sfruƩare al meglio le competenze 
comunicaƟve del soggeƩo e di aumentarne il potenziale comunicaƟvo, può rappresentare quindi 
per le persone con grave disabilità un importanƟssimo strumento di facilitazione che abbaƩe le 
barriere alla loro partecipazione: essa può quindi essere considerata un facilitatore di Ɵpo 
ambientale (Cafiero, 2005).  

Nel seguente lavoro verrà presentata una sintesi degli intervenƟ educaƟvi ed abilitaƟvi realizzaƟ 
nel 2018-2019 nel Centro Socio-RiabilitaƟvo per l’Età EvoluƟva di Trento, “Il Quadrifoglio” (Anffas 
TrenƟno Onlus), che si occupa di bambini e ragazzi con disabilità intelleƫva grave o profonda.  
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Nello specifico, ci si focalizzerà sul lavoro educaƟvo e riabilitaƟvo svolto con N., un ragazzo 
adolescente con una disabilità intelleƫva, a traƫ di Ɵpo auƟsƟco con compromissione degli 
aspeƫ comunicaƟvi e del linguaggio e diplegia spasƟca.  

L’obieƫvo principale è stato quello di aumentare la partecipazione sociale di N. superando le sue 
difficoltà di linguaggio, aƩraverso l’individuazione di modalità comunicaƟve “alternaƟve” funzionali 
che siano condivise e spendibili nei suoi contesƟ di vita (Centro, casa, scuola, territorio). Gli 
intervenƟ educaƟvi messi in campo promuovevano inoltre le abilità emoƟvo-relazionali (avere 
scambi adeguaƟ con l’altro, consapevolezza delle emozioni, rispeƩo ad es. a ciò a che avviene a 
scuola o a casa), cogniƟve (sviluppare abilità di pianificazione/organizzazione, uƟli nel contesto 
scolasƟco e nelle aƫvità di vita quoƟdiana), comportamentali (ridurre comportamenƟ 
disfunzionali a casa e a scuola) e le autonomie (es. preparare un semplice prodoƩo da condividere 
con gli altri). La possibilità di comprendere e di farsi comprendere dall’altro aƩraverso codici 
condivisi permeƩe inoltre di ridurre alcuni comportamenƟ disfunzionali, vista la relazione fra 
difficoltà comunicaƟve e comportamenƟ problema. L’inizio precoce di intervenƟ di comunicazione 
aumentaƟva può contribuire a prevenire un ulteriore impoverimento comunicaƟvo, simbolico e 
cogniƟvo e la comparsa di disturbi del comportamento, altrimenƟ molto diffusi proprio come 
strategia di richiesta  

di aƩenzione (Cafiero, 2009). Infine, è stato possibile valutare l’efficacia degli intervenƟ educaƟvi, 
svolƟ con N., aƩraverso l’uƟlizzo della Learn Unit (Greer 2002) come grandezza fisica, osservabile, 
misurabile, ripeƟbile, aƩraverso cui si è riusciƟ a “caƩurare” il momento cruciale in cui all’azione 
dell’educatore e dei terapisƟ che hanno insegnato una data abilità, è corrisposta un’istanza di 
apprendimento nel ragazzo stesso. La Learn Unit rappresenta la risposta concreta ai pregiudizi e al 
senso comune sul riduzionismo comportamentale, con la conseguenza clinica di “roboƟzzare” 
l’individuo (Greer & Ross, 2016).  

A parƟre dal modello bio-psicosociale e da una prospeƫva ecologico-sistemica (Brofenbrenner, 
1979) è stato possibile evidenziare il ruolo chiave dell’educatore professionale nella costruzione di 
un paradigma scienƟfico in grado di integrare tra loro le diverse prospeƫve della riabilitazione, in 
un’oƫca pedagogica che meƩa al centro il pieno sviluppo del potenziale dell’individuo per l’intero 
arco della vita. Per fare ciò l’educatore si è avvalso del contributo dell’équipe mulƟprofessionale 
con l’obieƫvo di scardinare il mero senso comune e di costruire un senƟre comune, basato sulle 
evidenze scienƟfiche e sulla condivisione dei saperi.  
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Ambito 

accoglienza e riabilitazione in area disabilità psico-fisica (coop Grazie alla Vita, Mezzolombardo); 
servizi di accoglienza residenziale a vario grado di sostegno e protezione, per donne e madri con 
figli, in situazione di disagio e fragilità sociale e/o psicologica (Fondazione Famiglia Materna, 
Rovereto). 

Ruolo: coordinamento /responsabilità/supervisione aƫvità equipe mulƟdisciplinari (psico-socio-
educaƟve) 

Da una ventennale esperienza di servizi a sostegno di donne e madri con figli, in realtà di 
accoglienza socioeducaƟve, emerge come il ruolo dell’educatore possa correre il rischio di 
interpretare significaƟ parziali e riduƫvi, negli intervenƟ della relazione di aiuto, a parƟre da 
termini consueƟ e condivisi nel linguaggio sociale, tra le diverse professioni. Il lavorare sulla cura 
anche dei “conceƫ chiave”, che usualmente descrivono il lavoro sociale, ha permesso di 
accorgersi, talvolta, della parzialità di una narrazione che non descrive spesso esaurientemente 
scopi, modalità, tempi e aƩese del lavoro educaƟvo di cura nelle relazioni, a favore dei nostri 
beneficiari. 

Di seguito alcuni esempi di cambi di paradigma: 

Da progeƩo a percorso/strada 

Quando le persone vengono accolte presso realtà di accoglienza temporanee, messe a disposizione 
dai servizi sociali territoriali e dagli enƟ no profit o del terzo seƩore, si considera presupposto 
fondamentale che esse acceƫno un progeƩo di sostegno a loro favore, faƩa eccezione per i 
collocamenƟ obbligatori indicaƟ dalla magistratura minorile. Analizziamo per un momento il 
termine “progeƩo” (dal laƟno “pro-jacere”, geƩare avanƟ, fare previsioni”). Se pensiamo al 
progeƩo in edilizia, commissionato ad un architeƩo, esso descrive una concreta raffigurazione 
tecnica di quell’abitazione che il proprietario desidera. Il bisogno del commiƩente dialoga, si 
confronta con il progeƩo iniziale proposto dal disegnatore, fino ad entrare nelle modifiche e nei 
deƩagli, fin quando non è giunto a constatare soddisfacente la proposta. 
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Normalmente nella relazione di aiuto il progeƩo sociale non segue queste modalità. Esso infaƫ è 
piuƩosto una indicazione proposta, talvolta caldeggiata, più o meno condivisa da parte 
dell’accolto, di entrare in un tempo e in una serie di azioni, mirate a risollevare le sorƟ criƟche che 
in un determinato momento della vita, essa si trova a vivere. Da qui si può intuire facilmente che 
una maggior o minor consapevolezza del bisogno di aiuto da parte delle persone può fare la 
differenza per l’esito stesso dell’intervento di sostegno. Spesso infaƫ si evidenzia una discrepanza, 
più o meno significaƟva, tra le aƩese della persona accolta e quelle degli operatori psico-socio –
educaƟvi. 

Dall’autonomia ai “legami-trampolino” per una nuova responsabilità 

Il nostro è un tempo in cui l’obieƫvo prevalentemente comunicato tra i servizi e gli utenƟ è il 
raggiungimento dell’autonomia personale. Tale autonomia, tuƩavia, rischia di diventare la 
rappresentazione di un benessere perseguito e idealizzato, mentre descrive di per sé solo il 
raggiungimento di alcune funzioni nella vita, slegate dalla necessità di contare sull’aiuto di altri 
(posto che questo sia in assoluto possibile). Così essa può rischiare di diventare il nostro metro di 
misura su cui valutare il percorso della persona, con tuƩe le riduzioni del caso (aƩesa di 
prestazioni, delusione su obieƫvi non raggiunƟ, ecc.) Occorre introdurre, inoltre, un consapevole 
“prendersi cura”, ascoltare e vedere il desiderio dell’altro; ciò nell’esperienza, permeƩe di 
riconoscere alla persona e suggerire che la fragilità di un momento di vita aƩuale (palafiƩa) può e 
deve trasformarsi in una strada possibile con nuove fondamenta se accompagnata in modo 
perƟnente. “Ad oggi, fin dall’infanzia, si cerca di avere soggeƫ performanƟ ed efficienƟ e senza 
desiderio (che poi cadono preda di fasƟdi, voglie ed agiƟ) in nome della cancellazione della 
mancanza e dell’errore.” (Cornaggia, 2022 p.96) 

La pazienza del tempo e del passo dell’altro 

Un ulƟmo aspeƩo fondamentale è la dimensione ed il rapporto con il tempo. Esso è spesso 
considerato più un nemico che un alleato del nostro lavoro di accompagnamento sociale e 
educaƟvo. Tale approccio si può ritenere in larga parte derivante dal faƩo che si senta la 
temporaneità dei progeƫ di inserimento, quale pressione sul potenziale raggiungimento o meno 
degli obieƫvi prefissaƟ. Si comprende meglio tale sensazione se pensiamo di sosƟtuire 
all’immagine di un “percorso/cammino”, quella di una “gara a cronometro”. Tale tentazione è 
ovviamente deƩata da molƟ faƩori circostanziali (gesƟone dei progeƫ da parte dei servizi, risorse 
a disposizione, temporaneità dei percorsi, ecc) a cui siamo soggeƫ. TuƩavia, si considera poco 
un’altra rappresentazione mentale sulla quale si basa molto dell’intervento educaƟvo 
dell’operatore sociale. L’idea diffusa e spesso inconsapevole che l’altro “nasca alla vita” nel 
momento in cui lo incontriamo. Quest’espressione, volutamente provocatoria, ci serve a far 
emergere una faƟca che talvolta nascondiamo a noi stessi, ovvero quella di considerare 
correƩamente tuƩo il peso specifico della storia di vita della persona che abbiamo difronte e della 
quale spesso sappiamo molto poco. Pertanto, è uƟle tenere a mente che noi entriamo ad 
interceƩare e conoscere la persona in difficoltà in un certo tempo, luogo e circostanze precise. 
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Questa condizione dunque ci trovi curiosi, umili e disponibili innanzituƩo ad incontrare l’altro e a 
farci incontrare a nostra volta, accantonando giudizi o pregiudizi facili, primi nemici di un vero 
percorso di cambiamento. “Non c’è educazione senza camminare al ritmo della lentezza del cuore 
dell’altro, cioè senza fermarsi sempre ad aspeƩare che il cuore dell’altro segua, che il cuore impari 
e decida di seguire il ritmo buono e fecondo della vita. Se corre tuƩo il resto, il corpo, l’intelligenza, 
magari ance l’onestà e la correƩezza, ma non corre il cuore, vuol dire che si è faƩo un buon 
addestramento, ma non un’educazione, meglio: una generazione dell’altro.” (Mazzi, Orselli, SarƟ, 
2022 p.9). In modo analogo anche la prospeƫva futura del “dopo di noi” ci trovi leali e realisƟ nel 
considerare l’enorme potenziale di faƩori imprevedibili che cosƟtuiranno la possibilità di un futuro 
buono per la persona con la quale si va a concludere il percorso di aiuto. Ricordiamoci che, quando 
consideriamo, magari anche in un modo che a noi sembra implicito, nubi minacciose nel futuro 
della persona, ciò va a cosƟtuire un’espressione di presagio negaƟvo che si comunica 
inevitabilmente e che contamina non solo la relazione tra i due soggeƫ ma anche la stessa sƟma 
che la persona ha di sé, spesso fragile e traballante. 

In conclusione, solo nella cura rispeƩosa ma appassionata a consolidare i pali che sostengono la 
palafiƩa che ci si presenta, possiamo sperare di offrire gli strumenƟ e una strada più certa per 
cominciare a far sì che la persona lavori a struƩurare delle fondamenta su cui costruire il proprio 
percorso di vita, di relazioni e di futuro (empowerment). Traducendo in numeri tali percorsi, 
promossi nei servizi di accoglienza di Fondazione Famiglia Materna nell’anno 2022, l’indice di 
miglioramento relaƟvo alla crescita dell’autonomia delle ospiƟ è stato il 13%, in ordine alle 
seguenƟ voci: autonomia abitaƟva/competenze formaƟve/competenze lavoraƟve/capacità 
genitoriali/rete sociale, considerate all’ingresso e alle dimissioni. Tale incremento si è reso possibile 
da un affiancamento socio educaƟvo proposto, basato sui punƟ soprariportaƟ. 
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parola chiave: PROGETTAZIONE  

 

Il dizionario Treccani (2023) definisce la parola progeƩo come: «ideazione, piano, proposta per 
l’esecuzione di un lavoro o di una serie di lavori» e in maniera più generica come «idea, proposito 
più o meno definito, riguardo a qualcosa che si ha intenzione di fare o d’intraprendere». Di solito il 
termine progeƩo è riconducibile all’ambito architeƩonico e ingegnerisƟco. 

La parola progeƩare eƟmologicamente deriva dal laƟno proiectare, verbo composto da pro – 
avanƟ – e jacere – geƩare, cioè “geƩare avanƟ”. 

ProgeƩo esprime due idee forƟ: da un lato quella di prefigurazione, di idea e, dall’altro, quella di 
procedura, di azione. 

L’aspeƩo di prefigurazione, di anƟcipazione, proprio del progeƩo ci indica la direzione verso la 
quale l’azione è tesa: con il progeƩo geƫamo lo sguardo avanƟ, delineando i contorni, l’idea di 
una situazione futura.  

Potremmo dire che il progeƩo indica «l’idea di una trasformazione possibile del reale» (Barbier, 
1991) e precisa come aƩuarla. 

Scegliamo di uƟlizzare la parola trasformazione (Zonca, 2004 p.65) e cambiamento come sinonimi 
perché entrambi i termini possono assumere sia una valenza posiƟva che negaƟva e i loro effeƫ 
non possono dirsi prevedibili e controllabili. L’educatore professionale progeƩa la trasformazione, 
il cambiamento incontrando il desiderio e la volontà di mutare delle persone con cui si relaziona, 
perché non tuƫ desiderano o riescono ad aƩuare un mutamento di sé e delle proprie condizioni di 
vita. Le persone acceƩano più facilmente cambiamenƟ che hanno scelto e che desiderano, 
piuƩosto che quelli imposƟ dall’esterno.  

Il progeƩo indica l’inizio (il bisogno) e verso dove ci si orienta (lo scopo), però non ci dice solo quale 
situazione si auspica di raggiungere, ci fornisce anche indicazioni rispeƩo al come dar vita al 
cambiamento posiƟvo, il metodo appunto. In un progeƩo, cioè, si ritrovano l’insieme delle azioni 
che dovrebbero rendere possibile la trasformazione di una determinata situazione considerata 
dagli aƩori del progeƩo non soddisfacente. 

ProgeƩare si riferisce al processo complessivo di ideazione, di realizzazione, di verifica e 
valutazione dell’intervento educaƟvo. 
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ProgeƩare è un’operazione molto complessa che ha a che fare con la conoscenza relaƟva a un 
determinato sistema e con la possibilità di produrre azioni significaƟve per trasformazioni che, 
almeno in termini ipoteƟci, sono ritenute possibili. Ciò con la relaƟva capacità di prevedere che le 
azioni che verranno prodoƩe siano, almeno teoricamente, congrue con il sistema stesso e con la 
sua possibilità di cambiare. 

Le caraƩerisƟche e i comportamenƟ di determinaƟ individui all’interno del loro contesto storico, 
sociale, culturale e valoriale, oltre che essere denotato da una elevata complessità, è altresì 
aleatorio (di difficile prevedibilità) e funziona in base a logiche che non possono essere traƩate 
come arƟficiali. 

Quindi il progeƩo è un’anƟcipazione del venire-in-essere di qualcosa che viene qualificato come 
possibile e desiderabile, nel futuro, ma per poter immaginare un futuro è necessario collocarsi in 
una storia – di una persona, di una famiglia, di un gruppo – e, talvolta, avere il coraggio di tagliare 
con il passato, di tradire una fedeltà soffocante e ripeƟƟva, seppur rassicurante. 

In un certo senso per progeƩare il cambiamento, che nel nostro specifico campo è inerente ad 
aspeƫ caraƩerisƟci delle persone (singole e/o gruppi), occorre prima anƟcipare la 
rappresentazione di ciò che si riƟene possibile, e in secondo luogo determinare le azioni aƩe a 
perseguire tale anƟcipazione. In un progeƩo si trovano anche le indicazioni di come raggiungere gli 
scopi ed è questo secondo aspeƩo che talvolta viene colto come componente “ingegnerisƟca” 
(Reggio P., Animazione Sociale, 1995, p. 73). 

Il termine progeƩazione non è da confondere (spesso vengono usaƟ come sinonimi) con i termini 
pianificazione e programmazione. 

Queste parole hanno assunto «significaƟ sempre meno chiari e condivisi, vengono uƟlizzate in 
modo molto differente e manifestano possibilità di sviluppo applicaƟvo molto differenƟ. I tre 
termini della cultura programmatoria sono staƟ intesi come ambito decisionali di crescente 
dimensione, legaƟ tra loro da rapporƟ talvolta gerarchici, altre volte interaƫvi, molto differenƟ» 
(Siza, 2003, p. 38). 

Nella pianificazione possono essere previsƟ intervenƟ di varia natura (poliƟci, economici, sociali, 
culturali, educaƟvi e animaƟvi). La pianificazione si muove essenzialmente sul piano della 
prefigurazione degli scopi (piano dichiaraƟvo), affidando la traduzione operaƟva (piano 
procedurale) a progeƫ più specifici. Quindi un piano d’intervento tenta di delineare le tappe di un 
processo di trasformazione di un contesto nel quale si è deciso d’intervenire che può includere 
progeƫ di diversa natura e si svolge in un arco temporale medio-lungo (da uno a diversi anni). 

La progeƩazione ha come propri oggeƫ di riferimento il bisogno e lo scopo e occupa uno spazio 
intermedio tra la pianificazione (macro) e la programmazione (micro) e ha una durata medio-lunga 
(da poche seƫmane a un anno). 

La programmazione cosƟtuisce il livello “micro”, più vicino all’esecuzione stessa dell’azione. 
Occorre precisare che in ambiƟ operaƟvi specifici, basƟ pensare alla cooperazione internazionale, il 
termine indica, al contrario, uno stadio superiore a quello dei progeƫ che sono in esso contenuƟ, 
quindi una posizione intermedia tra le poliƟche e i singoli progeƫ. 
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Noi intenderemo il programma come il sistema di realizzazione delle procedure operaƟve, vale a 
dire l’insieme d’ipotesi d’azione previste nel progeƩo. Anche il programma è connotato da una 
sorta di anƟcipazione temporale breve (mensile, seƫmanale e quoƟdiana), ma questa è riferita 
unicamente alle azioni e non agli scopi già esplicitaƟ nel progeƩo. 

Spesso nella praƟca professionale, i termini progeƩazione e programmazione sono confusi; Piero 
Zaghi, pedagogista ed educatore, ci suggerisce di tenere disƟnƟ i due termini: «le praƟche di 
programmazione rispondono a un bisogno […] di organizzazione dell’intervento educaƟvo, le 
praƟche connesse al progeƩo hanno piuƩosto un’inclinazione verso l’individualità dei bisogni e 
verso la soggeƫvità dell’educando» (Zaghi, 1995 p.15). 
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parola chiave: PROMOZIONE DELLA SALUTE 

 

La Promozione della Salute è definita dalla Carta di OƩawa (1986) come un processo che consente 
alle persone di esercitare un maggiore controllo sulla propria salute e di migliorarla. Ha l’obieƫvo 
di raggiungere l’eguaglianza nelle condizioni di salute aƩraverso la predisposizione e l’aƩuazione di 
intervenƟ volƟ a ridurre le discriminazioni ed offrire a tuƫ eguali opportunità e risorse per 
conseguire il massimo potenziale di salute auspicabile. Da un modello patogenico si passa quindi a 
un nuovo approccio alla salute, superando la visione della salute come mera assenza di malaƫa. Il 
pensiero salutogenico presuppone, infaƫ, che tuƩe le persone siano più o meno sane e più o 
meno malate: l’obieƫvo è capire in che modo un individuo può diventare più sano o meno malato. 
In questo paradigma la salute è conceƩualizzata come un conƟnuum salute-malaƫa in cui 
ciascuna persona si può collocare in un dato momento della sua vita. Nella promozione della 
salute, l'approccio salutogenico si concentra sul rafforzamento delle risorse e delle caraƩerisƟche 
individuali che aiutano le persone a far fronte a situazioni di vita e a promuovere il benessere 
fisico, mentale e sociale.  Partendo da questo paradigma, diventa fondamentale il raggiungimento 
di un livello di conoscenze, di capacità individuali e di fiducia in sé stessi tali da spingere gli 
individui ad agire per migliorare la propria salute e quella della colleƫvità, modificando lo sƟle e le 
condizioni di vita personali, ovvero si rende necessario costruire un Health Literacy colleƫva. 
Pertanto, fare Promozione non è solo diffondere conoscenze su sƟli di vita sani, ma è 
un’importante strategia di empowerment che mira a migliorare la capacità degli individui di 
accedere alle informazioni e ai servizi in autonomia, e uƟlizzarli in modo efficace.  

La salute è quindi una componente fondamentale della nostra vita: l'Organizzazione Mondiale 
della Sanità (OMS) la definisce come “uno stato di completo benessere fisico, mentale e sociale e 
non semplice assenza di malaƫa”, anche la CosƟtuzione Italiana prevede la tutela della salute 
come fondamentale diriƩo dell'individuo e interesse della colleƫvità, e garanƟsce cure gratuite ai 
ciƩadini in condizioni di malaƫa. La salute, quindi, deve essere considerata come un sistema 
circolare e integrato, un’unica salute, ovvero One Health, che rappresenta un modello sanitario 
che protegge e promuove la salute e il benessere della popolazione. Si basa sull'integrazione di 
discipline diverse e sul riconoscimento che la salute umana, la salute animale e la salute 
dell’ecosistema siano legate indissolubilmente. L’Educatore Professionale (EP) si fa pertanto 
portatore di significaƟ e linguaggi diversificaƟ in contesƟ complessi, in cui è centrale la sua capacità 



Convegno Nazionale Educazione Professionale tra esperienza e teoria. Verso uno statuto epistemologico 
per l’educazione professionale italiana - Rovereto 23 gennaio 2024 

Book of Abstracts – Università degli Studi di Trento 

 
154 

di instaurare relazioni arƟcolate aƩraverso linguaggi differenƟ, che possano meƩere in 
comunicazione ciƩadini, servizi, territori, professionisƟ della salute e decisori poliƟci. È interesse 
dell’intera colleƫvità, e non solo dei contesƟ socio-sanitari, di massimizzare la salute in tuƩe le fasi 
della vita; i miglioramenƟ sostenibili e equi in materia di salute sono il prodoƩo di poliƟche 
nazionali e internazionali, che pongano al centro l’individuo e la comunità, come aƩori di salute. 
Programmare e implementare indirizzi poliƟco-sanitari volƟ a ridurre la cronicità (che riguarda il 
30% della popolazione e necessita di cure conƟnuaƟve a lungo termine con l’uƟlizzo del 70% della 
spesa sanitaria), permeƩe di reindirizzare tali risorse nelle cure primarie e nei servizi territoriali a 
disposizione dell’intera popolazione. L’EP, inserito in questo contesto poliƟco e sociale, 
contribuisce con le proprie competenze professionali a prevenire la cronicità, a costruire e 
promuovere Health Literacy e a garanƟre l’equità nell’uƟlizzo delle risorse per la colleƫvità. Ha un 
ruolo cruciale nella promozione della salute e nella prevenzione delle malaƫe e si inserisce 
capillarmente su diversi livelli di intervento e di promozione della salute: dal basso con intervenƟ 
rivolƟ a soggeƫ fragili nelle scuole (Lifeskills Training Program, Unplugged, Educapari), nella 
comunità (Gruppi di cammino e WHP- Workplace Health PromoƟon) e in contesƟ socio-sanitari 
(servizi territoriali), dall’alto contribuendo a orientare poliƟche sanitarie e a sviluppare programmi 
di promozione della salute e prevenzione delle malaƫe croniche verso un approccio integrato e 
transdisciplinare. L’intervento dell’EP quindi è volto non solo a curare il posiƟvo inserimento 
psicosociale delle persone aƩraverso intervenƟ educaƟvi-abilitaƟvi-riabilitaƟvi, come previsto da 
D.M. 520/98, ma anche a promuovere sƟli di vita sani e prevenire comportamenƟ a rischio o 
situazioni di disagio per individui, gruppi e comunità.  

L’EP si fa motore e promotore di cambiamento in sinergia con le altre risorse del territorio 
aƩraverso aƫvità di prevenzione rivolte a gruppi di popolazione generale e a gruppi specifici 
consideraƟ a rischio o vulnerabili. Inoltre, meƩe in campo nel contesto scolasƟco, nella comunità 
locale e nei luoghi di lavoro Buone PraƟche in Promozione della Salute, quali programmi, 
intervenƟ, metodologie che "in armonia con i principi/valori/credenze e le prove di efficacia e ben 
integraƟ con il contesto ambientale, sono tali da poter raggiungere il miglior risultato possibile in 
una determinata situazione" (Kahan e Goodstadt, 2001).  

Pertanto, i progeƫ spot limitaƟ nel tempo e nello spazio, promossi da singoli professionisƟ o 
singoli enƟ, non sono efficaci alla creazione dell’Health Literacy di comunità e al miglioramento 
della salute colleƫva, poiché la dimensione relazionale e di rete è l’unica aƩraverso la quale è 
possibile realizzare un  intervento puntuale  e  specifico,  nonché  un  processo  educaƟvo  con  
differenƟ livelli  di intenzionalità, che uƟlizzi strumenƟ e modalità comunicaƟve efficaci rivolte a 
desƟnatari provenienƟ da contesƟ socio-sanitari complessi e diversificaƟ. Per farlo è necessario 
che l’EP si ponga da interlocutore della mulƟdisciplinarietà e promotore di praƟche evidence 
based, valutando qualità metodologica ed efficacia dell’intervento di prevenzione e promozione 
della salute. Regione Lombardia, da diversi anni, investe significaƟvamente per lo sviluppo di 
processi di promozione della salute aƩraverso azioni di provata efficacia, interseƩoriali e 
mulƟdisciplinari, ponendo parƟcolare aƩenzione anche ad un processo di comunicazione conƟnuo 
tra il sistema socio-sanitario, i ciƩadini, ed i responsabili dei diversi seƩori coinvolƟ (EELL, Terzo 
seƩore, Scuola, Aziende ecc.). Una comunicazione intesa come costruzione condivisa di significaƟ, 
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tesa a rendere persone e comunità sempre più capaci di assumere decisioni “competenƟ” e 
sviluppare poliƟche per la salute.  
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Il ruolo dell’Educatore Professionale nell’ambito della 
Promozione della salute in Azienda sanitaria.  

Valutazione ex-ante per percorsi possibili di formazione 
Gabriele Buono (Asl 1 imperiese SSR Liguria - Università di Genova) 

Corrispondenza: gabrielebuono31@gmail.com  

 

parola chiave: PROMOZIONE DELLA SALUTE 

 

L'educatore Professionale (E.P.), secondo il Decreto 8 OƩobre del 1998, n°520, comma c, può 
lavorare in ambito sociale, sociosanitario e sanitario. In area sanitaria, l'E.P.  generalmente lavora 
nell'area delle dipendenze, della salute mentale e in quella del neurosviluppo in tuƩe le fasce 
d'età, anche se, secondo una ricerca condoƩa nel 2014 (Biasin, 2005) nell’indagare la definizione di 
educatore, emerge che esso sia compreso in un ventaglio tra “amico” e “terapeuta”, mostrando 
ancora difficoltà di riconoscimento sociale e culturale. 

TuƩavia, un'area in cui l'E.P. è poco coinvolto è l'area della Promozione ed Educazione alla Salute 
all'interno del DiparƟmento di Prevenzione del SSN. In questo contesto, le intersezioni tra 
Educazione e Sanità sono molteplici: l’E.P. si confronta su diversi temi per promuovere salute 
all’interno dell’azienda, nei luoghi di lavoro, nelle scuole e per la ciƩadinanza in generale. 
Promuovere una comunità educante rispeƩo a prevenzione e screening oncologici, abbandono di 
animali, peer educaƟon, alfabeƟzzazione sanitaria per stranieri non accompagnaƟ, sono alcune 
aree di coprogeƩazione, in cui i diversi professionisƟ condividono i contenuƟ-oggeƩo e l’E.P. 
condivide metodologie e competenze educaƟve rispeƩo al lavoro di rete, alle risorse territoriali, 
alla progeƩazione sociale e agli intervenƟ partecipaƟ in oƫca di un apprendimento permanente. 
SopraƩuƩo nell'area "Scuole che Promuovono Salute", uno dei dieci progeƫ predefiniƟ dei Piani 
Regionali della Prevenzione, la figura dell'E.P. potrebbe svolgere un ruolo chiave: in parƟcolare, si 
occupa di progeƩazione e formazione conƟnua rivolta ai docenƟ di ogni ordine e grado sui diversi 
temi della promozione della salute, per citarne qualcuno: alimentazione, sƟli di vita, colloquio 
moƟvazionale breve, affeƫvità e sessualità, dipendenze e consapevolezza digitale. 

Inoltre, risulta rilevante anche il monitorare e valutare l’efficacia degli intervenƟ a medio e lungo 
termine: si vogliono citare due ricerche condoƩe nell’imperiese riguardanƟ l'area dell'affeƫvità e 
sessualità e quella delle life skill (OMS, 1993). 

Per la prima ricerca è stato somministrato anonimatamente il test TCS-A, previa autorizzazione da 
parte della casa editrice Erickson, a 40 adolescenƟ di un IPPSC imperiese e poi analizzato con il 
soŌware Jamovi. Il test valuta le competenze di sviluppo cogniƟve, relazionali, sessuali e di 
costruzione dell'idenƟtà personale. L'obieƫvo è conoscere la condizione aƩuale degli adolescenƟ 
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della provincia. Il fine è costruire un progeƩo di educazione all'affeƫvità e alla sessualità con tuƫ 
gli aƩori coinvolƟ a diversi livelli della comunità, tenendo in considerazione i bisogni emergenƟ. Da 
un'analisi prevenƟva, dato che la ricerca è in fase di implementazione, emerge che l'area delle 
pulsioni sessuali è quella più carente e con indici più bassi rispeƩo a tuƩe le altre aree e macroaree 
(T=29.9); in parƟcolare, entrambe le classi hanno un punteggio basso (seconda= 34.2 e terza= 31.4; 
p= 0.002), i maschi hanno un valore molto basso (30.7; p<.001) mentre le femmine hanno un 
valore basso (36.8; p=0.068). 

É staƟsƟcamente significaƟvo che all’aumentare dell’età diminuisce: il punteggio relaƟvo alle 
pulsioni sessuali (p= 0.04; r di Pearson= -0.28), l’orgoglio relaƟvo allo sviluppo sessuale (p= 0.017, r 
di Pearson= -0.335), l’esperienza sessuale senza sensi di colpa (p= 0.04; r di Parson= -0.281) e la 
sensazione di difficoltà nell’avere una relazione senƟmentale (p=0.084, r di Pearson 0.281).Infine, è 
staƟsƟcamente significaƟvo che la media del faƩore generale diminuisca con l’aumentare dell’età 
(p= 0.032; r di Pearson= -0.296). 

 

Per quanto riguarda il progeƩo sulle life skill è stato somministrato un quesƟonario agli studenƟ 
del corso di laurea triennale in InfermierisƟca, valutando la conoscenza e l'importanza percepita 
delle life skill a parƟre dal documento LifeComp (2020) con la finalità di redigere un progeƩo 
formaƟvo per dipendenƟ sanitari e studenƟ universitari sulle abilità di vita per formare i 
dipendenƟ sanitari all'uso di conoscenze e competenze uƟli per poter orientare di più le proprie 
scelte verso un livello di benessere più elevato, seguendo le linee guida del nuovo DM del 
Ministero per la Pubblica Istruzione del 28/06/2023 “Framework delle competenze trasversali del 
personale di qualifica non dirigenziale delle pubbliche amministrazioni”. 

É emerso che: 

-Esiste una correlazione posiƟva staƟsƟcamente significaƟva tra il genere femminile e l’importanza 
aƩribuita alla gesƟone delle emozioni e gesƟone dello stress nella vita quoƟdiana. 

- Esiste una correlazione staƟsƟcamente significaƟva tra il genere maschile e l’importanza aƩribuita 
alle relazioni interpersonali nell’area straordinaria della praƟca sanitaria. 

- La creaƟvità è l’unica life skill che ha meno importanza di tuƩe e non subisce variazioni al variare 
dell’ambito di applicazione. 

- Diversamente, il senso criƟco in area straordinaria della praƟca sanitaria ha un’importanza 
maggiore rispeƩo alla praƟca ordinaria. 

 

In conclusione, si riƟene che per promuovere una cultura pedagogica in campo sanitario e 
cambiare decisioni aziendali, tali per cui  anche laddove compiƟ assegnabili all’E.P. conƟnuino ad 
essere svolƟ da altri professionisƟ, sia necessario agire su più livelli: da una parte, diffondere tra i 
professionisƟ dell’educazione e i vari contesƟ sanitari buone praƟche pedagogiche; dall’altra parte, 
le professioni educaƟve potrebbero rifleƩere su una reale connessione tra E.P. e promozione della 
salute. Se è vero che per Promozione della Salute s’intende “il processo che consente alle persone 
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di esercitare un maggiore controllo sulla propria salute e di migliorarla” (OMS, 1986) e che sia 
l’integrazione tra i processi derivanƟ dalla prevenzione, tutela ed educazione della salute 
(Tannahill, 1992), allora l’E.P. è un professionista che in chiave mulƟdisciplinare può lavorare con 
diverse fasce della popolazione, al fine di aumentare il controllo dei determinanƟ della salute 
aƩraverso azioni e intervenƟ che appartengono al proprio core-competence professionale. È 
importante ricordare che l’E.P. non trova solo spazio nell’area dell’educazione della salute (Green, 
Kreuter, 1999), ma che per perseguire gli obieƫvi e le finalità della promozione della salute, si 
debbano riconoscere campi pedagogici anche nelle aree della prevenzione e della tutela della 
salute. Educare alle/le life skill nei luoghi di lavoro, nei percorsi formaƟvi universitari e all’interno 
delle comunità scolasƟche risulta uno dei percorsi possibili per l’E.P., tuƩavia, occorre costruire 
ulteriori strade di senso, al fine di dare valore sociale alla praƟca professionale educaƟva; oltre a 
educare e ad essere comunità educante con e per gli altri, sia anche comunità educata nella ricerca 
di luoghi e di praƟche di promozione della salute, in quanto risponde a una vocazione ontologica 
dell’E.P.. 
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parola chiave: PENSIERO OBLIQUO 

 

Tenterò qui di fare un’operazione parallela a quella compiuta da Francois Jullien nei confronƟ della 
psicanalisi freudiana (Jullien, 2014). Un’operazione che ha alla sua origine una moƟvazione ed uno 
sfondo. Lo sfondo è quello che Jullien affronta già nell’introduzione al suo saggio: “La cultura 
europea, giunta al suo culmine, rimeƩe in discussione, nella maniera più radicale, le basi su cui 
poggia”. TuƩo il secolo XX è aƩraversato da una profonda criƟca dei fondamenƟ del Moderno: 
l’idea di Progresso, l’idea di Ragione, l’idea di SoggeƩo.  La moƟvazione della proposta di Jullien si 
muove però nella direzione opposta, quella cioè di scoprire all’interno di uno dei maggiori apporƟ 
al pensiero del ‘900, la psicanalisi, elemenƟ che non appartengono al sistema di valori Occidentali, 
ma rispecchiano piuƩosto, forse in parte all’insaputa dello stesso fondatore, valori che 
appartengono al pensiero orientale. Fra quesƟ quelli di Disponibilità, Allusività, Pensiero obliquo, 
De-fissazione e Trasformazione silenziosa.   

La mia sensazione è che a maggior ragione all’interno della Pedagogia del ‘900 e nell’Educazione 
professionale in parƟcolare, sul versante empirico, siano contenuƟ degli aspeƫ simili, che 
andremo ad analizzare.  

Disponibilità   

Disponibilità è un termine poco usato in senso tecnico se non come richiamo di buon senso (“sii 
disponibile”) banale, freƩoloso. In realtà, nella dimensione orientale del termine c’è un richiamo 
leƩeralmente “rivoluzionario”, ossia quello di un soggeƩo “che non si concepisce più come pieno 
ma come vuoto” (Jullien, 2014, p.28). Il soggeƩo si presta a rinunciare ad una pienezza progeƩuale, 
intenzionale, proposiƟva, per farsi aƩraversare dal discorso dell’Altro, aprendosi a nuove 
opportunità. È l’invito ad una presa fluida, aperta a tuƩo. Non è solo, quindi la “sospensione del 
giudizio”, epoché, di Ɵpo fenomenologico, ma piuƩosto quella “aƩenzione fluƩuante” che Freud 
richiede allo psicanalista come principio primo della sua tecnica.  L’Educatore, nella sua fase di 
ascolto, fa qualcosa di simile: non è invesƟgaƟvo, non fa domande, lascia che l’altro si racconƟ. 
Quello che si va a fare si rispecchia nell’idea di un sapere “prassico” (Mortari, 2003), non ha quindi 
l’obieƫvo di organizzarsi come sapere metodico/scienƟfico. È un punto di vista strategico, non 
teorico. “nulla è privilegiato, nulla è trascurato: ci si rende pronƟ ad accogliere, senza aspeƩaƟve, 
ogni sollecitazione” (Jullien, 2014). Quella, però, che nel pensiero occidentale sembra una 
posizione di “ripiego”, nel pensiero orientale è il fondamento stesso di qualsiasi operazione 
cogniƟva. Per Confucio “sostenere un’idea è già lasciare le altre in ombra” (Jullien, 2014, p. 36). Il 
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Saggio manƟene aperte tuƩe le possibilità per risalire al fondo indifferenziato donde sgorgano 
tuƩe le differenze.   

Allusività 

La dimensione che corrisponde nella relazione con l’altro alla Disponibilità è l’Allusività. Si chiede 
infaƫ di aprirsi ad un racconto che non sia immediatamente “domanda”, ossia richiesta praƟca di 
una soluzione. In campo educaƟvo il racconto dell’altro sta spesso nell’ordine della conversazione 
e della improvvisazione.  Non si traƩa infaƫ, nella relazione, di dire qualcosa di preciso, bensì di 
aprirsi ad una dimensione empaƟca dell’esperienza. Se per cogliere l’autenƟcità dell’altro devo, in 
sostanza, sapere cosa “gli passa per la mente”, la posizione dell’Educatore è privilegiata, rispeƩo ad 
altre, in questa direzione, perché nella condivisione di esperienze che caraƩerizza il suo seƫng, è 
plausibile spesso “parlare di altro”. Ancor più in tuƩe quelle aƫvità che sono caraƩerizzate da un 
fare, produrre oggeƫ, opere, situazioni. Si parla, allora, aƩraverso una triangolazione che è Ɵpica, 
ad esempio, delle aƫvità educaƟve a mediazione esteƟca, dell’oggeƩo prodoƩo (piƩura, musica, 
rappresentazione scenica…) (CagnoleƩa, 2010, p.20). Ma il discorso sull’oggeƩo “allude” 
evidentemente ad altro, ad una dimensione potentemente simbolica e potenzialmente interiore.  

 “L’allusione consiste in questo: quello che si dice, in quanto è lontano da ciò che si vuole dire, fa 
senƟre più inƟmamente il rapporto che siamo costreƫ a cercare” (Jullien, 2014, p.58). Ecco allora 
che, sopraƩuƩo in soggeƫ problemaƟci, la comunicazione allusiva può permeƩere di aggirare le 
resistenze che renderebbero impossibile ogni proposizione immediata di obieƫvi.   

Lo sbieco 

Conseguenza direƩa dei primi due punƟ è che nel lavoro EducaƟvo è molto difficile avere un 
“metodo” in senso classico. Siamo spesso in una situazione empirica che non si lascia codificare. 
Come riuscire però ad essere rigorosi senza essere metodici? Forse intervenendo, anziché 
direƩamente, di “sbieco”, cercando di cogliere gli elemenƟ di volta in volta singolari. “Quando 
viene meno la ragione ci sosƟene l’esperienza” (Montaigne, 1992). L’essenza della strategia non 
consiste nel fronteggiarsi, ma nell’aggirare e schivare. È evidente che questo è uno dei principi 
delle arƟ marziali orientali. La capacità di uƟlizzare l’energia dell’altro ai propri fini.  Sappiamo 
infaƫ quanto sia spesso inuƟle cercare di convincere l’altro con buone argomentazioni. È più uƟle 
spesso lasciare che l’altro proceda per la propria strada e intervenire poi solo quando percepiamo 
che in lui si è aperto una faglia nella quale possiamo entrare. “Quando ci si rende conto che l’altro 
è riceƫvo, basta una parola di sbieco…perché l’altro si renda conto.” (Jullien, 2014, p.79) “Di 
sbieco significa dunque che il Maestro non si meƩe né completamente davanƟ (con la pretesa di 
mostrare la via), né completamente a lato (limitandosi ad accompagnare) … sa che è meglio 
influenzare che insegnare” (Jullien, 2014 p.80). L’Educatore, di nuovo, ha dalla sua parte il 
vantaggio dell’esperienza condivisa: “dal rapporto di prossimità che si sviluppa nel corso dei giorni, 
dalla presenza condivisa nella durata, dagli incontri ripetuƟ, deriva – aƩraverso 
l’ambiente/pregnanza - una modificazione progressiva del giudizio come della condoƩa, che arriva 
fino al capovolgimento.” (Jullien, 2014 p.90)  

 



Convegno Nazionale Educazione Professionale tra esperienza e teoria. Verso uno statuto epistemologico 
per l’educazione professionale italiana - Rovereto 23 gennaio 2024 

Book of Abstracts – Università degli Studi di Trento 

 
162 

De-fissazione  

Arriviamo quindi a porci la domanda fondamentale: su che cosa pensiamo profondamente di agire 
tramite la relazione educaƟva? Pensiamo forse di “in-segnare” lasciando traccia permanente di 
nuove acquisizioni conosciƟve o affeƫve? Pensiamo di “convincere” a condoƩe meno disfunzionali 
e più libere? Pensiamo di “formare” l’altro ponendoci come esempi di condoƩe e sƟli di vita 
virtuosi? TuƩo questo è senz’altro presente nella nostra azione, ma il meccanismo centrale 
nell’intervento educaƟvo non è piuƩosto quello di cercare di “sbloccare” nell’altro un potenziale, 
presente ma fissato per qualche moƟvo, ancorato aƩraverso un blocco che ne impedisce una 
dimensione evoluƟva? Nel pensiero cinese tuƩo deve essere fluido, mobile; perché anche la virtù, 
se si irrigidisce, inceppa il processo vitale. TuƩo deve essere, costantemente trasformato. E a 
questo, in fin dei conƟ, mira la cura: “a rendere di nuovo evoluƟvo quello che si è irrigidito” 
(Jullien, 2014, p.103). A riaprire la “Via”, in una visione che privilegia il processo rispeƩo all’aƩo. In 
questa prospeƫva ciò che conta è la “regolazione” di un flusso. Compito dell’Educatore è di faƩo, 
spesso, proprio questo. Non “dare regole” in senso astraƩo e formale, ma regolari processi, 
modularli, monitorarli. “ciò che caraƩerizza la regolazione è che essa manƟene la viabilità e la 
vitalità aƩraverso l’equilibrio e l’armonia, ma senza tendere ad uno scopo.” (Jullien, 2014, p.112) 

Trasformazione silenziosa  

Il lavoro educaƟvo è quasi sempre lungo ed ha quindi necessità di pazienza e di un forte acume 
osservaƟvo per riuscire a cogliere i cambiamenƟ. Se da un lato, infaƫ, la trasformazione è un 
processo conƟnuo, dall’altro essa si manifesta solo aƩraverso degli evenƟ che si lasciano cogliere 
per la loro immediata visibilità. Spesso si traƩa quindi di lavorare in aƩesa e vorrei dire con fiducia. 
Niente ci dà la certezza che quanto sƟamo facendo possa raggiungere uno scopo, un obieƫvo. 
Spesso, inoltre, l’obieƫvo che si raggiunge è diverso da quello prefissato e previsto, ma non per 
questo meno posiƟvo. Anche in natura o nella storia i grandi evenƟ sono fruƩo di una 
trasformazione silenziosa. Così, nella relazione educaƟva e aƩraverso la condivisione di esperienze 
si aƫva un processo conƟnuo di cambiamento che avviene all’insaputa della persona. E quasi 
sempre a poco servono la comunicazione di un sapere che pensiamo di possedere dei moƟvi del 
disagio dell’altro o la persuasione esplicita che tenƟamo nei suoi confronƟ. Per cambiare i tempi 
devono essere maturi. Spesso perdere tempo è guadagnare tempo. Il pensiero cinese sviluppa 
questo conceƩo all’interno della sua cultura sostanzialmente agricola: “il contadino” dice Mencio 
“deve evitare di Ɵrare i germogli per farli crescere” (Jullien, 2014 p.125). Deve piuƩosto 
“zappeƩare, sarchiare intorno al germoglio, favorire la crescita”. TuƩo questo ha come 
conseguenza che, quando si arriva al cambiamento, all’evento disconƟnuo che mostra la 
trasformazione, è difficile aƩribuirsi il merito di quanto accaduto. È sempre difficile stabilire un 
rapporto di causa ed effeƩo nelle trasformazioni profonde. Il vero Educatore sa che spesso i suoi 
risultaƟ non saranno riconosciuƟ. In medicina forse è più facile “faƩurare degli aƫ che si possono 
contabilizzare…ma come pagare una trasformazione silenziosa?” (Jullien, 2014 p.128). In 
educazione lascio ad altri millantare intervenƟ “evidentemente efficaci”.  
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Parola chiave: PROCESSI TRAS-FORMATIVI 

 

Premessa  

La leƩeratura offre interessanƟ contribuƟ sul fenomeno del drop-out, rintracciandone le 
moƟvazioni principali tra diversi elemenƟ, quali l’esperienza formaƟva pregressa dello studente, il 
contesto socio-culturale e familiare di appartenenza, le caraƩerisƟche del sistema formaƟvo, 
l’esperienza occupazionale, e in ulƟmo, ma non da ulƟmo, variabili aƫnenƟ a dimensioni di 
caraƩere più individuale.  

Tuƫ quesƟ elemenƟ, interni ed esterni, singolarmente o in modo rischiosamente combinato, 
risultano comuni all’esperienza degli studenƟ in Educazione professionale, impaƩando 
effeƫvamente sul loro percorso accademico e sui suoi esiƟ: ci si domanda, quindi, quali risposte 
sia  possibile offrire aƩraverso la formazione per promuovere la partecipazione conƟnuaƟva al 
percorso accademico fino al suo completamento e come rendere tale formazione un’esperienza 
tras-formaƟva che permeƩa la graduale costruzione dell’idenƟtà professionale. 

Contesto della ricerca 

Il Corso di Laurea in Educazione Professionale dell’Università degli Studi di Milano- sezione IRCCS 
Don Gnocchi – valorizza la tutorship quale funzione di orientamento, presidio delle carriere, 
supervisione e sostegno del processo formaƟvo, consideraƟ elemenƟ che prevengono 
l’abbandono. I daƟ riferiƟ al drop-out nel triennio 2020-2023 si aƩestano intorno ad una 
percentuale pari al 12%, lievemente inferiore rispeƩo alla media di Ateneo.  

Tali daƟ criƟci si ritengono correlabili in prevalenza alle dimensioni individuali sopracitate, 
riconducibili all’osservazione di aƩeggiamenƟ di disinvesƟmento e più spesso alla manifestazione 
di fragilità personali degli studenƟ, fortemente sollecitate nell’incontro con l’utenza durante lo 
svolgimento del Ɵrocinio quale esperienza di socializzazione anƟcipatoria al lavoro, quindi 
nell’esperienza complessa di cura dell’Altro.  

La cura educaƟva, quale espressione propria del lavoro educaƟvo, richiede infaƫ capacità di 
aƩenzione, ascolto, comprensione e sostegno, oltre che un elevato livello di invesƟmento cogniƟvo 
ed emoƟvo. Tali competenze vengono sviluppate durante il percorso accademico aƩraverso la 
promozione di occasioni formaƟve finalizzate allo sviluppo professionale e personale.  
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Orientando la riflessione pedagogica su tali orizzonƟ di significato, tra le dimensioni pragmaƟche 
caraƩerizzanƟ la praƟca di cura educaƟva, quali la cura del contesto, delle persone, delle relazioni e 
la cura di sé, si pone l’aƩenzione in parƟcolare su quest’ulƟma, meƩendo a confronto le 
rappresentazioni, le percezioni e i vissuƟ che accompagnano lo studente durante la carriera 
accademica e nel Ɵrocinio, ponendo in risalto l’indissolubile intreccio tra cura di sé e cura 
dell’Altro.  

In parallelo viene valorizzato il riconoscimento del professionista dell’educazione quale parte 
fondante del processo educaƟvo, capace di meƩere a disposizione le proprie competenze 
professionali, riconoscendo altresì i propri punƟ di forza e limiƟ, che aƩengono anche alla sfera 
emoƟva.   

Metodologia 

Il percorso formaƟvo proposto è concepito aƩraverso una visione unitaria che consenta di 
affiancare all’apprendimento cogniƟvo, derivante dal sapere e della connessione dei saperi 
sviluppaƟ nell’ambito delle discipline teoriche curriculari, un apprendimento di Ɵpo professionale, 
in grado di coniugare lo specifico pedagogico all’esperienza. La progeƩualità formaƟva nasce 
dall’intreccio tra la dimensione esploraƟva e la dimensione costruƫva, mediante l’aƫvazione di 
azioni formaƟve in oƫca di cambiamento personale e professionale. 

Si intende quindi consenƟre allo studente di divenire protagonista del proprio processo tras-
formaƟvo, dotandolo di strumenƟ che gli permeƩano di gesƟre le proprie aspeƩaƟve, acquisire la 
capacità di rielaborare e interrogare costantemente l’esperienza aƩraverso la riflessività,  
problemaƟzzare il proprio agire educaƟvo e aƩribuirvi significato, costruire il proprio sƟle 
educaƟvo e, inoltre, di riconoscere, esprimere ed elaborare la propria implicazione emoƟva ed 
affeƫva nell’esperienza educaƟva. 

In questo quadro complesso, per i differenƟ aspeƫ che richiama, vengono aƫvate esperienze 
intenzionali di apprendimento: fin dal primo anno, tra gli altri, gli insegnamenƟ di Pedagogia 
generale e sociale, Guida al Tirocinio e Metodologie dell’Educazione Professionale 
approfondiscono nei propri programmi temi legaƟ allo sviluppo delle Like Skills (OMS, 1992) che 
aƩengono all’area delle abilità sociali, cogniƟve e della gesƟone delle emozioni; vengono inoltre 
promosse la praƟca riflessiva e di scriƩura, aƫvando un processo virtuoso che accompagna lo 
studente nel suo percorso di studi e di crescita, in prospeƫva professionale. Di seguito vengono 
descriƫ alcuni dei contribuƟ formaƟvi proposƟ, arƟcolaƟ aƩraverso un processo propedeuƟco.   

1° step formaƟvo: sviluppo della consapevolezza  

All’avvio dell’anno accademico (oƩ. ’22), con la finalità di promuovere la consapevolezza e 
l’implementazione delle proprie capacità individuali, nell’ambito dell’insegnamento di Guida al 
Tirocinio, viene somministrata alle Matricole (n.45 per l’a.a.’22-23) una “Scheda di autovalutazione 
delle abilità di base” (che riprende le Life Skills proposte dall’OMS), chiedendo loro di rispondere 
alle domande (D), esprimendo un giudizio da 1 a 10 sul grado di presenza nella propria vita delle 
dieci abilità. Si rileva che, per la prevalenza degli studenƟ, il tema delle Life Skills sia poco 
conosciuto e limitatamente esplorato nell’ambito dei precedenƟ percorsi scolasƟci frequentaƟ. 
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Di seguito si propone una sintesi dell’analisi dei daƟ delle Schede proposte (tab.1)  

Tab.1: Analisi daƟ Schede Autovalutazione Life Skills – a.a. 2022-23 – 1° rilevazione oƩ.2022 

 

RisultaƟ  

Ai fini dell’analisi si considerano le dieci abilità descriƩe raggruppabili per aree:  

-EMOTIVA: “Autoconsapevolezza” (D 7), “GesƟone delle emozioni” (D 9), “GesƟone dello stress” (D 
10) 
- COGNITIVA: “Problem solving” (D 2)., “Decision making” (D 1), “Pensiero criƟco” (D 4), “Pensiero 
creaƟvo” (D 3) 

-SOCIALE: “EmpaƟa” (D 8), “Comunicazione efficace” (D 5), “Skills per le relazioni interpersonali” (D 
6)  

 

Dall’analisi dei daƟ emerge l’assegnazione di punteggi negaƟvi (pari al 10% del punteggio totale) in 
9 Life Skills su 10. L’area con punteggi negaƟvi più alƟ e quindi considerabile più fragile per il 
gruppo-classe è quella EMOTIVA: Autoconsapevolezza (16% punteggi negaƟvi), GesƟone delle 
emozioni (16% punteggi negaƟvi), GesƟone dello stress (13% punteggi negaƟvi).  

Il risultato complessivo dell’analisi delle Schede viene resƟtuito in plenaria agli studenƟ e il suo 
valore, oltre a fini puramente staƟsƟci, è in relazione al posizionamento della classe rispeƩo alle 
Life Skills. Più importante si riƟene l’esito dell’Autovalutazione individuale, che diviene oggeƩo di 
confronto con le Tutor Didaƫche nell’ambito dei primi colloqui individuali con gli studenƟ all’avvio 
dell’anno accademico. 

 

 
 
 
n. 

 
 
 
Life Skill  

 
n. 
punteggi 
positivi 

 
n. 
punteggi 
negativi  

% 
punteggi 
negativi  
sul tot. 
risposte 

 
Media 
punteggi 
negativi   

 
Media 
punteggi 
totali  

1 Decision Making 40 5 11% 4,8 7 
2 Problem Solving 43 2 4,4% 4 7,5 
3 Pensiero Creativo 42 3 6,6% 4,6 7,2 
4 Pensiero critico 42 3 6,6% 4,6 7,6 
5 Comunicazione efficace 40 5 11% 5 6,93 
6 Skills per le relazioni 

interpersonali 
 

42 
 

3 
 

6,6% 4,6 7,57 
7 Autoconsapevolezza 38 7 16% 4 7,1 
8 Empatia 45 0 / / 8,4 
9 Gestione delle emozioni 38 7 16% 4,5 7 
10 Gestione dello stress 39 6 13% 4,3 6,6 
                           Tot. 409 41    
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2° step formaƟvo: coinvolgimento emoƟvo nel processo educaƟvo 

Successivamente all’avvio del Tirocinio (genn.’23), nell’ambito dell’insegnamento di Pedagogia 
generale, vengono valorizzate le dimensioni emoƟve caraƩerizzanƟ il lavoro educaƟvo, indagando 
in primis la moƟvazione della scelta della professione, per poi esplorare l’importanza del 
coinvolgimento emoƟvo nel processo educaƟvo e la sua incidenza sulla vita professionale e 
personale, fino a definire le competenze emoƟve riconducibili al modello dell’intelligenza emoƟva. 

Viene quindi ripresa la prima Autovalutazione individuale delle Life Skills (oƩ.’22), proponendo una 
seconda Autovalutazione (mar.’23) riferita in parƟcolare alla Life Skill n.9 – GesƟone delle 
emozioni: “Come giudica la sua capacità di riconoscere e gesƟre le proprie emozioni, di essere 
consapevoli di come queste influenzano le proprie azioni?”  

Riproponendo a ciascuno studente la propria Scheda, si richiede di rispondere nuovamente alla 
domanda n.9, facendo stavolta riferimento non alla propria esperienza di vita (come nella prima 
somministrazione), ma all’esperienza di Ɵrocinio. Di seguito una tabella comparaƟva relaƟva alle 
due Autovalutazioni (tab.2).  

 

 

  

Tab.2: DaƟ comparaƟvi Autovalutazioni in risposta alla domanda “GesƟone competenze emoƟve” 
(oƩ.’22 e mar.’23) 

RisultaƟ  

Dall’analisi dei daƟ emerge che le due Autovalutazioni si equivalgano nell’assegnazione dei 
punteggi posiƟvi e negaƟvi. Nell’ambito della resƟtuzione dei daƟ in plenaria, viene sollecitata una 
riflessione sull’autenƟcità delle risposte fornite: emerge dagli studenƟ che buona parte di loro 
abbia in realtà espresso nella seconda valutazione le proprie aspeƩaƟve relaƟve alla gesƟone delle 
emozioni, non sempre corrispondenƟ al piano di realità, aspirando dichiaratamente ad una sorta di 
profezia che si autoavvera. Intervistando gli studenƟ che avevano assegnato punteggi posiƟvi alla 
domanda, essi dichiarano che l’esperienza di Ɵrocinio li abbia sollecitaƟ sopraƩuƩo nella relazione 
educaƟva con l’utenza ad impiegare tali competenze che ritenevano di possedere pienamente, ma 
che poi si siano trovaƟ spesso in difficoltà nella loro gesƟone. Si rileva quindi la necessità di 
approfondire tale temaƟca, fornendo agli studenƟ gli strumenƟ per una gesƟone efficace delle 
competenze emoƟve e per la loro rielaborazione. 

3° step formaƟvo: la praƟca riflessiva e di scriƩura per l’aƩribuzione di significato ai vissuƟ 

Riconoscendo la scriƩura riflessiva legata al percorso di Ɵrocinio quale strumento di espressione 
anche delle dimensioni emoƟve, viene svolto un lavoro di autoconsapevolezza, che permeƩe di 
approfondire e ad aƩribuire significato ai vissuƟ emergenƟ nell’esperienza.  

 Gestione competenze emotive  % punteggi positivi % punteggi negativi 
1° Autovalutazione 86% 14% 
2° Autovalutazione  86%  14% 
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In tale prospeƫva, vengono proposte alcune domande-guida che permeƩono un’esplorazione 
profonda della vita emoƟva e facilitano la sua manutenzione (Tab. 3).   

   

 

Tab.3: Domande-guida e relaƟvi significaƟ 

 

Tali domande-guida, dall’a.a. 2022-23, vengono introdoƩe nella stesura del “Diario di Ɵrocinio a 
colonne sinoƫche” (tab.4), strumento documentale che, aƩraverso la praƟca riflessiva e la 
scriƩura professionale, permeƩe la ritensione e l’elaborazione dell’esperienza di Ɵrocinio, sia a 
livello individuale che nell’ambito del gruppo di formazione afferente alla Guida al Tirocinio. 

“Saper descrivere e documentare l’esperienza di Ɵrocinio” rappresenta infaƫ uno degli obieƫvi 
formaƟvi portanƟ del Ɵrocinio.  

 

 

Tab. 4: Diario di Ɵrocinio a colonne sinoƫche in uso presso il CdL in Educazione Professionale 

– sez. Don Gnocchi 

RisultaƟ  

L’introduzione delle domande-guida nell’ambito della sezione del Diario di Ɵrocinio dedicata 
all’analisi e problemaƟzzazione dell’esperienza, secondo il parere degli studenƟ, si è rivelata 
efficace, poiché ha consenƟto loro di approcciarsi funzionalmente alla propria sfera emoƟva, 
esplorandone in modo profondo e autenƟco le dimensioni peculiari. Le tutor didaƫche, inoltre, 
rilevano una migliore qualità dei contenuƟ relaƟvi.  

Ponendosi in oƫca professionale, aƩraverso l’esperienza sul campo e la relaƟva rielaborazione 
mediante la praƟca di scriƩura, gli studenƟ hanno potuto inoltre riconoscere l’importanza per 
l’educatore professionale di educare le proprie emozioni per poter essere in grado di educare 
l’Altro di cui si prende cura a gesƟre consapevolmente e funzionalmente le proprie. 

Domanda-guida  Significato  
1. COME MI SENTO? saper nominare le emozioni 
2. COME POSSO ESPRIMERE CIO’ CHE SENTO? saper comunicare ciò che si prova 
3. COSA SIGNIFICA QUESTO SENTIMENTO? saper attribuire un valore alla propria vita emotiva 
4. COSA POSSO FARE A RIGUARDO? saper tradurre le emozioni in un’azione 

trasformativa 
 

Diario di Tirocinio a colonne sinottiche 
1° colonna 2° colonna 3° colonna 4° colonna 
DESCRIZIONE  
DELL’ESPERIENZA 
 

ANALISI E PROBLEMATIZZAZIONE 
(con domande-guida sulle 
emozioni) 

OBIETTIVI FORMATIVI 
TIROCINIO  

CONNESSIONE DEI SAPERI 
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Conclusioni 

La complementarità tra la dimensione teorica e la dimensione prassica offerta dalle esperienze di 
formazione e di Ɵrocinio agli studenƟ del Corso di Laurea in Educazione professionale, di cui il 
presente arƟcolo presenta una breve sintesi, permeƩe di aƫvare nuovi percorsi di apprendimento, 
ampliando il campo di riflessione pedagogica che diviene generaƟva e tras-formaƟva.   

Orientare i percorsi formaƟvi verso l’apprendimento tras-formaƟvo, permeƩe altresì allo studente 
di ampliare e modificare i propri originari orizzonƟ di significato: lo studente, che all’avvio del 
percorso è paragonabile ad un “viaggiatore con bagaglio leggero”, arricchirà così il proprio 
bagaglio formaƟvo di nuove esperienze ed opportunità che gli consenƟranno di superare gli 
ostacoli che incontrerà lungo il cammino, maturando competenze legate all’autoconsapevolezza e 
alla cura di sé, che, oltre a rappresentare faƩori di prevenzione del drop-out, divengono elemenƟ 
fondanƟ per la costruzione dell’idenƟtà professionale. 
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parola chiave: PROSSIMITA’ 

 

#iorestobugianen è un progeƩo ideato e guidato dagli educatori professionali del DiparƟmento 
Interaziendale di Salute Mentale S. C. Psichiatria Area Nord ASLCN1, nato a marzo 2020, durante la 
pandemia da Covid 19. 

Esso rientra tra gli intervenƟ di telemedicina volƟ a mantenere il contaƩo con le persone, che 
hanno aderito all’iniziaƟva, seguite dai servizi di salute mentale, in un’oƫca di prossimità, per 
supportarli durante il periodo di isolamento e nelle successive fasi della pandemia. 

Il Ɵtolo #iorestobugianen “non Ɵ muovere”, è un appello in lingua piemontese che suggeriva di 
restare a casa nel lockdown; esso, inoltre, fa riferimento ad un traƩo disƟnƟvo dei piemontesi, ma 
spesso viene uƟlizzato erroneamente in modo dispregiaƟvo per definire una persona passiva, 
succube. Il termine, coniato durante la BaƩaglia dell’AssieƩa [1] dal luogotenente Cacherano di 
Bricherasio che incitava i suoi soƩoposƟ a presidiare il colle senza abbandonare le postazioni, 
rivela, invece, una grande capacità di affrontare le difficoltà con fermezza e determinazione, senza 
lasciarsi scoraggiare da ostacoli e avversità. 

“Abitare la mente e senƟrsi pensaƟ” perché solo quando si abita nella mente di qualcuno, si esiste. 
Questo assunto, paradossalmente, in un momento in cui tuƩo appariva cristallizzato e fermo, ha 
aƫvato processi di recovery, intesi come riappropriazione del proprio progeƩo di vita, dei propri 
desideri e delle proprie risorse personali. 

Il progeƩo ha avuto 113 adesioni [2], suddivise sulle varie azioni, che fanno riferimento ad una 
popolazione di 184 persone [3] con disturbi mentali che vivono al proprio domicilio e aderiscono a 
percorsi di autonomia e riabilitazione, in carico, con progeƫ terapeuƟci individualizzaƟ 
mulƟprofessionali, ai Centri di Salute Mentale di Fossano, Savigliano e Saluzzo e i Centri Diurni di 
Cussanio e Saluzzo. 

Il progeƩo, che si è adaƩato nel tempo alle varie fasi della pandemia, ha mantenuto il suo intento 
originario di aiutare le persone a non senƟrsi abbandonate, sostenendole nei momenƟ di 
solitudine e nella scansione del tempo, offrendo opportunità di interazione sociale, sentendosi 
parte di una comunità, anche a distanza, aƩraverso strumenƟ digitali.  
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Tenendo conto delle esigenze e restrizioni del periodo, si sono adoƩate misure differenƟ, in linea 
con gli obieƫvi dello stesso, che riguardano le modalità di comunicazione con le persone coinvolte, 
la gesƟone delle risorse umane e materiali, e la collaborazione con le altre parƟ interessate.  

Il presente paragrafo illustra brevemente le principali azioni intraprese e gli strumenƟ di 
monitoraggio uƟlizzaƟ. 

FASI 

ATTUATIVE 

AZIONI AVVIO FINE 

ProgeƩo 

Broadcast 

 

Lista broadcast su Whatsapp, con l’invio ad 
orario di due brevi contenuƟ video prodoƫ 
dagli educatori, altri professionisƟ e volontari. 
I contenuƟ, inerenƟ le aƫvità svolte prima 
della pandemia (cucina, montagnaterapia, 
arte, yoga, ginnasƟca), sono staƟ condivisi agli 
utenƟ con la richiesta di commentare ed 
esprimere i propri pensieri. Gli operatori 
leggevano i commenƟ e creavano nuovi video, 
cercando di coinvolgere e moƟvare gli utenƟ. 

26/03/2020 18/11/2020 

ProgeƩo 

SiCuraMente 
Connessi 

 

Corso smartphone su più livelli (ProgeƩo 
SiCuraMente Connessi), per ridurre le 
disuguaglianze.  

Il corso smartphone ha coinvolto due aspeƫ: 

-Saper fare: trasmissione di competenze 
tecniche. 

-Saper essere: acquisizione di competenze 
socio-educaƟve. 

 

03/09/2020 06/05/2021 

ProgeƩo 

Broadcast - 

Zona rossa 

- Piccoli gruppi di videochiamate in cui le 
persone si incontravano insieme agli 
operatori per condividere le emozioni 
del momento (Virtual MeeƟng) e fare 
movimento in casa (Virtual Gym). 

- Creazione della canzone colleƫva 
Capriole di fumo e ideazione di un 
videoclip [4], in collaborazione con la 
compagnia italiana di circo 

19/11/2020  

 

31/05/2021 
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contemporaneo Fabbrica C. e la 
partecipazione aƫva di alcuni utenƟ 
della lista broadcast. 

ProgeƩo 

Broadcast - Dal 

virtuale al reale 

 

- Virtual MeeƟng diventa Real MeeƟng, 
passando da una prossimità che 
uƟlizzava canali virtuali ad una 
vicinanza reale. Questa aƫvità di 
educazione socio-affeƫva si è, poi, 
contaminata con il progeƩo Verba 
Manent, promosso dalle cooperaƟve 
del territorio, che ha come obieƫvo 
quello di andare a fondo sui significaƟ 
delle parole in un’oƫca di prevenzione 
di incomprensioni e confiƫ.  

- MomenƟ aperƟ al pubblico in cui 
pazienƟ e soggeƫ della comunità si 
sono incontraƟ per parlare di emozioni 
e vissuƟ, oltre la dimensione del 
pregiudizio che allontana le persone. 

31/12/2021 31/12/2023 

 

Gli strumenƟ di monitoraggio uƟlizzaƟ sono staƟ: tabelle di raccolta adesioni alle varie fasi del 
progeƩo, griglie di raccolta risposte alla lista broadcast, quesƟonari di gradimento delle varie fasi 
del progeƩo, raccolta di tesƟmonianze dei pazienƟ, raccolta degli arƟcoli e degli intervenƟ sui 
media locali nazionali e online, quesƟonari di autovalutazione dei partecipanƟ al corso 
smartphone, quesƟonario di valutazione degli operatori coinvolƟ e report sugli incontri di Real 
MeeƟng. Sono staƟ rilevaƟ partecipazione, gradimento, cambiamenƟ della qualità di vita, 
miglioramento delle competenze, andamento del progeƩo e coinvolgimento di volontari ed enƟ 
del territorio, promozione sul territorio e coinvolgimento dei media, parole uƟlizzate durante gli 
incontri di Real MeeƟng ed i vissuƟ degli utenƟ. 

 La condivisione delle emozioni, prima a distanza e poi in presenza, ha promosso reciprocità e 
scambio di esperienze, abbaƩendo preconceƫ e pregiudizi tra le persone coinvolte, in un’oƫca di 
prossimità. 

Il progeƩo Broadcast è stato pubblicato tra le Buone PraƟche 2020 “Focus Emergenza Covid – 19” 
dell’Osservatorio nazionale delle buone praƟche sulla sicurezza nella sanità, dell’Agenzia nazionale 
per i Servizi Sanitari regionali [5]. Ha, inoltre, guadagnato la segnalazione di Buon Esempio con 
encomio del Comitato ScienƟfico del Premio Persona e Comunità (8° edizione, anno 2021) [6]. 

Tale progeƩo (fase 1) è stato esportato a San BenedeƩo del Tronto dagli educatori professionali del 
DSM Asur area Vasta 5. 
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ProgeƩo ideato e realizzato dagli educatori professionali: C. Airaldi, W. Barbero, A. Becchio, G. 
Borge, M. FaƩa, S. MoreƩo, M. Peiroƫ, S. Salvagno, M. Sordella; e aƩuato insieme all’equipe 
mulƟprofessionale: Infermieri: M. Boriano, G. Zidda; Psicologhe: F. Banchi, P. Isaia, S. Lodi; Medici 
psichiatri: M. Barcella, S. Costamagna, R. Mondola, G. Roagna, OSS: M. MordenƟ, Tecnico della 
riabilitazione equestre: L. Chiapello. 

Note 

[1] Episodio della guerra di successione austriaca (1747) 

[2] 64 utenƟ progeƩo Broadcast, 28 utenƟ corso Smartphone, 21 utenƟ Real MeeƟng 

[3] DaƟ anno 2020 

[4] hƩps://youtu.be/3eCSfiIY5Lc?si=GxNQgRvJL8ZZPB2K  

[5] hƩps://www.buonepraƟchesicurezzasanita.it/index.php/component/judirectory/15-soluzioni-organizzaƟve-per-la-
gesƟone-di-pazienƟ-non-covid-deƩate-dall-emergenza-covid/229-il-progeƩo-broadcast-iorestobugianen?Itemid=101  

[6]hƩps://firebasestorage.googleapis.com/v0/b/cultura-e-
societa.appspot.com/o/Pubblicazioni%2FPubblicazioni%20dal%202021%2F2021%2FRicerca%20No%20Profit%20Perso
na%20e%20Comunit%C3%A0%202021.pdf?alt=media&token=0cc857f6-7e1f-4e41-8799-f1d707074c15  

[7] Nuovo progeƩo del DiparƟmento di Salute Mentale dell'Area Vasta 5: "Restare in contaƩo" - Piceno Oggi 
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parola chiave: QUALITA’ 

 

Qualità di vita e intervento educaƟvo: alcune riflessioni 

Il conceƩo di qualità è negli ulƟmi anni entrato in maniera significaƟva in tanƟ ambiƟ della vita 
delle persone, ed in modo sempre più marcato all’interno dei Servizi di cui usufruiscono le persone 
che presentano varie Ɵpologie di disagio. In questo contesto, anche all’intervento dell’Educatore 
Professionale è richiesto di possedere il requisito della “qualità”. In passato tale termine aveva una 
connotazione più fredda, si riferiva in via preferenziale agli ambiƟ delle “cose materiali”, e 
collegarlo alle persone sembrava quasi inopportuno se non addiriƩura offensivo. Un cambio di 
paradigma lo abbiamo avuto già nel 1986 con la Carta di OƩawa, che riprendendo la definizione di 
salute dell’O.M.S. del 1948, indicava una serie di criteri e faƩori per la promozione della salute 
delle persone che includevano diversi ambiƟ sociali e di prossimità della vita degli individui, che in 
precedenza non avevano una rilevanza così significaƟva. 

ConceƩo di salute e Qualità di vita 

Nel corso degli anni, sempre più il conceƩo di salute e di benessere si è evoluto, ed è entrato nel 
vocabolario e nella consapevolezza dei ciƩadini, non è rimasto relegato agli ambiƟ scienƟfici ed 
intelleƩuali, ma in modo sempre più trasversale, la ricerca del proprio benessere personale e di 
una buona qualità di vita, è diventato un obieƫvo di un numero sempre più significaƟvo di 
persone nel mondo. Questo progressivo diffondersi e “normalizzarsi” del conceƩo di qualità di vita, 
ha portato alla sua estensione alle anche fasce di popolazione che vivono una condizione di disagio 
e di marginalità sociale, che legiƫmamente possono aspirare ad una buona qualità di vita a 
prescindere dalla propria condizione di salute, ed arriviamo quindi alle classificazioni come l’I.C.F., 
che guarda alla persona nella sua totalità, ponendo in luce le risorse possedute, ed avendo un 
focus anche sui faƩori ambientali Ɵpici della vita delle persone, in linea con il modello bio-psico-
sociale che ha sosƟtuito il vecchio modello medico centrato esclusivamente sulla malaƫa e sul 
deficit. 

La qualità nell’intervento educaƟvo 

Contemporaneamente all’evolversi del conceƩo di salute, all’affermarsi del costruƩo di qualità di 
vita, sono progredite e diventate sempre più centrali figure come quella dell’Educatore 
Professionale che porta il suo intervento proprio in quei contesƟ di disagio dove la possibilità di 
acquisire in modo autonomo un livello di qualità di vita soddisfacente, è per gli individui più 
complicato se non impossibile. Anche i Servizi offerƟ a questa fascia della popolazione si sono 
molƟplicaƟ e diversificaƟ, cercando il più possibile di poter offrire il “servizio giusto” per ogni 
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persona (Coƫni, Fedeli, Zorzi, 2016). Diventa quindi indispensabile saper diversificare il Ɵpo di 
intervento in base al Ɵpo di bisogno individuato; è importante soƩolineare, che rispeƩo al passato, 
oggi le persone arrivano ai Servizi molto più informate e consapevoli dei loro bisogni e diriƫ, 
quindi è fondamentale che i Servizi e gli intervenƟ educaƟvi siano sempre più di “qualità”, ossia 
siano in grado di arrivare ai desƟnatari in modo da portare loro un beneficio, che sia da quesƟ 
percepito realmente tale, perché non calato “dall’alto”, ma condiviso con la persona ed anche con 
la sua famiglia quando opportuno e necessario. La qualità di vita è un costruƩo complesso e 
sempre in divenire, che muta nelle varie fasi di vita di una persona. Spesso nei Servizi socio-
assistenziali, come ad esempio quelli semi-residenziali per adulƟ con disabilità che coordino da 
circa venƟ anni, accogliamo giovani ventenni, magari appena usciƟ dalla scuola, che hanno 
esigenze e bisogni specifici di quel momento di vita, rimangono all’interno del Servizio per oltre 
venƟ anni, e maturano diversi bisogni, cambia ciò che consente loro di avere una buona qualità di 
vita, il nostro compito come Educatori Professionali, che spesso abbiamo anche noi passato venƟ 
anni nello stesso Servizio con le stesse persone, è rimanere vigili, e saper individuare le mutate 
esigenze, per fare un lavoro di qualità, che possa portare ad una buona qualità di vita delle persone 
che assisƟamo; è fondamentale non “vivere di rendita”, ma essere disponibili al cambiamento e 
saper interceƩare i segnali che le persone affidate alla nostra cura, in modo il più delle volte 
inconsapevole, ci inviano per sollecitare una nostra risposta in funzione di mutato bisogno. 

In ambito sanitario l’Educatore Professionale trova una collocazione in tanƟ contesƟ, uno di quesƟ 
che sta emergendo in alcune realtà è quello dell’Educazione terapeuƟca (MoreƩo, 2019), in cui 
equipe mulƟdisciplinari aiutano pazienƟ affeƫ da malaƫe croniche, non solo ad acceƩare la loro 
condizione di salute, ma anche a seguire in maniera correƩa le terapie prescriƩe e ad uƟlizzare 
eventuali presidi medici in autonomia, di fondo l’obieƫvo è quello di arrivare ad una soddisfacente 
qualità di vita per il paziente, aƩraverso un intervento educaƟvo che non è unicamente finalizzato 
all’apprendimento di come curarsi, ma sopraƩuƩo a vedere nella propria condizione di salute 
comunque la possibilità di non senƟrsi solo malaƟ ma anche persone con delle opportunità e delle 
risorse (Tore, Foddi, 2020). 

Qualità di vita: umana aspirazione 

La qualità di vita delle persone raggiunte da un intervento educaƟvo è un obieƫvo trasversale a 
tuƫ i molteplici ambiƟ in cui un Educatore Professionale si trova a lavorare, sappiamo che la 
relazione è lo strumento per elezione della sua professione; quindi, la qualità di vita dell’Educatore 
Professionale appare un elemento non trascurabile. L’aƩenzione che occorre porre all’altro che ci 
viene affidato è fondamentale che l’Educatore l’abbia anche su di sé; lavorare col disagio e la 
marginalità sociale può avere risvolƟ umanamente e professionalmente graƟficanƟ, tuƩavia può 
essere emoƟvamente faƟcoso, l’Educatore può vivere momenƟ di vita personale difficili, avere 
consapevolezza delle proprie fragilità permeƩe di gesƟrle e di fare in modo che non vadano ad 
interferire con la relazione con l’altro. Avere consapevolezza delle proprie difficoltà consente di 
poter chiedere aiuto a livello professionale accedendo alle varie forme di sostegno di cui un 
Educatore può disporre (supervisione, coordinatori, responsabili, colleghi,…), la qualità di vita 
riguarda tuƫ, nessuno escluso. 
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Il conceƩo di Recovery 

Negli ulƟmi trent’anni la Recovery è diventata una delle aree più significaƟve nell’ambito della 
teoria e della praƟca della salute mentale. L’idea di Recovery è diventata centrale nella poliƟca 
internazionale della salute mentale, specialmente nel mondo di lingua inglese, dalla Nuova Zelanda 
(Mental Health Commission, 1998), all’Inghilterra 

(Department of Health and Social Care, 2001), USA (Department of Health and Human Services, 
2003), e più recentemente in Italia (Ministero della Salute, 2013). 

Il conceƩo di Recovery nasce negli anni OƩanta e Novanta dal lavoro di persone che hanno avuto 
un’esperienza direƩa con le problemaƟche della salute mentale e dai movimenƟ per la salute 
mentale dell’epoca e affonda le sue radici nei diriƫ civili e nei movimenƟ per i diriƫ dei disabili che 
sono emersi dagli anni Sessanta in poi. 

La Recovery è stata descriƩa come “il vissuto e l’esperienza di vita reale delle persone per come si 
acceƩano e superano le difficoltà della disabilità […] Queste persone esperiscono loro stesse 
recuperando un nuovo senso di sé e dei propri obieƫvi all’interno e oltre i limiƟ della disabilita” 
(Deegan, 1988), quindi Recovery  intesa come  un processo profondamente personale e unico per 
cambiare i propri aƩeggiamenƟ, valori, senƟmenƟ per  vivere una vita soddisfacente e piena di 
speranza. 

Nonostante il diffuso consenso poliƟco rispeƩo al valore della Recovery, è stato difficile sviluppare 
dei servizi orientaƟ su questo modello che diano veramente priorità a cosa le persone intendano 
rispeƩo alla propria Recovery piuƩosto che fissare obieƫvi clinici stabiliƟ dai professionisƟ. Il 
modello orientato alla Recovery comporta un fondamentale cambio nell’equilibrio del potere 
all’interno dei servizi e dei professionisƟ, che spesso operano aƩraverso una dinamica visibile e 
invisibile di “potere sopra” i soggeƫ che supportano e che invece dovrebbero spostarsi verso una 
posizione di potere trasparente ed equo. 

La Recovery è stata spesso descriƩa come un percorso personale, ma non è un processo che il 
paziente affronta da solo. Avviene infaƫ nei contesƟ sociali, familiari e amicali, in quelli comunitari 
come il lavoro, i gruppi religiosi e il vicinato, la cultura di appartenenza, i sistemi poliƟci ed 
economici. 
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La Recovery personale è il processo di recupero di una vita significaƟva con o senza il superamento 
dei sintomi ed è definita dalla persona stessa, quindi può rispondere a un conceƩo differente a 
seconda delle differenƟ persone. L’orientamento basato sulla recovery va al di là della cura alla 
persona all’interno dei servizi, ma sconfina nella vita reale dei soggeƫ, sostenendoli per renderla 
migliore. 

Recovery College 

A sostegno di questa teoria sono naƟ negli ulƟmi dieci anni i Recovery College; il primo è sorto nel 
Regno Unito nel 2010 e aƩualmente sono aƫvi in 22 paesi a livello internazionale. 

Anche in Italia sono presenƟ diverse esperienze di Recovery College, capofila è stato il CPS di 
Brescia nel 2013 e a seguire si sono diffuse altre realtà in Lombardia, TrenƟno e Emilia-Romagna. 

I Recovery College uƟlizzano un approccio educaƟvo piuƩosto che terapeuƟco, in base al quale gli 
utenƟ sono consideraƟ studenƟ che seguono corsi, diventano esperƟ nella propria vita e lavorano 
per raggiungere i propri obieƫvi personali. 

Tuƫ gli aspeƫ del college sono coprodoƫ da esperƟ per esperienza (ESP) ed esperƟ per 
formazione, quindi utenƟ, famigliari, professionisƟ della salute mentale, frequentano insieme i 
corsi e imparano gli uni dagli altri.  

Un Recovery College è: 

 basato su principi educaƟvi: offre una gamma di corsi chiaramente struƩuraƟ relaƟvi al 
recupero e al benessere; 

 fondato su coproduzione, cofacilitazione e coapprendimento: l’esperienza vissuta e la 
competenza professionale sono riunite e valutate allo stesso modo e tuƫ i corsi sono 
coprodoƫ e cofacilitaƟ da un esperto per esperienza insieme a professionisƟ o altri che 
intendono meƩere il loro sapere a disposizione degli altri;  

 focalizzato sul recupero, basato sui punƟ di forza e centrato sulla persona: gli studenƟ 
scelgono i corsi che vogliono frequentare piuƩosto che venire indirizzaƟ da 
professionisƟ, la speranza viene trasmessa aƩraverso l’esperienza del college, i risultaƟ 
e le abilità degli studenƟ e del personale vengono apprezzaƟ;   

 progressivo: gli studenƟ lavorano per i propri obieƫvi nel college e nella vita; 
 integrato con la comunità e i servizi di salute mentale: promuove la trasformazione dei 

servizi incentrata sulla Recovery in generale e crea comunità sensibile al problema della 
salute mentale; 

 inclusivo e aperto a tuƫ: accoglie studenƟ di tuƩe le culture e capacità educaƟve, offre 
adaƩamenƟ ragionevoli, è aperto ai soggeƫ con problemi di salute mentale, ai loro 
conoscenƟ, famigliari, operatori dei servizi e colleƫvità.  

Futuro in circolo 

A parƟre da maggio 2020 il Servizio di Salute Mentale di Rovereto ha invesƟto sulla realizzazione di 
un Recovery College, ossia su un modello di promozione della salute mentale che considera ogni 
persona studente del proprio benessere, indipendentemente dall’esperienza direƩa del disagio 
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psichico. “Futuro in circolo” propone un’offerta formaƟva specifica aperta a tuƫ i ciƩadini, che si 
estende su tre filoni di interesse: le temaƟche inerenƟ al benessere e alla salute mentale, alcune 
aƫvità più praƟche e operaƟve che riguardano l’area del fare e aƫvità di natura più creaƟva ed 
espressiva.  

Una peculiarità di questa offerta formaƟva è quella di rendere partecipi e protagonisƟ utenƟ, 
familiari, operatori, volontari e la colleƫvità, favorendo la co-progeƩazione e co-conduzione di 
aƫvità e iniziaƟve volte al singolo e alla colleƫvità. La partecipazione della ciƩadinanza ad alcune 
iniziaƟve diventa quindi occasione di relazione, confronto e crescita. 

Cosa facciamo? 

Il nostro obieƫvo è promuovere la salute mentale ed il benessere, come prospeƫva individuale e 
bene comune.  

Tuƫ possiamo essere studenƟ del nostro benessere e colƟvarlo aƩraverso il confronto tra le 
proprie esperienze e quelle di altre persone.  

Insieme co-progeƫamo percorsi di ripresa personale (Recovery), che valorizzano le aspeƩaƟve, 
capacità, relazioni e potenzialità di ognuno. 

Proponiamo corsi formaƟvi aperƟ a tuƩe le persone che vogliono stare bene. In parƟcolare, per chi 
si trova in una situazione di disagio e difficoltà, per chi soffre di un disturbo mentale, per utenƟ dei 
servizi, familiari, conoscenƟ e operatori/trici.  

Ci rivolgiamo a tuƫ coloro che sono curiosi, che vogliono condividere le proprie passioni e 
capacità, disponibili a imparare qualcosa di nuovo oppure a insegnarlo.   

I corsi  

Un gruppo misto di studenƟ/esse co-progeƩa corsi ed evenƟ sui temi della salute mentale e del 
benessere, in collaborazione con enƟ e servizi del territorio.  

Ogni studente/ssa può scegliere a quale corso partecipare, in base alle proprie necessità e 
preferenze.  

Ad oggi abbiamo realizzato i seguenƟ corsi:  

 corsi base sugli ingredienƟ per la salute mentale, seguendo l’approccio della Recovery;  
 corsi più avanzaƟ sulla salute mentale: emozioni, cambiamento e gesƟone della crisi;  
 moduli espressivi: laboratori arƟsƟci, scriƩura creaƟva e movimento creaƟvo;  
 incontri sui temi del lavoro, socialità e abitare.  

Futuro in Circolo promuove l’integrazione sul territorio, col fine di sensibilizzare la comunità 
rispeƩo alla salute mentale, combaƩere lo sƟgma e favorire la collaborazione tra realtà e servizi. 
L’intento è quello di creare una cultura che consideri la salute mentale come un bene comune.  

Il Recovery College di Rovereto, per promuovere queste iniziaƟve, si avvale della collaborazione e 
della partecipazione aƫva di operatori di quesƟ partner territoriali; i principali sono la cooperaƟva 
sociale Gruppo 78, la cooperaƟva sociale Il Girasole, l’associazione La Foresta – Accademia di 
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comunità, il Museo d’Arte Moderna e Contemporanea di Rovereto (MART), il Comune di Rovereto 
e l’associazione Movimento CreaƟvo. 
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Un “saloƩo” per il cambiamento 
Emanuele Perrelli, Cecilia Bernardi (Serd di Dolo, VE) 

Corrispondenza: emanuele.perrelli@aulss3.veneto.it  

 

parola chiave: RECOVERY 

 

La ricerca di un approccio adeguato per la riabilitazione 

Le iniziali esperienze di intervenƟ riabilitaƟvi, che, come educatori professionali, abbiamo potuto 
realizzare nel SerD di Dolo dell’Ulss 3 della Regione Veneto, hanno suscitato una serie di 
interrogaƟvi circa la congruenza dell’approccio biomedico (allora ed ora ancora troppo spesso 
predominante nei SerD) e la possibilità di effeƩuare intervenƟ riabilitaƟvi adeguaƟ. 

Nel tempo si è infaƫ dimostrato come il trinomio Prevenzione, Cura e Riabilitazione, non debba 
essere inteso in senso consequenziale, ma che la Riabilitazione può e anzi deve essere aƫvata fin 
dalla fase acuta. 

La serie di veƟ o preoccupazioni dell’equipe, frustravano spesso le ipotesi “prognosƟche” proposte 
dagli educatori professionali. Queste venivano bloccate sul nascere sulla base di diagnosi che 
teoricamente non deponevano a favore di esiƟ posiƟvi. 

In risposta a questa situazione abbiamo pensato di realizzare uno spazio, in cui cercare di dare vita 
ad una relazione autenƟca, rapportandoci alla “persona” e non alla categoria del “dipendente 
patologico” con l’aƩenzione a non giudicare o sƟgmaƟzzare, e promuovendo il protagonismo della 
persona per tendere ad un approccio orientato alla Recovery. 

Un luogo fisico per favorire il protagonismo 

Questo spazio è stato chiamato SALOTTO, proprio per dare l’idea di un luogo accogliente, in cui 
l’accesso avviene senza grossi filtri, dove poter bere un caffè, mangiare un biscoƩo e dialogare e 
progeƩare con gli altri, in un clima sereno, per due ore il martedì e il giovedì. 

TuƩavia, non è facile maturare una postura orientata alla recovery per persone che sono abituate a 
concepirsi tendenzialmente in maniera passiva a seguito del rapporto Top-Down generalmente 
proposto nei SerD fra operatore e “utente” che vede a nostro avviso nella compliance la sua 
cristallizzazione.  

Non è facile nemmeno per gli operatori maturare tale postura in quanto inseriƟ in un sistema che 
non la contempla, e che perciò limita sia le spinte in avanƟ che eventualmente sarebbero in grado 
di proporre, sia la capacità di pensare a scenari nuovi possibili, ovvero la creaƟvità dell’educatore 
professionale. 



Convegno Nazionale Educazione Professionale tra esperienza e teoria. Verso uno statuto epistemologico 
per l’educazione professionale italiana - Rovereto 23 gennaio 2024 

Book of Abstracts – Università degli Studi di Trento 

 
184 

Per questo a parƟre dal 2011 col SaloƩo abbiamo proposto a chi vi partecipava di provare ad 
essere co-conduƩore. Le regole, gli orari, le aƫvità, le proposte, sono state lentamente e 
progressivamente decise insieme. 

Nel clima relazionale che in questo luogo si è sviluppato, spesso descriƩo dai direƫ interessaƟ 
come un luogo di amicizia, il protagonismo dell’utenza si manifesta in un forte supporto verso chi è 
in difficoltà o per una “scivolata” o perché ricaduto o ancora perché semplicemente giù di umore. 
Ci preme soƩolineare che talvolta si sono rivelaƟ efficaci conduƩori degli incontri, rendendo quasi 
non necessario il nostro intervento. Nel tempo il SaloƩo ha assunto una sua collocazione 
all’interno del SerD e conƟnua a proporre sƟmoli per ampliare un approccio orientato alla 
Recovery. 

Teorie di riferimento ed evidenze 

Il SaloƩo, per le sue caraƩerisƟche, si può ricondurre alle progeƩualità definite in leƩeratura per 
“sfondi” o per “situazioni”, cioè modalità educaƟve a basso livello di prescriƫvità, definite anche 
come “soŌ”.  

La metodologia adoƩata al SaloƩo si ispira al Modello Transteorico di Prochaska e Di Clemente ma 
non tanto finalizzato al cambiamento rispeƩo l’uso di sostanze, quanto al cambiamento dei 
comportamenƟ e delle abitudini del quoƟdiano che la persona di volta in volta può essere 
moƟvata a modificare. 

Gli esiƟ sono interessanƟ in quanto dal 2011 al 2022 su 159 persone che hanno frequentato il 
SaloƩo, 117 hanno iniziato singolarmente o in maniera combinata: 

● un percorso di Studio o un Tirocinio LavoraƟvo (49)  

● un inserimento in Comunità TerapeuƟca, (55)   

● intrapreso una aƫvità lavoraƟva (69)  

Ovviamente tali risultaƟ non sono ascrivibili unicamente alla frequentazione del SaloƩo, ma 
sicuramente essa ne è stata uno degli elemenƟ determinanƟ. 

Dal 2016 abbiamo iniziato ad uƟlizzare l’ICF-Recovery, un set organico di strumenƟ finalizzaƟ alla 
definizione di percorsi riabilitaƟvi ed alla loro valutazione secondo un approccio basato sulle 
evidenze, che ha permesso un salto di qualità nella partecipazione aƫva, da parte dei partecipanƟ 
al SaloƩo, nella definizione dei propri obieƫvi riabilitaƟvi. 

Creare opportunità di protagonismo perché “il ruolo, aƫva la funzione” 

A nostro avviso, uno dei problemi aperƟ nelle Dipendenze per un effeƫvo protagonismo da parte 
degli utenƟ, è proprio quello di avere spazi concreƟ in cui poterlo esercitare. 

Nell’esperienza del SaloƩo gli esempi evidenƟ di questo Ɵpo di spazi sono staƟ: 

● l’organizzazione di uscite nel week end autogesƟte dai frequentatori del SaloƩo senza la 
partecipazione di operatori. Dal marzo 2017 a dicembre 2019, prima del Covid, ne sono 
state effeƩuate 38; 
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● La nascita nel 2019 del Gruppo Oltre formato da 5 frequentatori del SaloƩo che ha 
l’obieƫvo di svolgere una funzione di advocacy per le persone che hanno una dipendenza. 
In parƟcolare, questo Gruppo è stato in grado di creare diversi nuovi spazi di protagonismo 
che sono visibili sul sito sites.google.com/view/gruppooltre 

Conclusione 

Il SaloƩo è dunque un disposiƟvo che può sƟmolare la consapevolezza di sé e la moƟvazione al 
cambiamento delle persone che lo frequentano e i PTRI di diversi utenƟ lo documentano. Questo 
spazio è stato condiviso anche con altri SerD, dando vita a interessanƟ interazioni fra colleghi e 
utenƟ dei vari Servizi, che sono tuƩ’ora in essere e che riteniamo fondamentali per avviare 
un’azione di confronto uƟle a definire e validare questo disposiƟvo. Riteniamo infaƫ che nelle 
Dipendenze i tempi siano maturi per avviare un lavoro di ricerca finalizzato a permeƩere un 
confronto tra le tante esperienze realizzate, al fine di iniziare a creare modelli con metodologie, 
indicatori e prassi che permeƩano di validarne l’efficacia. 
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RECOVERY 
Enrico Rossi, NicoleƩa Di Puorto (Centro di Salute Mentale, Cesena) 

Corrispondenza: enrico01.rossi@edu.unife.it  

 

parola chiave: RECOVERY 

 

Con questo abstract vi è l’intenzione di proporre il termine “recovery” come direzione del lavoro 
educaƟvo. InnanzituƩo, sarebbe opportuno disƟnguere tra le definizioni di “recovery clinico”, il cui 
obieƫvo è la remissione dei sintomi, e di “recovery funzionale”, riferito invece al miglioramento 
del funzionamento generale della persona. Da qui in avanƟ faremo riferimento al “recovery 
personale”, il cui significato è, infaƫ, streƩamente personale, individuale, e riguarda il 
raggiungimento di un livello soddisfacente e significaƟvo nelle varie aree di vita del paziente 
(SAMHSA, 2015). Non si traƩa, perciò, di un’assenza di sintomi, ma di vivere una vita che abbia un 
significato (OMS, 2022). In senso lato, ricorda la definizione di salute dell’Organizzazione Mondiale 
della Sanità. 

In questa direzione, il recovery viene considerato come processo e, nel campo della salute 
mentale, “comporta per gli utenƟ la sperimentazione e l’elaborazione dei propri senƟmenƟ in 
relazione al faƩo di avere una malaƫa mentale” (SAMHSA, 2015, p. 16). In questo percorso, 
l’educatore professionale ha la funzione di aiutare la persona a raggiungere i propri obieƫvi 
individualizzaƟ, che sente come significaƟvi per la propria vita. Seguendo questo conceƩo, sono 
staƟ elaboraƟ programmi di riabilitazione psicosociale, tra cui l’Illness Management and Recovery 
(IMR). Esso rappresenta un intervento individuale o di gruppo elaborato da Kim Mueser e Susan 
Gingerich per persone con disturbi mentali, che prevede dapprima la formulazione di un obieƫvo 
personale di recovery e poi l’acquisizione di strategie, conoscenze e abilità uƟli al suo 
raggiungimento. 

L’esperienza che riporto in questo abstract concerne un gruppo di 8 utenƟ adulƟ, in carico presso il 
CSM di Ravenna, che hanno partecipato al programma IMR da oƩobre 2021 a gennaio 2023. 
L’organizzazione è stata affidata a un team di lavoro che ha svolto una formazione residenziale, 
composto da educatori, infermieri e un medico psichiatra. Visto il numero esiguo di utenƟ 
coinvolƟ, non è possibile fare delle inferenze, ma è stato comunque possibile raccogliere dei daƟ. 
Sono staƟ somministraƟ sia agli operatori sia ai partecipanƟ i sondaggi disponibili nel manuale di 
IMR (“Client self-raƟng IMR Scale” e “Clinician raƟng IMR Scale”), al tempo 0 (T0) e ogni 3 mesi fino 
alla conclusione del ciclo dei moduli. Inoltre, sono staƟ svolƟ degli incontri di supervisione ed è 
stato valutato il programma implementato tramite l’apposita fidelity scale, con esito “buono” 
(Maƫoli B. et al., 2022).  
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Durante il programma è stato rilevato 1 drop-out; a parte una persona che ha segnalato un calo dei 
punteggi totali nel sondaggio esiƟ utente, tuƫ gli altri sondaggi (sia utenƟ che operatori) hanno 
registrato un aumento dei punteggi totali al T4 rispeƩo al T0. In parƟcolare, è stato registrato un 
miglioramento del punteggio circa gli item “progressi verso gli obieƫvi” e “prevenzione delle 
ricadute” sia nelle schede compilate dagli operatori che quelle compilate dagli utenƟ. 

Il programma IMR rappresenta soltanto una tappa del percorso di recovery per l’utente, un 
impulso dapprima per la definizione e poi per la progressione verso gli obieƫvi significaƟvi, verso 
una vita più soddisfacente. Lo sforzo deƩato dall’esperienza proposta in questo abstract non è 
stato appannaggio dei soli utenƟ ma è stato condiviso con gli operatori, che hanno partecipato 
inizialmente a una formazione specifica, hanno preparato e condoƩo ogni sessione co-gesƟta, 
hanno incontrato i sostenitori dei partecipanƟ (supporƟ naturali individuaƟ dagli utenƟ stessi), si 
sono incontraƟ per le supervisioni uƟli ad apportare modifiche. L’apprendimento e il cambiamento 
non sono staƟ solo a favore dell’utenza, ma anche del personale educaƟvo e riabilitaƟvo, 
aƩraverso un’alternanza tra momenƟ di teoria e di prassi. Il programma IMR, per gli operatori, non 
ha rappresentato soltanto l’applicazione di una praƟca evidence-based con la quale farsi “portatori 
di conoscenze”, ma ha anche creato uno spazio dedicato alla riflessione, alla ricerca, 
all’elaborazione, spesso lasciate indietro nelle praƟche quoƟdiane del “fare”. Alle fondamenta del 
pensiero che accompagna questo abstract vi è, infine, l’evento educaƟvo inteso come “disposiƟvo 
trascendentale teso al superamento di uno spazio (esistenziale), sempre mancante” (Ilardo, 2014, 
p. 164), che inviƟ a procedere, ad andare avanƟ; il conceƩo di “recovery” è uƟlizzato per lo più nel 
campo della salute mentale, ma la direzione suggerita si potrebbe trasferire anche negli altri ambiƟ 
educaƟvi, verso l’unicità di ciascun senƟero esistenziale. 
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L’intervento riabilitaƟvo: “Il teatro…per ridare azione alle 
emozioni”  

Linda Cifaldi (Centro di Riabilitazione Villaggio Eugenio LiƩa) 
Corrispondenza: linda.cifaldi@live.it  

parola chiave: RECOVERY 

 

“L’operare come educatore nel seƩore socio sanitario mi ha condoƩo a sperimentare  
modalità non convenzionali di intervento basate sull’efficacia del teatro  

nella sua funzione riabilitaƟva” 

 
 Introduzione  
“Obieƫvo comune di tuƫ gli intervenƟ non farmacologici è di ridurre l’impaƩo funzionale e 
mantenere il più elevato livello di autonomia per migliorare la qualità di vita della persona”  
Il progeƩo è uno strumento che permeƩe di offrire un programma terapeuƟco e riabilitaƟvo 
individualizzato e/o di gruppo, esso è realizzato sulla base delle caraƩerisƟche specifiche, dei 
bisogni e delle abilità del soggeƩo fruitore.  
Basilare per la buona riuscita di un progeƩo riabilitaƟvo è costruire un gruppo che si muova 
armonicamente, percorso realizzabile solo dopo aver creato una relazione di fiducia tra il 
conduƩore ed il gruppo, come anche tra i soggeƫ coinvolƟ.  
La fiducia si può costruire con molƟ esercizi e/o giochi, ma è solamente aƩraverso la condivisione 
reale con l’altro che questo step “magico” può essere valicato, il teatro rende protagonista questo 
elemento con lo scopo di rendere azione le emozioni.  
La teatro terapia è una forma di arte terapia di gruppo. Negli ulƟmi anni si è sviluppato questo 
approccio che coniuga le teorie psicologiche e riabilitaƟve con le tecniche e gli strumenƟ dell’arte 
e del mesƟere dell’aƩore.  
L’obieƫvo è di intervenire in modo diverso da qualsiasi approccio classico di riabilitazione e di 
realizzare un progeƩo teatrale che tenga conto della parte sana della persona e non di quella 
malata. Tuƫ sono consideraƟ protagonisƟ del proprio recupero.  
 

“Una delle principali sfide per la neuro biologia del nuovo millennio è quella di indirizzare a fini 
riabilitaƟvi le insospeƩate capacità plasƟche del sistema nervoso” 

 
I macro-obieƫvi che ci poniamo sono  

 Riconoscere di essere il primo responsabile del proprio cambiamento  
 Valorizzare la parte “sana” del proprio se  
 Costruire un percorso di AutosƟma, conoscenza e fiducia di se stessi;  
 Migliorare le alterazioni del tono dell’umore, canalizzare l’aggressività  
 Favorire il riconoscimento delle proprie emozioni,  
 Aumentare la tolleranza e il rispeƩo nelle relazioni umane  
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 SƟmolare la capacità di discernimento fra realtà e finzione  
 Mantenere le abilità cogniƟve e linguisƟche  

 
StruƩura/ Metodo  
Il laboratorio si svolge in gruppo (10/12 persone) con due incontri seƫmanali da un’ora e mezza. 
Metodologicamente si segue un programma struƩurato al fine di promuovere abitudini e rituali 
che facilitano l’assimilazione, la familiarità e la memoria emoƟva.  
L’incontro segue un programma fisso all’interno dei quali si “muove” tuƩo il percorso teatrale, 
l’aƫvità è suddivisa in quaƩro fasi principali:  

 Rituale di saluto iniziale: i partecipanƟ esprimono poi il loro stato d’animo.  
 Riscaldamento psico fisico: esercizi di respirazione e aƫvazione motoria.  
 Giochi “teatrali”: È indagato parƟcolarmente lo spazio della “relazione”, con esercizi di 

“azione/reazione”  
 Improvvisazioni a tema: risate e buon umore diventano protagonisƟ.  
 Rituale di saluto conclusivo: ripropone il cerchio iniziale.  

 
Durante il corso del laboratorio si evidenziano “grandi” mutamenƟ anche in situazioni definite 
irrecuperabili per alcune abilità, questa è la chiave principale del percorso avviato.  
 
Valutazione e monitoraggio  
Al fine di rendere il laboratorio anche un momento di sperimentazione e per meglio rendersi conto 
dell’andamento complessivo e del singolo si uƟlizzano scale di valutazione e monitoraggio.  
Per la valutazione e la misurazione del tono dell’umore è uƟlizzata l’UCLA.  
Nel caso di progeƩo mirato alla sƟmolazione cogniƟva il Mini Mental State ExaminaƟon.  
Il QuesƟonario del linguaggio per la comprensione e la produzione linguisƟca.  
I test sono somministraƟ prima dell’inizio del laboratorio, dopo sei mesi, e alla sua conclusione.  
Per il monitoraggio è uƟlizzata una griglia d’osservazione, nella griglia è anche presente un’area 
per le riflessioni del conduƩore dalla quale si evincono quelle sfumature non rinvenibili dalla sola 
check list.  
“Per osservare si deve imparare a confrontare. Per confrontare si deve avere già osservato.  
Con l’osservazione si crea una scienza, ma la scienza è necessaria all’osservazione.  
Eppoi: Osserva male colui che con l’osservato non ha nulla a che fare” B. Brecht  
Le griglie d’osservazione rilevano il tono dell’umore, il livello di aƩenzione e ascolto, il livello di 
partecipazione e collaborazione, l’agitazione, nonché la capacità di avere, ricercare o mostrare 
interesse per le relazioni sociali e interpersonali con gli altri. (Vedi esempi soƩo) 
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RisultaƟ raggiunƟ  
A conclusione del laboratorio è realizzata la messa in scena del lavoro svolto: la rappresentazione 
finale è a tuƫ gli effeƫ un momento riabilitaƟvo terapeuƟco.  
Le prime osservazioni sull’esperienza hanno messo in evidenza che, ad un’iniziale resistenza 
collaboraƟva di alcuni, è seguita una decisa collaborazione, dimostrando un cambiamento 
significaƟvo a livello umorale e comportamentale. 
 
 
 
 
 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Note: LAVORO SULLA 
DELIMITAZIONE DEGLI SPAZI, 
NON DARE LE SPALLE E 
MANTENERE LA PRESENZA PER 
TUTTO IL TEMPO RICHIESTO, 
SULL’ATTENZIONE AI CAMBI DI 
POSIZIONE PER IL SALUTO, LA 
FIDUCIA NEGLI ALTRI E L 
INTERAZIONE 

Dai grafici si evince un miglioramento 
dei disturbi comportamentali, riducendo 
di un terzo i valori dell’UCLA, a riguardo 
agitazione, apaƟa e irritabilità, presenƟ 
in forma moderata all’inizio 
dell’intervento si riducono fino a sparire 
o stabilizzarsi al termine del percorso. 
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Conclusioni  

L’esperienza ha dimostrato che, con un approccio riabilitaƟvo che uƟlizza l’arte della 
drammaƟzzazione, si possono influenzare posiƟvamente alcuni aspeƫ sintomatologici, in 
parƟcolare il miglioramento del tono umorale-moƟvazionale e la conseguente possibilità di 
diminuire l’uƟlizzo della psicofarmacologia. 
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parola chiave: RIABILITAZIONE SOCIALE 

 

La riabilitazione è un percorso che interessa soggetti in difficoltà o con un problema di salute che 
sono chiamati ad affrontare, con un impegno personale e dei supporti professionali, il ripristino di 
una funzionalità compromessa. La riabilitazione fisica e psicosociale, che ha come fine ultimo il 
recupero della partecipazione alla vita quotidiana e a quella collettiva della comunità di 
riferimento, si esplica attraverso percorsi che si svolgono sia in ambito sanitario che in ambito 
sociale [1]. L’educazione professionale, insieme ad altre figure professionali, interviene, con alcune 
competenze specifiche, per favorire l’adesione al progetto di cura della persona, per fornire 
supporti sociali necessari al suo progetto di vita, per aiutarla a superare una condizione di 
vulnerabilità, per favorire il riappropriarsi di scelte positive verso una vita dignitosa e partecipe alle 
regole della collettività. L’intervento professionale favorisce l'acquisizione di abilità (soft skills), 
conoscenze e competenze, con l’obiettivo di costruire un comportamento positivo, proattivo e 
rispettoso della dignità propria e altrui, rimuovendo ostacoli - barriere fisiche, psichiche, relazionali 
o sociali - che impediscono la partecipazione alla vita quotidiana. 

Secondo l’Organizzazione mondiale della Sanità (WHO - World Health Organization) la 
Riabilitazione è definita come "un insieme di interventi volti a ottimizzare il funzionamento e 
ridurre la disabilità in individui con condizioni di salute in interazione con il loro ambiente". L’ICF 
classificazione internazionale del Funzionamento, della Disabilità e della Salute, che fa parte della 
famiglia delle classificazioni internazionali sviluppate dall’Organizzazione Mondiale della Sanità 
(OMS), fornisce un quadro concettuale che può essere utilizzato come riferimento per tutti gli 
aspetti della riabilitazione. I termini di funzionamento (funzioni corporee, attività e partecipazione) 
e disabilità (menomazioni, limitazioni dell’attività o restrizioni della partecipazione), sono messi in 
relazione con le condizioni di salute (malattie, disturbi, lesioni) e con i fattori ambientali e 
personali offrendo così un quadro applicato ai diversi domini della vita degli individui. L’ICF 
fornisce informazioni sul funzionamento del singolo individuo, nel suo contesto di riferimento, e 
consente di migliorare il suo livello di partecipazione, attraverso la rimozione o la diminuzione 
degli ostacoli sociali e la promozione di supporto sociale e facilitatori. 

 
Il Core Competence dell’EP (AA.VV. 2010) ha individuato, tra gli elementi centrali dell’educazione 
professionale, le attività di Riabilitazione: 
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 Attuare interventi volti a favorire un re-investimento nella vita quotidiana, verso gli 
oggetti, le persone, le relazioni e i contesti di vita (casa, lavoro, servizio, tempo libero) 

 Realizzare percorsi volti al recupero di capacità e/o potenzialità dell’individuo; 
 Realizzare percorsi di acquisizione e sviluppo di autonomie di vita, di responsabilizzazione 

e di socializzazione 
 Realizzare percorsi nell’ambito dello spostamento e della fruizione dei servizi territoriali 
 Realizzare percorsi di inserimento lavorativo 
 Attivare strategie finalizzate al superamento di situazioni critiche, alla riflessione sui 

comportamenti che influiscono sullo stato di salute, all’adesione dell’utente al programma 
terapeutico-educativo-riabilitativo. 

 
Il DPCM del 2017 di aggiornamento dei LEA (Livelli Essenziali di Assistenza) evidenzia gli interventi 
di abilitazione, riabilitazione, sviluppo di autonomia personale e sociale, interventi sulla rete 
sociale formale e informale, collaborazione con le famiglie nel programma terapeutico e 
scolastico, ritenuti essenziali per il target minori; gli interventi di abilitazione riabilitazione, 
individuale o di gruppo, finalizzati al recupero e al mantenimento dell’autonomia in tutti gli 
aspetti della vita, interventi socio educativi di supporto alle autonomie e alle attività della vita 
quotidiana, gruppi di sostegno ed interventi sulla rete sociale formale e informale, per quanto 
riguarda le persone con disabilità. 
Dalle Linee di indirizzo sui percorsi appropriati nella rete della riabilitazione, pubblicato dalla 
Conferenze Stato-Regioni nel 2021, il paragrafo relativo alla Riabilitazione socio sanitaria 
richiama, in primis, la necessità di una valutazione multidimensionale effettuata da professionisti 
del settore (oltre alla figura medica si ricordano i profili dell’area riabilitativa: Podologo; 
Fisioterapista; Logopedista; Ortottista - Assistente di oftalmologia; Terapista della neuro e 
psicomotricità dell'età evolutiva; Tecnico della riabilitazione psichiatrica; Terapista occupazionale; 
Educatore professionale) e da effettuarsi con strumenti validati dalle regioni; inoltre si richiama 
alla finalità del programma riabilitativo prevalentemente orientato al miglioramento, al 
mantenimento o al recupero delle attività fondamentali della vita quotidiana (ADL e IADL) [2] ed 
inoltre interventi socio educativi e di supporto alle autonomie e alle attività della vita quotidiana. 
La multiprofessionalità, con la nuova frontiera della interdisciplinarietà, porta un valore aggiunto 
all’obiettivo di salute per il cittadino nella dimensione centrale per l’educazione professionale, 
rappresentata dall’integrazione socio-sanitaria. L’educazione professionale agisce nei percorsi 
riabilitativi con interventi semplici, ma significativi per la vita delle persone. “Social Educators 
change lives” è lo slogan lanciato dall’AIEJI (Associazione Internazionale degli Educatori Sociali), in 
occasione della giornata internazionale 2023 dell’EP a sottolineare l’importanza e la vicinanza alle 
persone in difficoltà. 
Talvolta si è portati a pensare che tali interventi non abbiano solidità scientifica ed efficacia, in 

quanto non sostenuti da comprovate evidenze. La Linea guida NICE (NG 181-2020) sul tema 
della “Riabilitazione per adulti con psicosi complesse” fornisce alcune indicazioni tangibili al 
personale dei servizi riabilitativi orientati alla Recovery, come: 
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 mirare a promuovere l'autonomia delle persone, aiutarle a prendere parte attiva nelle 
decisioni terapeutiche e sostenere l'autogestione; 

 sfruttare i punti di forza delle persone e incoraggiare la speranza e l’ottimismo: aiutare 
le persone a scegliere e lavorare verso obiettivi personali, in base alle proprie capacità, 
aspirazioni e motivazioni; sviluppare e mantenere la continuità delle relazioni 
terapeutiche individuali ove possibile; aiutarle a trovare occupazioni significative 
(incluso lavoro, tempo libero o istruzione) e a costruire reti di sostegno utilizzando il 
volontariato, l'assistenza sanitaria, l'assistenza sociale e le risorse tradizionali; aiutare le 
persone ad acquisire competenze per gestire sia le attività quotidiane che la propria 
salute mentale, compreso il passaggio all'autogestione dei farmaci (vedere le 
raccomandazioni su come aiutare le persone a gestire i propri farmaci); fornire 
opportunità di condivisione di esperienze con i pari; incoraggiare l'assunzione positiva 
del rischio; sviluppare l’autostima e la fiducia delle persone; convalidare i risultati delle 
persone e celebrare i loro progressi; riconoscere che le persone variano nelle loro 
esperienze e progrediscono a ritmi diversi; migliorare la comprensione da parte delle 
persone delle proprie esperienze, del trattamento e del sostegno che possono aiutarle, 
ad esempio attraverso informazioni scritte accessibili, discussioni faccia a faccia e 
lavoro di gruppo. 

 
Nell’articolo “Riabilitazione sociale e interventi di educazione professionale per le popolazioni 
vulnerabili: revisione di letteratura e analisi dei documenti pubblicati in Italia per la ricerca di 
evidenze di efficacia e appropriatezza” (Crisafulli, 2023), vengono messi in evidenza, per target di 
utenza (disabilità, disagio psichico, dipendenza patologica, minori, adulti e anziani in difficoltà), 
interventi elettivi che possono entrare nel repertorio delle attività di riabilitazione sociale degli 
Educatori Professionali a sostegno delle popolazioni vulnerabili. L’educazione professionale ha la 
necessità di approfondire sempre più la fondatezza e la scientificità dei suoi interventi 
professionali, attraverso un adeguato programma e lavoro di ricerca, di evidenze e pubblicazioni 
su riviste scientifiche indicizzate, con l’obiettivo di restituire il giusto valore a tale intervento 
professionale. Un serio lavoro sullo statuto epistemologico dell’educazione professionale è un 
punto centrale in tale percorso perché riflette e descrive il perimetro di studio, ricerca ed 
insegnamento di questa importante disciplina che ha rilevanti assonanze e convergenze con la 
Riabilitazione. 

Note 

[1] Le LG sulla riabilitazione del Ministero della Sanità, del 1998, evidenziano la definizione di attività di riabilitazione 
sociale come le azioni e gli interventi finalizzati a garantire al disabile la massima partecipazione possibile alla vita 
sociale con la minor restrizione possibile delle sue scelte operative indipendentemente dalla gravità delle 
menomazioni e delle disabilità irreversibili al fine di contenere la condizione di handicap. 

[2] ADL - Activity Dayly living: (DEATH: l'acronimo, cioè, di vestirsi/lavarsi (dressing), mangiare (eating), deambulare 
(ambulating), andare al bagno (toileting), igiene (hygiene) in lingua inglese. IADL - Instrumental Activity of Daily Living: 
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La scala delle IADL valuta le capacità di compiere attività che vengono normalmente svolte anche da soggetti anziani e 
che sono considerate necessarie per il mantenimento della propria indipendenza. 
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parola chiave: RIELABORAZIONE 

 

L’apprendimento dall’esperienza direƩa sul campo cosƟtuisce un punto fondamentale che 
caraƩerizza il percorso formaƟvo e professionalizzante di ogni studente. Non è sufficiente, tuƩavia, 
fermarsi all'esperienza di per sé, ma è necessario un processo di rielaborazione della stessa. 
Questo è vero in ogni condizione, ma lo è a maggior ragione nei percorsi di formazione degli 
Educatori professionali, il cui profilo di studi si inserisce all’interno delle professioni sanitarie. Ad 
oggi il dialogo tra i diversi aƩori coinvolƟ nel processo di formazione dei professionisƟ di cura 
risulta difficile: è per questo evidente la necessità di riconsiderare i significaƟ e gli strumenƟ legaƟ 
all’accompagnamento degli studenƟ durante la loro esperienza formaƟva.  

Nella società aƩuale si evidenzia una certa dicotomia relaƟva al conceƩo di velocità: oggi rapidi 
sono i vissuƟ che i giovani sperimentano essendo estremamente vari gli sƟmoli e le occasioni che si 
presentano loro; tuƩavia, per ripensare al proprio vissuto e da esso apprendere è necessario 
rielaborare quanto sperimentato. 

Diviene quindi sempre più significaƟvo il lavoro svolto all’interno del Corso di Studio in Educazione 
professionale, in modo parƟcolare nell’ambito del Laboratorio di Ɵrocinio teorico: grazie a questo 
spazio di condivisione, aƩraverso l’apprendere dall’esperienza, lo studente trasforma e rielabora i 
propri vissuƟ rafforzando al contempo capacità e competenze professionali. 

Lo studente aƩraverso il Ɵrocinio si sperimenta nell’uƟlizzare, collegare, ricercare conoscenze e 
daƟ che ha appreso o sta apprendendo nel corso degli studi: crea e ricrea una conoscenza 
originale, in quanto collegata allo specifico contesto e agli specifici utenƟ che incontra. Il 
Ɵrocinante si confronta concretamente con la realtà dei servizi e quindi con le sue rappresentazioni 
interne ed esterne dei diversi aƩori coinvolƟ. 

L’esperienza assume una forte pregnanza cogniƟva ed affeƫva perché durante il Ɵrocinio lo 
studente nel rapportarsi all’utente vive senƟmenƟ ed emozioni forƟ, che sente talora come 
contraddiƩori con il desiderio di sperimentarsi e di apprendere. 

L’impianto metodologico-didaƫco entro cui vengono accompagnaƟ gli studenƟ del Corso di Studio 
in Educazione professionale pone in evidenza – quale faƩore di cruciale importanza – la necessità 
di costruire un solido rapporto, tra Università ed EnƟ, IsƟtuzioni, Servizi ed Operatori sanitari e 
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sociali per l’aƫvazione del Ɵrocinio supervisionato. Si traƩa di uno snodo da sempre fondamentale 
nella formazione professionale, in quanto porta l’allievo ad apprendere dall’esperienza, ma al 
tempo stesso è estremamente soggeƩo a variabili indipendenƟ e dunque poco prevedibili e 
standardizzabili, pertanto anche altamente ansiogene. 

Nel Corso di Laurea in Educazione professionale dell’Università degli Studi di Brescia si è nel tempo 
consolidato un disposiƟvo che consente un efficace accompagnamento degli allievi, durante 
l’intero ciclo di studi, sia all’interno del percorso accademico che nel rapporto con l’esterno: il 
Laboratorio di Ɵrocinio teorico, uno spazio di rielaborazione dell’esperienza e dei vissuƟ legaƟ al 
Ɵrocinio praƟco. 

In tale contributo il gruppo di studenƟ, guidato da un docente tutor, s’incontra e si confronta 
aƩorno al fare concreto della professione educaƟva e a parƟre dalla presentazione di specifiche 
esperienze vissute nel Ɵrocinio. Si cosƟtuisce "un'organizzazione temporanea", ovvero un sistema 
caraƩerizzato dalla cooperazione tra conduƩore e partecipanƟ il cui fine è approfondire il rapporto 
tra “produrre e conoscere” e tra “teoria e prassi”. 

Tale approccio consente di riconoscere le proprie e le altrui dimensioni controtransferali, 
comprendendo come queste intervengano nel determinare l’azione nei confronƟ dei soggeƫ 
coinvolƟ nella situazione.  

La figura del docente tutor risulta fondamentale all’interno di questo processo: egli diviene il 
naturale interlocutore circa i vissuƟ, i disagi e le consapevolezze acquisite nel percorso di Ɵrocinio. 
Il suo contributo aiuta a pensare, nella duplice accezione di contenere, cioè, tenere insieme, e di 
nominare, cioè, aƩribuire idenƟtà alle diverse culture educaƟve ed organizzaƟve direƩamente 
sperimentate 

La relazione asimmetrica tra docente e gruppo richiama quella che caraƩerizza il rapporto madre-
figlio e che permeƩe a quest'ulƟmo di iniziare a struƩurare progressivamente una propria idenƟtà, 
separata da quella dell'adulto. 

Al contempo rielaborare l’esperienza e porre al centro i problemi, cercando da essi risposte, 
significaƟ, connessioni teoriche ed operaƟve, rende l’apprendere un processo dinamico e vitale, 
molto sintonico con la professione futura dell’educatore. Il passaggio da una situazione di maggior 
dipendenza dalla figura del tutor alla progressiva acquisizione di capacità di osservazione, analisi e 
intervento, rappresenta per gli allievi un set simmetrico e anƟcipatorio del lavoro educaƟvo. 

L’analisi condoƩa negli anni ha portato a concludere che gli studenƟ trovano lungo questo 
percorso adeguaƟ sƟmoli di cui alimentarsi ed anche indirizzi da seguire, in una conƟnua 
interazione tra teoria e prassi ove alternaƟvamente – ora l’una, ora l’altra – assolvono a queste 
funzioni tra loro complementari. La possibilità che anche senƟmenƟ o comportamenƟ giudicaƟ 
riprovevoli o inadeguaƟ abbiamo uno spazio d’ascolto, in cui venir acceƩaƟ e risignificaƟ, consente 
di sviluppare un reale processo di crescita personale e professionale aƩraverso la rielaborazione 
dell’esperienza vissuta. 
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parola chiave: RIFLESSIONE-CONSAPEVOLEZZA 

 

LOL, ossia Lab On Life, ideato e realizzato dal DiparƟmento per le Dipendenze dell’Azienda ULSS 6 
Euganea, è uno spazio esperienziale dove l’uƟlizzo di strumenƟ digitali innovaƟvi permeƩe ad 
adulƟ e ragazzi di uƟlizzare la tecnologia in un ambito di salute. 

LOL viene proposto agli studenƟ di classe quarta delle Scuole Secondarie di secondo grado, e si 
propone di accrescere la consapevolezza rispeƩo ai rischi legaƟ alle azioni di promozione del gioco 
d’azzardo presenƟ nella nostra società mediante l’uƟlizzo di videogiochi e di piaƩaforme di 
apprendimento interaƫve oltre che a riscoprire il proprio corpo come risorsa da uƟlizzare contro 
stress, eccessiva aƫvazione o staƟ di difficoltà aƩraverso praƟche di consapevolezza corporea ed 
emoƟva e a favorire il cambiamento posiƟvo tramite l’uƟlizzo della realtà virtuale immersiva. 

La struƩurazione del Laboratorio Digitale consente l’accesso ad un massimo di 30 persone 

alla volta per un tempo di circa 4 ore. Si inizia con un’aƫvità di accoglienza rispeƩo al tema 

del digitale in grande gruppo. Gli studenƟ in un secondo tempo vengono suddivisi in tre gruppi, 
cosƟtuiƟ al massimo da 10 partecipanƟ, che a rotazione, sperimentano tuƩe e tre le esperienze 
proposte, seppur seguendo un ordine diverso. Ogni esperienza ha la durata di un’ora circa ed è 
condoƩa da un educatore professionale con il supporto di un collega o di un Ɵrocinante. A 
conclusione del percorso gli studenƟ si ritrovano in plenaria per un momento di rielaborazione 
dell’esperienza. 

Descriviamo di seguito nel deƩaglio le aƫvità, precedentemente accennate: 

● aƫvità di ACCOGLIENZA in cui vi è una breve presentazione del laboratorio e gli studenƟ sono 
invitaƟ a scegliere una “parola”, tra quelle proposte, che rifleƩa le loro rappresentazioni o libere 
associazioni rispeƩo alle esperienze che andranno a svolgere nelle diverse stanze; 

● la STANZA della GAMBLIFICATION ove si affronta il processo di normalizzazione del gioco 
d'azzardo in aƩo nella società odierna. Per aumentare la consapevolezza di tale fenomeno si 
invitano i partecipanƟ a sperimentare dei videogiochi in APP e ad uƟlizzare una piaƩaforma di 
apprendimento basata sul gioco che, a parƟre dalla visione di un video che raccoglie varie forme di 
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pubblicizzazione/normalizzazione del gioco d'azzardo, permeƩe loro di fare delle riflessioni in 
merito. Prima di lasciare la stanza c’è uno spazio di debriefing dove rielaborare le riflessioni emerse 
e le “parole”, che gli studenƟ hanno associato a questa esperienza, scelte durante il momento 
dell’accoglienza; 

● la stanza del CORPO ove si propongono varie esperienze di rilassamento (camminata lenta, 
respirazione, bodyscan...) al fine di aumentare la consapevolezza del qui e ora per riscoprire il 
proprio corpo come risorsa da uƟlizzare per fronteggiare situazioni di stress, di eccessiva 
aƫvazione o di difficoltà. Prima di lasciare la stanza c’è uno spazio di debriefing dove rielaborare le 
riflessioni emerse e le “parole”, che gli studenƟ hanno associato a questa esperienza, scelte 
durante il momento dell’accoglienza; 

● la stanza della REALTA' VIRTUALE ove si propone di vivere un'esperienza di realtà virtuale 
immersiva aƩraverso l’uƟlizzo di visori. Le esperienze virtuali proposte tendono ad aumentare il 
senso di benessere e di autoefficacia sƟmolando intuizioni e risposte emoƟve, promuovendo 
l’apprendimento aƫvo, il benessere psicologico e il cambiamento posiƟvo delle persone. Prima di 
lasciare la stanza c’è uno spazio di debriefing dove rielaborare le riflessioni emerse e le “parole”, 
che gli studenƟ hanno associato a questa esperienza, scelte durante il momento dell’accoglienza; 

● aƫvità di RIELABORAZIONE in cui viene chiesto agli studenƟ di descrivere un’immagine, da loro 
scelta a conclusione delle tre esperienze, in grado di rappresentare pensieri, riflessioni e staƟ 
d’animo sperimentaƟ durante il percorso. 

L’agire educaƟvo del progeƩo LoL punta allo sviluppo della consapevolezza rispeƩo al processo di 
normalizzazione del gioco d’azzardo e ai meccanismi che facilitano l’instaurarsi dei comportamenƟ 
di dipendenza, nonché alla rivisitazione dei disposiƟvi digitali come strumenƟ da uƟlizzare anche in 
ambito di benessere e riscoperta di sé. 

La scelta di affrontare il tema del digitale aƩraverso un’esperienza concreta risponde a due 
principi. Il primo di parƟre da dei daƟ concreƟ per permeƩere lo sviluppo di uno spazio di pensiero 
criƟco rispeƩo agli agiƟ (considerato che l’esperienza digitale, come tuƩe le altre esperienze di 
dipendenza, cosƟtuisce un rimedio facilmente accessibile e fruibile rispeƩo agli staƟ di 
disregolazione emoƟva). Il secondo di far avvicinare i ragazzi ad una riflessione aƩraverso 
un’esperienza concreta del digitale, che solitamente conoscono solo in maniera astraƩa.  

L'équipe che ha ideato il laboratorio, e che lo gesƟsce, è formata da seƩe educatori professionali, 
uno psicologo e un medico psichiatra, tuƫ operanƟ nel DiparƟmento Dipendenze dell’Azienda 
ULSS 6 Euganea. 

Gli Educatori all’interno del laboratorio hanno un ruolo fondamentale anche nel consenƟre ai 
partecipanƟ di ricostruire il filo conduƩore che lega le tre esperienze aiutandoli poi a proieƩarlo 
nella loro quoƟdianità con l’obieƫvo di favorire il processo di apprendimento. Tale collegamento si 
auspica possa trovare sfogo anche nel contesto sociale degli studenƟ come principio di 
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consapevolezza in ambito digitale, consentendo loro di fermarsi a rifleƩere anche grazie a 
strumenƟ tecnologici che normalmente invece sono per loro fonte costante di sollecitazioni. 

Per l’ideazione e aƩuazione delle tre stanze ci si è basaƟ su evidenze scienƟfiche riconducibili a 
tecniche di mindfulness, proposte di prevenzione primaria nell’ambito del digitale ed esperienze 
trasformaƟve VR mediate. Ci si è inoltre avvalsi del confronto con altre realtà presenƟ nel territorio 
nazionale che hanno lavorato in quest’ambito come il centro di documentazione mulƟmediale 
Steadycam operaƟvo all’interno dell’area prevenzione del Servizio Dipendenze Patologiche dell’Asl 
CN2. 
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parola chiave: RIFLESSIVITA’ 

 

Il contesto nel quale si colloca questa esperienza è la formazione degli operatori sociali all’interno 
del Corso di Laurea in Lavoro Sociale della Scuola Universitaria Professionale della Svizzera Italiana. 
Il Bachelor prevede due semestri di Ɵrocinio [1] sui sei necessari all’oƩenimento del Ɵtolo di 
studio, preceduƟ dai corsi d’insegnamento laboratoriali [2] la cui proposta formaƟva è volta a 
sostenere i processi di praƟca riflessiva “in acƟon” e “on acƟon” fondamentali per lo svolgimento 
delle professioni educaƟve (Schön, 1993 in Thompson, 2016). Il connubio tra teoria e praƟca è 
ritenuto centrale per l’apprendimento delle competenze relazionali e sociali che stanno alla base 
dell’agire educaƟvo. AƩraverso la comprensione e l’analisi della complessità dei fenomeni sociali 
(Morin, 2019) e delle dinamiche relazionali, si declinano in termini operaƟvi la relazione, 
l’osservazione, la progeƩazione e l’idenƟtà professionale. 

Nella costruzione del percorso formaƟvo e nella scelta di metodi, contenuƟ e materiali da 
proporre, i docenƟ aƫngono sia al bagaglio costruito nella loro esperienza lavoraƟva in ambito 
socio-educaƟvo sia alle teorie portanƟ di riferimento del Bachelor. I metodi formaƟvi sui quali si fa 
maggiormente leva si rifanno a due modelli anch’essi caraƩerizzanƟ la professione dell’educatore 
sociale: la praƟca riflessiva (Mortari, 2004) e la progeƩualità dialogica (Paradiso, 2020). 

I due modelli interagiscono con l’alternanza tra aƫvità formaƟve in aula che richiamano il lavoro 
quoƟdiano dell’educatore (case-work basaƟ su situazioni reali, role-play, lavori di gruppo, 
progeƩazioni educaƟve) e l’aƫvità individuale o di gruppo. All’interno di questo iƟnerario didaƫco 
le aƫvità seminariali [3] hanno un ruolo centrale poiché cosƟtuiscono dei momenƟ dedicaƟ alla 
rielaborazione costante sia delle aƫvità realizzate in aula sia di quelle svolte individualmente; 
congiuntamente consentono agli studenƟ e alle studentesse di soffermarsi sui processi 
metacogniƟvi soƩesi alle esercitazioni.  

I seminari permeƩono di far leva sull’apprendimento cooperaƟvo e sul supporto tra pari. Mediante 
il lavoro in équipe, imprescindibile nella praƟca educaƟva, è possibile accrescere le competenze 
personali e sociali necessarie. 

Il contributo del docente è incentrato sul sostegno e sulla facilitazione dei processi cooperaƟvi di 
lavoro e si concreƟzza aƩraverso il confronto durante le esercitazioni guidate e i feedback scriƫ. 



Convegno Nazionale Educazione Professionale tra esperienza e teoria. Verso uno statuto epistemologico 
per l’educazione professionale italiana - Rovereto 23 gennaio 2024 

Book of Abstracts – Università degli Studi di Trento 

 
203 

Le esperienze didaƫche vengono analizzate dallo studente in forma individuale mediante un diario 
riflessivo – sia osservaƟvi che auto-osservaƟvi – che accompagna il percorso formaƟvo del modulo 
e prosegue nei successivi semestri di praƟca professionale. Unitamente al diario gli studenƟ 
realizzano un progeƩo auto-formaƟvo uƟle ad avvicinarsi in modo consapevole al Ɵrocinio. Il 
documento racchiude al suo interno una dimensione conosciƟva del contesto professionale (storia, 
mandato, finalità, obieƫvi, aƫvità svolte, composizione dell’équipe, metodologie d’intervento) e 
una dimensione auto-osservaƟva che prende avvio all’inizio del percorso di studi e conƟnua ad 
essere rielaborato e rivisitato in un’oƫca trasformaƟva ed evoluƟva dal primo al sesto semestre. 
Lo studente è quindi chiamato a progeƩare su sé stesso analizzando le proprie competenze 
personali e sociali, ponendosi degli obieƫvi ed evidenziando le strategie possibili per raggiungerli 
durante i Ɵrocini. Questo passaggio facilita l’isomorfismo con la professione educaƟva: una 
professione che consiste nel sostenere trasformazioni e cambiamenƟ posiƟvi – possibilmente co-
progeƩaƟ (Brunod et al., 2016) – nella vita delle persone con le quali gli operatori sociali si 
relazionano (Oggionni, 2019).  

Ogni studente effeƩua degli incontri di avvicinamento al contesto lavoraƟvo che precedono l’avvio 
del Ɵrocinio. Questa fase permeƩe di conoscere l’équipe con la quale saranno chiamaƟ ad operare 
e di sondare le aspeƩaƟve nei loro confronƟ. Gli incontri si svolgono con i responsabili praƟci [4] 
che sollecitano e sostengono lo studente all’aƩuazione e all’aggiornamento del progeƩo auto-
formaƟvo, garantendone la sintonia con le esigenze dell’organizzazione e con gli obieƫvi di 
formazione. 

Nel corso della praƟca professionale lo studente riceve almeno due visite da parte del docente di 
riferimento. Docente, studente e responsabile praƟco effeƩuano, in quesƟ incontri, un’analisi 
dell’esperienza lavoraƟva a parƟre dal bilancio del profilo di competenze dell’operatore sociale che 
assume quindi non soltanto una valenza valutaƟva ma anche formaƟva in iƟnere.  

Durante le giornate di rientro a scuola previste nei mesi di Ɵrocinio, gli studenƟ si ritrovano in 
gruppo con i loro compagni e con i propri docenƟ per condividere le esperienze vissute e per 
analizzarle. L’intervisione che viene effeƩuata permeƩe al gruppo di meƩere in comune i saperi 
sulla professione appresi. I collegamenƟ tra gli aspeƫ rilevaƟ nella praƟca professionale con la 
teoria appresa sono costanƟ e ne favoriscono la riflessione e la discussione tra pari.  

Inoltre, lo studente ha a disposizione gratuitamente un supervisore esterno, professionista di 
ambito psicologico, che facilita l’elaborazione del vissuto (Palmieri, 2011) durante il Ɵrocinio e 
l’approfondimento di aspeƫ personali. 

TuƩo ciò concorre a favorire la circolarità fondamentale per i professionisƟ dell’educazione in cui 
“gli elemenƟ formaƟvi teorici e quelli praƟci posso e debbono essere integraƟ poiché l’operaƟvità 
dell’educatore è la sintesi tra i due: una costante circolarità tra teoria e prassi in cui il generale (…) 
serve a leggere il parƟcolare e quesƟ contribuisce a ridefinire il generale”. (Tramma, 2016, p. 24). 

Note 

[1] Il periodo di Ɵrocinio dura 20 seƫmane da svolgere conƟnuaƟvamente a tempo 
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[2] Corso d’insegnamento della durata di 70 ore lezione nel laboratorio di base e 54 in quello d’opzione, svolte in 14 
incontri 

[3] I seminari permeƩono di dividere il gruppo classe in gruppi di numero ridoƩo che indicaƟvamente si compongono 
di 15 studenƟ 

[4] Il responsabile praƟco è un operatore formato in ambito educaƟvo che lavora nel contesto che accoglie gli studenƟ 
in formazione. Vedi vademecum RP 
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parola chiave: RIFLESSIVITA’ 

 

La fenomenologia di Husserl, incentrata sull’intenzionalità della coscienza, ha messo in discussione 
la nozione aristotelica di verità come corrispondenza tra realtà ed intelleƩo, facendo emergere il 
ruolo determinante dell’esperienza soggeƫva nel dare significaƟ agli “oggeƫ” della realtà, siano 
essi concreƟ, ideali o persone (Caronia L., Besoli S., 2018). Il pensiero di Husserl ha condizionato in 
qualche modo anche le scienze sociali, interrogandole sul passaggio da un modello top-down, che 
veicolava l’educazione ad esprimersi entro canoni definiƟ apriorisƟcamente da una teoria di 
riferimento, ad un modello boƩom-up, nel quale si sviluppa una influenza reciproca tra teoria e 
prassi. Se le teorie appaiono come riferimenƟ fondamentali verso cui orientare i propri intervenƟ 
educaƟvi, le esperienze possono aggiungere valore a ciò che viene messo in campo. Ne risulta che 
una connessione tra teoria e prassi, tra la formazione iniziale e quella in iƟnere, valorizza il ruolo 
dell’intenzionalità e della responsabilità del professionista educaƟvo. Paulo Freire sosƟene che la 
praƟca deve essere coerente con la conoscenza, in quanto “gli umani, uomini e donne, sono 
storicamente cosƟtuiƟ dalle proprie praƟche, e nell’ambito di tale processo hanno imparato a 
trasformare il mondo, a dargli un significato” (bell hooks, 2020, pag. 81). Riuscendo conƟnuamente 
a vedere e pensare le premesse dalle quali è parƟto, l’educatore si rende consapevole della 
provvisorietà della propria conoscenza, ma aƩraverso una postura riflessiva che conneƩe teoria e 
prassi può costantemente arricchire i propri intervenƟ. In questa visione si inserisce la proposta di 
Bertolini, che nel carcere minorile Beccaria, negli anni ‘50 del '900, propone un cambiamento fino 
ad allora mai considerato: far mangiare i detenuƟ con l’uƟlizzo delle posate e non a mani nude. 
Bertolini trova, al suo arrivo in carcere, una prassi (consolidata e data per scontata), ma le sue 
convinzioni lo inducono a pensare ad un cambiamento, messo in aƩo aƩraverso la proposta di un 
paƩo educaƟvo, che produce una nuova prassi (Caronia L., Besoli S., 2018). 

In ambito educaƟvo è facilmente constatabile come le teorie cambino e si dissolvano con il tempo. 
Si pensi alla praƟca della pedagogia nera, approccio emerso nel contesto dei regimi autoritari nel 
corso del XX secolo, basato sulla punizione e sulla repressione dei bambini considerato, all’epoca, 
educaƟvo. Parlare oggi di pedagogia nera appare quantomeno discuƟbile, grazie all’evoluzione 
dell’educazione. Allo stesso modo una teoria che oggi appare inconfutabile potrebbe, in futuro, 
rivelarsi obsoleta. Se l’oggeƩo d’indagine evolve storicamente e le leƩure dei fenomeni sono 
situate, anche dentro a ciò che le precede, com’è possibile stabilire che un modo di vedere un 
determinato fenomeno venga considerato come essenza, e non come una delle possibili modalità 
di pensare? 
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Non si traƩa di rinunciare ad un’idea di eidos dell’educazione, ma di eidos al quale tuƫ devono 
plasmarsi. Ci si può riferire alle evidenze, ma nella consapevolezza del qui ed ora. Può essere 
determinante, in tal senso, rifleƩere sulla responsabilità di ogni soggeƩo nel compiere scelte, siano 
esse in ambito scienƟfico, educaƟvo e, più in generale, nell’interazione di ogni quoƟdianità. Perché 
ragionare sulla proposta di Husserl? Non per smeƩere di uƟlizzare le teorie scienƟfiche, ma per 
mantenere sempre aƫvo il dubbio, uƟlizzando la riflessività nel proprio agire educaƟvo, cercando il 
più possibile di evitare rischi di Ɵpo dogmaƟco quando si sentenzia cosa sia giusto per quel 
soggeƩo. 

Il tema dell’educazione può includere, inoltre, il tema del potere. Se il contesto promuove 
dinamiche di valore rispeƩo a ciò che facciamo come individui, esso può ripercuotersi nelle 
praƟche educaƟve. Ne La banalità del male, Hannah Arendt fa emergere come il conformismo al 
potere produca una risposta del soggeƩo a ciò che viene richiesto (Arendt H., 1963). AƩraverso la 
formazione di professionisƟ dell’educazione riflessivi si possono sviluppare percorsi educaƟvi che 
tengano in conto i rischi insiƟ nei vari contesƟ, connessi alle dinamiche di potere che coinvolgono 
la nostra società. 

Il professionista dell’educazione può agire consapevolmente sui differenƟ contesƟ, connotaƟ da 
sempre maggior complessità, aƩraverso il proprio sapere e le proprie competenze. Queste ulƟme, 
tuƩavia, appaiono oggi in discussione rispeƩo a varie temaƟche, a causa dell’uƟlizzo di ciò che 
Carofiglio definisce “linguaggi deliberatamente oscuri” (Carofiglio G., 2020, pag. 32) e che porta gli 
esperƟ ad essere connotaƟ in maniera negaƟva dal pubblico di massa. I professionisƟ 
dell’educazione sono chiamaƟ a mantenere una coerenza tra ciò che dicono e come si 
comportano, al fine di evitare quella che Heidegger definisce “chiacchiera” (Heidegger, 2006, p. 
206). Parole come “libertà”, “resilienza”, “integrazione”, oggi rischiano di apparire svuotate del loro 
originale significato se uƟlizzate in maniera tecnica e non accompagnate da concrete proposte, in 
direzione di una loro aƫvazione. AƩraverso la prospeƫva problemaƟcista di BerƟn (BerƟn G. M., 
1977), possiamo rifleƩere su come l’adesione alla chiacchiera porƟ ad evitare, all’interno dell’agire 
educaƟvo, un processo riflessivo ed un superamento dell’egocentrismo emoƟvo. 

Lavorando come educatore mi trovo spesso a fare i conƟ con le emozioni, che sono conseguenza 
ma anche forma di cognizione per re-agire sulla realtà. La sfida della riflessività, in tal senso, non è 
solo con me stesso, ma anche con colleghi che, in maniera più o meno cosciente, faƟcano a 
consapevolizzarne l’incidenza. La praƟca educaƟva può portare, nel tempo, a struƩurare 
meccanismi categorizzanƟ che riducono la faƟca dell’agire quoƟdiano. Per questo, trovo 
fondamentale ciò che ci insegna a rifleƩere sui processi di conoscenza della realtà, sulla necessità 
di una circolarità tra teoria e prassi, nonché sull’inevitabile incertezza dell’agire educaƟvo. 

In fondo, la stessa deontologia professionale si sviluppa dalla premessa secondo la quale siamo 
responsabili del modo in cui guardiamo il mondo. Come professionista, in tal senso, la sfida è 
ricordarlo in ogni praƟca educaƟva e contribuire, nel mio piccolo, a costruire un modo comune che 
promuova praƟche educaƟve riflessive. 
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parola chiave: RISERVA PROFESSIONALE 

 

Premesse: Il lavoro di ricerca denominato L’educatore professionale agli occhi degli utenƟ e degli 
altri professionisƟ: una ricerca qualitaƟva nella regione Friuli-Venezia Giulia svolto nell’anno 2021, 
si è posto come finalità principale il riconoscimento della figura dell’educatore professionale in 
ambito sociosanitario all’interno del processo di professionalizzazione. L’intento è stato quello di 
descrivere l’educatore professionale non aƩraverso una autoreferenzialità, ma tramite la 
percezione dei beneficiari del suo intervento e degli altri professionisƟ con cui collabora. L’indagine 
si è proposta di verificare principalmente tre aspeƫ interconnessi fra loro: conoscenza della figura 
professionale, indagine sul profilo professionale e riserva professionale. Di seguito ci si focalizzerà 
su quest’ulƟmo aspeƩo. 

Contesto della ricerca: Il progeƩo di ricerca nasce con il supporto della Commissione di Albo degli 
Educatori Professionali, dell’Ordine dei Tecnici Sanitari di Radiologia Medica e delle Professioni 
Sanitarie Tecniche, della Riabilitazione e della Prevenzione (TSRM PSTRP) delle province di Gorizia, 
Pordenone, Trieste e Udine e dell’Associazione Nazionale Educatori Professionali sezione Friuli-
Venezia Giulia. L’indagine ha coinvolto beneficiari e professionisƟ della regione afferenƟ a diverse 
aree di intervento della figura professionale dell’educatore professionale: anziani, dipendenze 
patologiche, disabilità, marginalità sociale, minori e salute mentale, sia di servizi pubblici che 
privaƟ. 

Metodologia uƟlizzata: Il gruppo di lavoro è cosƟtuito da educatori professionali di cui: un docente 
del Corso di Laurea in Educazione professionale dell’Università degli Studi di Udine, un laureando 
del medesimo corso e i referenƟ della Commissione di Albo regionale e del Consiglio Direƫvo 
regionale di ANEP.  

Gli strumenƟ di ricerca uƟlizzaƟ sono staƟ due quesƟonari: uno rivolto ad utenƟ e/o caregivers che 
hanno beneficiato di un percorso educaƟvo e riabilitaƟvo con un educatore professionale e un 
quesƟonario rivolto ai colleghi appartenenƟ ad altre professioni, che sono staƟ scelƟ poiché avenƟ 
i requisiƟ Ɵpici della caraƩerizzazione sociologica del processo di professionalizzazione, come 
descriƩo sociologo Ernest Greenwood (1957): compimento di un’aƫvità lavoraƟva a tempo pieno; 
formazione teorico-praƟca da parte di scuole e/o università; presenza di associazioni sul territorio 
nazionale; sostegno da parte degli organi statali; stesura di un codice eƟco regolaƟvo. 
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Per raggiungere beneficiari e colleghi di altre professioni sono staƟ selezionaƟ 25 educatori 
professionali (gruppo monitor) del Friuli-Venezia Giulia con una solida esperienza lavoraƟva che 
hanno dato la loro disponibilità a diffondere il quesƟonario ad almeno 2 professionisƟ e 2 
beneficiari. Tale requisito era sufficiente, ma non necessario ai fini della ricerca: qualora non ci 
fossero le condizioni adeguate alla somministrazione di almeno quaƩro quesƟonari, l’educatore 
professionale poteva distribuire ugualmente il quesƟonario, così come fornire un numero 
maggiore rispeƩo a quello previsto. Per ogni servizio che ne facesse richiesta è stato compilato un 
modulo controfirmato dalle due parƟ interessate in merito al traƩamento dei daƟ.  

I quesƟonari (versione utenƟ/caregivers e versione colleghi di altre professioni) si componevano 
cadauno di 11 domande aperte; la cui somministrazione è avvenuta aƩraverso Google Moduli 
oppure in forma cartacea o in forma digitale aƩraverso la distribuzione di un file Word/PDF. La 
compilazione richiedeva al massimo 10/15 minuƟ. 

La struƩurazione del quesƟonario è iniziata ad aprile 2021 aƩraverso incontri e scambi da parte del 
gruppo di lavoro; una somministrazione di controllo è stata effeƩuata nel mese di maggio, per 
verificare la validità e il livello di comprensione e chiarezza del quesƟonario, che è stato poi 
trasmesso e compilato tra giugno e agosto 2021, in seguito sono staƟ elaboraƟ i daƟ per poi 
concludere nel mese di novembre con la resƟtuzione al gruppo monitor.   

L’elaborazione dei daƟ è avvenuta aƩraverso la metodologia dell’analisi fenomenologica secondo 
la prospeƫva dello psicologo Amedeo Giorgi, ossia una tecnica di ricerca qualitaƟva. 

Principali risultaƟ: I quesƟonari somministraƟ sono staƟ 84, di cui 49 compilaƟ dai beneficiari di 
percorsi educaƟvi ed i restanƟ 35 da parte di professionisƟ (tra cui assistenƟ sociali, operatori 
socio-sanitari, psichiatri, fisioterapisƟ e mediatori culturali). 

In questo arƟcolo si pone l’aƩenzione su due delle undici domande che sono state poste all’interno 
del quesƟonario: “Quali sono le capacità dell’educatore con cui hai faƩo un progeƩo/percorso? 
(per i beneficiari) e “Quali sono le competenze più rilevanƟ che deve possedere un educatore 
professionale? (per i professionisƟ). Entrambe sono riferite alle competenze specifiche 
dell’educatore professionale, ossia quelle per cui tale professione differisce dagli altri ruoli 
professionali (riserva professionale); in parƟcolare ai beneficiari è stato chiesto come si disƟngue 
l’aiuto dell’educatore professionale da quello di altri operatori, mentre ai professionisƟ quali 
aƫvità di educazione e riabilitazione (riprendendo il core competence) sono specifiche della figura 
professionale rispeƩo alle altre. 

Nel campione dei beneficiari si rileva come la frequenza maggiore sia oƩenuta dalla presenza del 
professionista nei confronƟ dell’utente (N=17; 35%), seguita dalle funzioni di mentoring (N=11; 
22%), dall’umanità (N=10; 20%), dalla varietà del campo educaƟvo (N=6; 12%), dalle aƫvità 
proposte dall’EP (N=6; 12%) e dal tempo dedito alla persona (N=5; 10%), dalla sospensione del 
giudizio (N=3; 6%) e dalla visione olisƟca (N=1; 2%). Sei risposte (12%) non sono codificabili, perché 
non perƟnenƟ alla domanda posta. 

Per il campione dei professionisƟ, è la progeƩazione ad essere maggiormente caraƩerizzante 
(N=14; 40%), seguita poi dal lavoro su: autonomie (N=11; 31%), socialità (N=9; 26%), abilità 
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emergenƟ/residue (N=6; 17%), formazione e inserimento lavoraƟvo (N=5; 14%), abitazione (N=3; 
9%), dalla dimensione dell’empowerment (N=2; 6%) per concludere con la somministrazione della 
tesƟsƟca (N=1; 3%) e la riduzione del danno (N=1; 3%). 

Secondo quanto raccolto, in un momento di crisi generale, anche connesso ad un bisogno di 
riorientamento delle poliƟche dei servizi socio-sanitari, la figura dell’educatore professionale può 
quindi risultare vincente nel rendere concreto e visibile il lavoro di promozione e recupero del 
miglior stato di salute, che colga gli altri determinanƟ di natura psico sociale e si recuperi 
aƩraverso progeƫ su singoli e di comunità: l'educatore professionale, che viene ritenuto dagli 
intervistaƟ vicino ed accessibile, può essere quella figura professionale che promuove il benessere 
e crea e lavora verso una società inclusiva, limitando i faƩori di disagio, gli aspeƫ di disuguaglianza 
sociale e di salute, e promuovendo l'empowerment di tuƫ. 
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parola chiave: SCRITTURA PROFESSIONALE 

 

L’aƩo di scrivere è finalizzato a tramandare il talento, il genio, addiriƩura, che è il dono di vedere 
quello che tuƫ hanno visto, ma vederlo in modo più chiaro, da ogni lato. La scriƩura professionale, 
infaƫ, non ha semplicemente un fine documentarisƟco, ma valorizza il portato eurisƟco cosƟtuƟvo 
della praƟca dello scrivere, aiutando in questo caso l’educatore alla costruzione di un pensiero 
riflessivo, conducendolo quindi a deliberazioni praƟche razionalmente condoƩe. 

Infaƫ, uno dei principi fondamentali di uno scriƩore è che scopre quello che vuol dire mediante un 
conƟnuo processo consistente nel vedere quello che ha già deƩo. E questa visione, questo 
processo di messa a fuoco della visione, si oƫene mediante la revisione. La scriƩura è dunque 
strumento uƟle per supportare in iƟnere la vita professionale della figura dell’educatore. Con il 
termine revisione si fa riferimento ad una strategia che vuole rilanciare la riflessione sul senso e sui 
significaƟ della scelta del lavoro educaƟvo. Essa è essenziale a ri-orientare il professionista ed a 
riqualificare il suo agire, evitando di farlo sbandare verso una roƩa di confusione e di inefficacia. 
Emerge, dunque, l’importanza di acquisire la metodologia intrinseca nell’aƩo di scrivere che aiuƟ e 
guidi l’educatore professionale anche nell’elaborare un progeƩo educaƟvo.  

Scrivere di educazione è sviluppare percorsi riflessivi: il linguaggio, se interrogato, aiuta a ragionare 
di più e meglio. Scrivere in educazione aiuta ad esplicitare le dinamiche che si osservano, e come 
direbbe D’Avenia “Le cose rimangono invisibili senza le parole adaƩe” (D’Avenia, 2003). Scrivere 
per l’educazione è il porsi in un aƩeggiamento di ricerca della possibilità (del linguaggio), come 
modo di porsi nella relazione. Infine, scrivere educa in quanto nell’aƩo di scegliere le parole adaƩe 
ci si accorge di quanto esse abbiano delle conseguenze, come afferma anche Massimo RecalcaƟ, 
trasformano, plasmano e generano vita. Educare è esplicitare la promessa contenuta nel generare. 

Scrivere alimenta quell’”alfabeto empirico” dell’educatore professionale che costruisce un 
“insieme di parole emblemaƟche che collegano una idenƟtà professionale alle azioni concrete che 
la caraƩerizzano. AƩraverso la parola, l’essere umano esprime un'immagine, una nozione o 
un'azione, un rapporto o un'opinione, un pensiero o un senƟmento. L’educazione professionale 
uƟlizza la parola come strumento di lavoro e come media per entrare in contaƩo ed in relazione 
con l’altro”.   

Si parla molto di cura educaƟva, e questa passa anche dalle parole e dal linguaggio che si uƟlizzano 
per parlare della persona di cui si ha cura come educatori professionali. “La cura non è un conceƩo, 
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è qualcosa che si fa; per questo è necessario dirla, parlarne, pensarla […]” (Palmieri, 2005 p.35) - e 
scriverla. La cura dei significaƟ, delle parole, la cura dei modi di dire qualifica la professionalità. 
Nello scrivere professionale viene presentato un nostro modo di essere e di educare. L’Educatore 
professionale dovrebbe essere specialista della cura e dell’aƩenzione e ciò viene trasmesso anche 
aƩraverso gli scriƫ che si producono. UƟlizzare un’espressione o un’altra, seppur possa sembrare 
la stessa cosa, pone l’aƩenzione su focus differenƟ che cambiano completamente la prassi 
educaƟva che si aƩua. Scegliere le parole diventa, dunque, quesƟone di responsabilità e 
corrispondenza: le parole hanno un peso, delle conseguenze e delle ricadute nella realtà che 
abiƟamo. 

È necessario porre quindi aƩenzione su una quesƟone fondamentale: il valore del contenuto come 
imprescindibile dalla forma. Un valore separato dalla forma coincida con un senƟmento che manca 
di ragioni e che l’unico modo per aderire ad un valore è aderire ad una forma specifica. La forma in 
qualche modo incarna il contenuto che si cerca di comunicare in uno spazio ed in un tempo 
preciso. In generale quindi, non solo per la scriƩura, forma e contenuto devono coincidere 
nell’esperienza umana altrimenƟ è difficile come professionisƟ seguire un ideale, avere un certo 
sguardo e approccio educaƟvo se non seguendo la sua manifestazione concreta. Il rapporto tra 
forma e contenuto implica concretamente il prestare aƩenzione alla centratura pedagogica in un 
qui ed ora che richiede di domandarsi concretamente di che Ɵpo di scriƩo ci si sta occupando, a chi 
è rivolto e con quale finalità.  

Dall’analisi della leƩeratura sul tema della scriƩura per l’EP, emerge come la scriƩura in educazione 
professionale sia strumento chiave. Nell’ambito della formazione degli educatori, la scriƩura è 
uƟlizzata come spazio per esprimere pensieri, aspeƩaƟve e paure, nonché per collegare teoria e 
praƟca. La scriƩura svolge anche un ruolo di riflessione criƟca, metodo per rielaborare e 
interrogarsi sulle azioni che meƩono in campo gli educatori professionali, aumentando così 
l’efficacia e l'autodeterminazione. Emerge fortemente la dimensione della scriƩura quale 
strumento per documentare il lavoro educaƟvo (diari, report, schede, relazioni, progeƫ) (Ricucci, 
Forneris, Scarpa, 2014). Un altro aspeƩo significaƟvo è la percezione della scriƩura come praƟca di 
comunicazione ed il linguaggio promotore di cura nei confronƟ dei desƟnatari delle loro azioni. 
Questo permeƩe anche di riorientare verso significaƟ diversi. La scriƩura non è solo un aƩo 
individuale ma può essere anche colleƫva. La collaborazione nella scriƩura, specialmente 
aƩraverso la scriƩura condivisa con altri educatori, è soƩolineata come mezzo per arricchire la 
conoscenza all'interno della professione educaƟva. La condivisione di esperienze e riflessioni 
contribuisce al progresso della professione, promuovendo un apprendimento reciproco e la 
creazione di una conoscenza condivisa. Inoltre, la scriƩura svolge un ruolo cruciale nella 
costruzione dell'idenƟtà professionale degli educatori. Scrivere rappresenta, infine, un contributo 
fondamentale alla formazione di un'idenƟtà professionale più matura, mentre al contempo può 
contribuire al riconoscimento della professione a livello sociale. Questo processo dimostra il valore 
e l'importanza del lavoro svolto dagli educatori e ne promuove una migliore definizione anche 
nell'ambito delle IsƟtuzioni. 
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parola chiave: SCRITTURA PROFESSIONALE 

 

Indipendentemente dall’ambito in cui si trova a lavorare, l’educatore professionale (EP d’ora in poi) 
scrive una gamma diversificata di tesƟ che rivestono funzioni disƟnte e che appartengono a 
Ɵpologie testuali altreƩanto differenziate. 

A parƟre dal 2013, grazie al percorso di studio e ricerca promosso da ANEP (ora ANEP ATS – 
Associazione Tecnico ScienƟfica della professione) condoƩo insieme alla prof.ssa Marina Riccucci 
docente di leƩeratura italiana dell’Università di Pisa – abbiamo raccolto e analizzato una gran 
quanƟtà e varietà di tesƟ prodoƫ e scriƫ da EP durante il loro esercizio professionale. Grazie a 
quesƟ tesƟ è stato possibile definire una nomenclatura che individua i 6 tesƟ Ɵpici che l’EP scrive 
per “mesƟere”: 

1. diario – strumento quoƟdiano di Ɵpo informaƟvo o esposiƟvo che racconta quanto 
successo durante la giornata di lavoro e può avere funzione di passaggio di consegne 

2. progeƩo educaƟvo – è il documento ‘principe’ del lavoro dell’EP aƩraverso il quale, in 
modo esposiƟvo, definisce gli obieƫvi del suo lavoro  

3. relazione – documento di Ɵpo argomentaƟvo aƩraverso il quale l’EP fa una richiesta a chi è 
competente per autorizzare 

4. report – documento di Ɵpo informaƟvo e esposiƟvo con cui l’EP aggiorna e descrive il suo 
lavoro 

5. scheda e griglia – strumento, normalmente di Ɵpo informaƟvo, che l’EP uƟlizza per 
raccogliere daƟ e informazioni, a volte anche su supporto informaƟco 

6. verbale – documento di Ɵpo informaƟvo che l’EP scrive quando deve riportare quanto si 
discute e decide in una riunione o incontro. 

Tale lavoro di ricerca ha portato alla pubblicazione di un testo, Scrivere per professione. L’educatore 
professionale e la documentazione educaƟva, curato da noi e scriƩo da Marina Riccucci – forse il 
primo in Italia su questo argomento – e alla realizzazione di un format di corso di formazione da 
proporre ai professionisƟ. Il corso è stato replicato in molte edizioni in tuƩa Italia e ci ha permesso 
di incontrare cenƟnaia di colleghi e leggere migliaia di tesƟ scriƫ da loro in modo originale. 
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Grazie a questo lavoro di studio e ricerca sono state faƩe molte riflessioni e considerazioni, alcune 
delle quali, pensiamo di portare in questo workshop sulla “PROFESSIONE”. 

1. La scriƩura professionale è spesso considerata dagli EP un dovere, un’aƫvità faƟcosa e 
secondaria al lavoro clinico, mentre quasi mai viene posta l’aƩenzione agli elemenƟ di 
responsabilità e a quanto i nostri scriƫ possano incidere, “nel bene e nel male”, sulla vita 
delle persone. 

2. La scriƩura professionale ha la funzione di “riferire” e rappresentare ad altri (colleghi o altri 
professionisƟ) i bisogni, le potenzialità, le richieste, i desideri, le faƟche della persona o dei 
gruppi con cui l’EP lavora. Questo lavoro necessita di un’aƩenzione, un linguaggio, una 
forma che non sempre gli educatori conoscono e padroneggiano. 

3. I corsi di formazione sulla scriƩura per EP in servizio sono andaƟ a sanare un “buco” della 
formazione di base. Fino all’avvio del nostro percorso di ricerca non erano mai staƟ isƟtuiƟ 
docenze o laboratori specifici sulla scriƩura professionale degli EP né nei corsi di 
formazione regionale né nei corsi di laurea (isƟtuiƟ dopo il 2001). Sono state invece 
privilegiate altre forme di scriƩura di Ɵpo narraƟvo o autobiografico, uƟlizzate spesso come 
strumento per il lavoro con l’utenza, per esempio per raccogliere e valorizzare le storie di 
vita delle persone che frequentano i nostri servizi. 

4. Grazie al percorso di studio e di ricerca, e al successo che ha riscontrato presso i colleghi di 
tuƩa Italia – che si sono appassionaƟ ad analizzare i propri tesƟ – molƟ EP si sono messi in 
discussione e hanno cambiato aƩeggiamento nei confronƟ di quel che scrivono e leggono. 
Abbiamo così proposto, aƫvato e realizzato docenze e laboratori di scriƩura professionale 
presso diversi Corsi di Laurea in Educazione Professionale (riscontrando il medesimo 
interesse anche da parte degli studenƟ e futuri EP). 

5. Nei percorsi formaƟvi abbiamo cercato di valorizzare sƟli di scriƩura appropriaƟ – con un 
linguaggio chiaro, comprensibile e appassionato – per la professione, invitando a non 
uƟlizzare forme burocraƟche o troppo complesse per descrivere le storie di lavoro con i 
nostri utenƟ. 

6. La scriƩura permeƩe di tenere traccia delle buone prassi e di andare a implementare il 
dominio di praƟche della professione, un dominio esclusivo e faƩo di azioni quoƟdiane 
messe in aƩo di fronte a situazioni uniche. 

7. La documentazione del lavoro educaƟvo permeƩe di avere una base per la progeƩazione e 
la valutazione degli intervenƟ e per la realizzazione di tesƟ che possono tesƟmoniare la 
scienƟficità della professione. 

8. Saper scrivere e scrivere bene è quindi una responsabilità verso i colleghi, gli utenƟ e la 
professione: spesso gli EP non lasciano traccia di quello che fanno e dei risultaƟ del loro 
lavoro. La documentazione è spesso carente o, peggio, sono altri i professionisƟ che 
scrivono per noi. Ma è solo scrivendo puntualmente del proprio lavoro che ci si tutela e si 
rispeƩano le persone con cui lavoriamo. 
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Si sente quindi il bisogno di creare uno spazio di apprendimento e di riflessione sull’uso della 
scriƩura nei luoghi di lavoro degli EP e di dare spazio nella formazione di base a una competenza 
specifica che richiede studio, analisi, confronto e riflessione.  Definiremmo tale competenza come 
quella del “saper scrivere” (o anche del saper raccontare o saper documentare), che si aggiunge 
alle già note competenze del “sapere, saper fare e saper essere” e a quanto previsto nel Core 
Competence dell’EP (Crisafulli et al, Unicopli, Milano, 2010). 

Anche a questo scopo è stato fondata, nel luglio di quest’anno, 2023, la Società ScienƟfica di 
ScriƩura Professionale (So.S.S.P.). Leggiamo nello Statuto: “Lo scopo dell’Associazione è valorizzare 
la qualità della documentazione e della scriƩura professionale, nel rispeƩo dell’eƟca e della 
deontologia, facendo confluire e convergere le competenze specificamente linguisƟche e quelle 
delle singole e diversificate discipline e professioni”. La So.S.S.P. è cosƟtuita, oltre che da educatori, 
anche da pedagogisƟ, giurisƟ, assistenƟ sociali, insegnanƟ, infermieri, linguisƟ e psicologi con l’idea 
di traƩare l’argomento con uno sguardo che Ɵene insieme tuƫ i professionisƟ dell’educazione, 
insegnamento, cura e salute che, ciascuno dal suo punto di vista, lavora per il benessere delle 
persone. Marina Riccucci è la presidente dell’Associazione. Alessandro Forneris e Paola Scarpa 
sono due membri (Alessandro Forneris è vicepresidente e tesoriere) e Anep Ats è uno dei soci 
fondatori. 
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parola chiave: SENSIBILITA’ INTERCULTURALE 

 

MulƟculturale è oramai l’utenza che bussa alle porte del terzo seƩore, come nel caso dei servizi 
che supportano nuclei familiari che vivono un momento di fragilità. 

Vi è una necessità improrogabile di aƩrezzarsi di strumenƟ e buone praƟche per rispondere ai 
bisogni della maternità il cui significato - non universale - varia da cultura a cultura, da soggeƩo a 
soggeƩo. 

Come è possibile intraprendere un lavoro educaƟvo funzionale con madri di cultura diversa? 

Questa è la domanda di ricerca a cui ho tentato di rispondere durante la mia indagine sviluppata in 
due comunità mamma-bambino, dove ho potuto ascoltare le voci di alcuni educatori e madri di 
cultura diversa, uƟlizzando come strategia di ricerca la Grounded Theory. 

Sono emerse alcune strategie relazionali per riuscire a comprendersi e a trovare un punto di 
incontro o, meglio, di negoziazione interculturale uƟle a promuovere la costruzione di un rapporto 
di fiducia con le madri accolte. 

Inoltre, il mio lavoro ha permesso di delineare gli aƩeggiamenƟ di fondo che un educatore, che 
lavora in servizi mulƟculturali, dovrebbe auspicabilmente possedere per esercitare la propria 
funzione educaƟva. 

In conclusione, sono emersi alcuni spunƟ operaƟvi che potrebbero dimostrarsi preziosi ed efficaci 
per tuƩe le equipe coinvolte nella cura e supporto di nuclei famigliari e, in generale, di persone di 
diversa cultura. 
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Senso comune e lavoro educaƟvo con le famiglie  
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parola chiave: SENSO COMUNE 

 

Analizzando le interviste ci siamo resi conto del faƩo che prima di approcciarci al lavoro eravamo 
colmi di pregiudizi e aspeƩaƟve rispeƩo a ciò che volevamo trovare. I risultaƟ delle interviste ci 
hanno stupito soƩo diversi aspeƫ, principalmente in merito alla consapevolezza che le famiglie 
hanno dei propri rituali e sopraƩuƩo al riconoscimento della dimensione quoƟdiana nel discutere 
di riƟ. Quello che ci aspeƩavamo di senƟre è quello che avevamo pensato noi stessi [...]. Con 
grande sorpresa tre famiglie su quaƩro hanno disaƩeso le nostre aspeƩaƟve, spiazzandoci con 
nuove immagini, esempi e narrazioni di riƟ in famiglia ai quali non avevamo pensato. (gruppo “Luci 
e ombre dei riƟ familiari”, student* di Scienze dell’Educazione presso il corso di Pedagogia della 
Famiglia, Università di Milano-Bicocca) (FormenƟ & Cino, 2023) 

Le parole su citate vengono da un testo (FormenƟ & Cino, 2023) che racconta un’esperienza di 
didaƫca aƫva posta in essere nell’ambito di un corso di Pedagogia della famiglia rivolto a futuri/e 
educatori ed educatrici. In quel contesto, abbiamo deciso di proporre in un’aula una didaƫca 
research-based che invitasse studentesse e studenƟ a far propria, nel percorso formaƟvo, una 
postura di ricerca nello studiare la famiglia come oggeƩo epistemico. L’obieƫvo è stato quello di 
promuovere un principio di consapevolezza epistemologica e metodologica che potesse far parte 
della famosa “casseƩa degli aƩrezzi” dell’educatore (all’interno della quale strategie di pensiero e 
azione si incrociano), per diventare, col tempo, parte della costruzione della propria idenƟtà 
professionale.  

Pensiamo infaƫ che la postura di ricerca sia essenziale per i professionisƟ dell’educazione, per 
poter interrogare criƟcamente il proprio sguardo prima di operare con i loro interlocutori. Il caso 
del lavoro educaƟvo con le famiglie rappresenta un espediente epistemico di parƟcolare rilievo per 
avvalorare la nostra tesi. La famiglia, infaƫ, è un oggeƩo di senso comune. Ne sono una prova tuƫ 
i discorsi che gravitano aƩorno ad essa che vogliono stabilire, in virtù di sistemi di credenze talvolta 
apodiƫci e cristallizzaƟ, la legiƫmità di morfologie, praƟche e relazioni familiari. QuesƟ discorsi, 
che informalmente ci educano e formano un repertorio di immaginari rispeƩo a “cosa sia” e “come 
debba funzionare” la famiglia sono parte di una più diffusa “chiacchiera” (Heidegger, 1976) che, se 
non messa a problema, entra a far parte del “dato per scontato” (Schütz, 1944). Crediamo che 
questo sia inevitabile. I nostri pregiudizi sulla famiglia, fruƩo di apprendimenƟ invisibili e conƟnui, 
spesso figli del moralismo familista, possono diventare le cornici aƩraverso cui guardiamo alle 
relazioni familiari, meƩendo tra parentesi il dubbio che la realtà sia ciò che appare (Caronia, 2011). 
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Nel proporre un approccio eco-sistemico criƟco allo studio della famiglia vediamo nei pregiudizi 
sulla famiglia qualcosa che, consapevolmente o inconsapevolmente, sia comunque lì: qualcosa da 
interrogare, comprendere e decostruire. Si traƩa di un’operazione cruciale per educatrici ed 
educatori professionali, che non possono formulare pensieri già pensaƟ sulle famiglie che 
incontrano. Imparare a ri-posizionarsi rispeƩo a ciò che appare scontato e muovere oltre il senso 
comune, de-costruendo idee rigide e moralisƟche, poco uƟli per la praƟca educaƟva, diventa allora 
una competenza molto rilevante per un professionista dell’educazione (FormenƟ & Cino, 2023). 

Il senso comune è una forma di conoscenza che è importante riconoscere, perché ci mostra da 
dove parƟamo e quali sarebbero le risposte più ovvie a una determinata situazione; insufficiente, 
però, se vogliamo entrare in un’oƫca trasformaƟva ed evoluƟva del lavoro educaƟvo. Quante 
volte, nel guardare alla famiglia, cadiamo in pregiudizi semplicisƟci rispeƩo alla “competenza” 
genitoriale (espressione già di per sé problemaƟca), a quelli che pensiamo debbano essere i ruoli 
dei membri del nucleo, alla valutazione dei loro comportamenƟ, misurando il tuƩo rispeƩo a un 
idealƟpo cui pensiamo questa debba aderire? Essere consapevoli di come questo sistema di 
credenze, a cui noi stessi contribuiamo, influenzi il nostro pensare e agire educaƟvo è, ai nostri 
occhi, indispensabile, ma non sufficiente. È in questo senso che il professionista dell’educazione 
può assumere una postura di ricerca, traƩando la famiglia come oggeƩo epistemico su cui poggiare 
uno sguardo epistemologicamente e metodologicamente informato. È questo uno degli obieƫvi 
cruciali verso cui, crediamo, i percorsi formaƟvi per educatrici ed educatori professionali 
potrebbero tendere e che una formazione research-based può promuovere. Una postura che 
accompagni i futuri e aƩuali professionisƟ dell’educazione nell’interrogazione criƟca di tuƩo ciò 
che credono di sapere sui loro interlocutori, per vagliare quanto viene pensato, affermato, sia a 
voce che nei tesƟ, sulla famiglia. Una postura che ci invita a riconoscerci come soggeƫ che 
contribuiscono a raƟficare i discorsi di senso comune quando usiamo un ascolto passivo e acriƟco, 
ma anche in grado di de-costruire la chiacchiera sulla famiglia per proporre un sapere più aƩento, 
situazionale e riflessivo. È questo, secondo noi, uno dei principali mandaƟ del lavoro educaƟvo: la 
generazione di nuovi sguardi, conoscenze e praƟche, che muovano oltre il moralismo imperante 
che spesso accompagna il lavoro con le famiglie e le valutazioni binarie di “giusto” o “sbagliato” 
aƩribuite a vario Ɵtolo ai membri del sistema familiare (Cino, 2022; FormenƟ, 2019). La postura di 
ricerca, allora, può aiutare a superare il normaƟvismo pedagogico, che chiude, anziché aprire, il 
dialogo con le famiglie, ostacolando processi di riflessività criƟca e apprendimento trasformaƟvo 
possibili e auspicabili (Mezirow, 1991). 

Il lavoro educaƟvo sostenuto dalla postura di ricerca può vivere solo se si interroga. È il passaggio 
da un pensiero ingenuo a uno che interroga le proprie epistemologie; un pensiero che si adaƫ a 
situazioni sempre nuove e diverse, senza pretesa di universalità. In questo senso, un professionista 
dell’educazione diviene un esperto di incertezza e, pensiamo, non potrebbe essere altrimenƟ.  
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parola chiave: SESSUALITA’-AFFETTIVITA’ 

 

Per prima cosa bisogna sciogliere un nodo fondamentale relaƟvo al termine 
«Sessualità/affeƫvità», come se le due cose fossero differenƟ, in realtà l’affeƫvità è una 
componente importante della sessualità. Per questo è fondamentale ricongiungere quesƟ due 
aspeƫ, anzi ridefinire le componenƟ della sessualità. Diamo un’occhiata, perciò alle tradizioni 
religiose dell’area mediterranea che affondano le loro radici in una sfera storica, ideologica, 
culturale che accomuna ebrei, crisƟani, musulmani, scomponendo la persona in una parte 
spirituale/affeƫva da una sessuale/corporea. Uno dei punƟ che più le vedono sulla stessa visione è 
la differenziazione di genere e la subalternità del genere femminile a quello maschile. Il tema del 
«genere» rimane comunque fondamentale in tuƩe le sue sfacceƩature ed in tuƩe le culture. Ed 
ecco che entra in gioco l’«Educazione», intesa non come trasmissione di modelli, ma come 
«Cambiamento». Educare alla sessualità vuole dunque dire imparare a capire i messaggi del nostro 
corpo e di quello dell'altro, vuole dire individuare le potenzialità del nostro essere, i confini, ma 
anche orizzonƟ più vasƟ o diversi, superando quel conceƩo di «normalità», che mal si adaƩa alle 
mulƟformi realtà fisiche, psicologiche, emozionali degli individui. La sessualità è relazione, è 
contaƩo, è desiderio, è piacere e sofferenza, ma tuƩo questo passa aƩraverso il corpo e il suo 
vissuto, passa aƩraverso le emozioni come livelli di confronto e di misurazione di se stessi e della 
propria carica libidica, passa aƩraverso la mente che analizza e definisce il significato reale di ogni 
azione, passa aƩraverso la relazione che ci rende partecipi della vita degli altri e fa nostra la loro. 
Sarà quindi compito del genitore avvicinarsi per primo a queste temaƟche, approfondirle, 
comprenderle e impostare la propria azione educaƟva, magari in collegamento con le Agenzie 
educaƟve, quali la Scuola e/o l'Extrascuola, cercando il più possibile di fare in modo che la scoperta 
della sessualità da parte del figlio/a sia un faƩo individuale, unico, irripeƟbile, senza costrizioni, 
modelli, paure che non fanno che reprimere la capacità che ognuno di noi ha, di sapersi rapportare 
con l’altro/a. La famiglia, primariamente dunque, ha una grossa responsabilità nei confronƟ dei 
propri congiunƟ per quanto riguarda il raggiungimento della loro piena autonomia individuale e ciò 
avviene anche nel controllo della loro sfera sessuale, che spesso ne determina una grave 
limitazione. TuƩavia, se parlare di «sesso», o meglio, di temi relaƟvi al sesso e alla sessualità in 
genere, è per un insegnante e/o educatore/trice, cosa non facile, per un genitore è forse ancora 
più difficile, perché coinvolge direƩamente la sua sfera affeƫva, relazionale, emoƟva, perché 
innesca processi di rielaborazione interiore legaƟ all’infanzia, all’educazione familiare, alla 
dimensione culturale in genere, perché deve parlare di cose che ha sempre taciuto, rimandando la 
quesƟone a quando il “problema” si presenterà concretamente. La dimensione culturale, 
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certamente condizionante, ha impedito spesso di avere una visione più serena delle «diversità» e 
della sessualità, facendoci rifleƩere sul faƩo che non ci potrà essere cambiamento nella persona se 
non ci sarà anche il cambiamento della realtà in cui egli/ella vive, perché non è solo il soggeƩo che 
deve acquisire regole di comportamento, ma anche chi sta intorno a lui/lei. L’ambiente gioca 
dunque un ruolo determinante nel percorso educaƟvo verso l’autonomia, anche questo Ɵpo di 
autonomia. Questo vale in generale, ma vale in maniera determinante per quanto riguarda la 
sessualità, dove la cultura dominante e alcune Agenzie educaƟve condizionano non solo i soggeƫ 
medesimi e le loro famiglie, ma anche insegnanƟ ed educatori/trici, la cui mentalità influisce molto 
sul comportamento sessuale dei propri alunni/e od utenƟ. I livelli sono diversi, la dimensione della 
propria sessualità varia in maniera caleidoscopica, può essere una sessualità vissuta nella sfera 
puramente individuale, nella conoscenza e nell’uso più proficuo e piacevole del proprio corpo, 
come può essere nello scambio reciproco della coppia, dove le variabili sono altreƩanto infinite e 
la loro dimensione di soddisfacimento della propria libido, può essere il tenersi per mano come il 
darsi un bacio sulla guancia o con la lingua, può essere toccare e scoprire il corpo dell’altro/a e così 
via, sia in una dimensione eterosessuale che omosessuale. Ed è qui che ci confronƟamo con i nostri 
tabù, i nostri schemi mentali, i nostri pregiudizi. Dunque, non possiamo pensare alla piena 
realizzazione dei nostri ragazzi e ragazze, fin da piccoli/e, senza l’aiuto delle figure educaƟve 
(insegnanƟ, operatori/trici sociali, volontari/e, religiosi/e), della famiglia, dell’ambiente, nella 
chiara prospeƫva di un forte cambiamento della cultura della diversità e della cultura della 
sessualità. L’educatore/trice sa di essere, come ha deƩo Franϛoise Tosquelles, famoso psichiatra, 
«come un minatore» che lavora secondo un progeƩo che si è tracciato, ma all’interno di una 
materia misteriosa che può riservargli sorprese anche pericolose. Questa materia è la psiche, il 
modo di comportarsi, ma anche la sessualità del soggeƩo a cui si rivolge, cioè la complessità della 
relazione che fra i due si instaura. Relazioni che hanno un loro chiaro contenuto manifesto, che è 
idenƟficabile ed osservabile, ma che hanno anche un loro contenuto latente di caraƩere 
emozionale e non sempre controllabile con la volontà. Questo nasce sopraƩuƩo nel rapporto uno 
a uno, ma anche quando i rapporƟ relazionali fra pari non sono adeguatamente facilitaƟ e 
supportaƟ. L’educatore/trice si trova dunque a gesƟre questo aspeƩo con la consapevolezza 
principale che deve «guardarsi allo specchio» e imparare a gesƟre i propri tabù, gli stereoƟpi della 
sua mente, gli slanci delle proprie emozioni. Si entra quindi in una dimensione deontologica, dove 
l’«eƟca personale» deve lasciare spazio all’«eƟca professionale», e alla base di tuƩo ciò sarà 
importante una formazione adeguata, specifica, aƩenta a tuƩe le sfumature e rivoltà ad una 
capacità osservaƟva, di mediazione, di autocontrollo.  

Per quanto scriƩo faccio riferimento alle numerose mie pubblicazioni sul tema della sessualità ed 
in parƟcolare: A. Mannucci, La sessualità della persona diversabile, Franco Angeli, Milano, 2019.  
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Sostegno 
Costruire la relazione educaƟva con adulƟ in situazione di 

fragilità sociale 
MarƟna ViƟllo, Evelina CarreƩo, Lorenzo Sturpino, Roberto Garbero (Consorzio Intercomunale 

Socio Assistenziale di Nichelino, Vinovo, None e Candiolo, TO) 

Corrispondenza: viƟdimo@alice.it  

 

parola chiave: SOSTEGNO  

 

La nostra società negli ulƟmi 20 anni ha subito profondi cambiamenƟ determinaƟ da una 
molteplicità di faƩori che hanno inciso pesantemente sui percorsi di vita di molte persone: il lavoro 
ha, di faƩo, perso la sua funzione di sostegno e accompagnamento dei percorsi di vita delle 
persone (Ɵpologia contraƫ di lavoro, organizzazioni aziendali, sistemi di produzione…), la 
progressiva evoluzione tecnologica ha richiesto sempre più alle persone competenze in ambiƟ 
inusuali nei confronƟ di una popolazione che non è “nata digitale”, i servizi sanitari hanno assunto 
forƟ specializzazioni e capacità di intervenire in situazione complesse (acuzie), ma sono staƟ 
progressivamente depauperaƟ della capacità di operare nel territorio e sugli intervenƟ di 
prossimità, i servizi sociali hanno troppo spesso traƩato la quesƟone povertà quasi unicamente 
come mancanza di reddito acquisibile aƩraverso il lavoro. 

L’introduzione della Misura Nazionale Reddito di CiƩadinanza ha messo in luce come quesƟ evenƟ 
hanno determinato in una parte della popolazione, la caduta in una situazione di povertà che ha 
messo in luce ulteriori aspeƫ nelle storie di vita della persona che hanno influito pesantemente 
sulla possibilità di evoluzione posiƟva della loro situazione. 

Da qui la necessità di struƩurare l’approccio con le persone e la necessità di percorsi di 
accompagnamento lunghi determinaƟ anche dal non riconoscimento del potere di agire in prima 
persona da parte della persona stessa per la modifica della propria situazione. 

L’avvio della progeƩualità del Sistema per l’Inclusione Aƫva (SIA), poi trasformata Reddito di 
Inclusione (ReI), oggi in  Reddito di CiƩadinanza (RdC) e, dal 2024, in Assegno di Inclusione (AdI), 
ha visto l’impiego della figura dell’Educatore Professionale nel percorso di valutazione (analisi 
preliminare), definizione del paƩo di inclusione e suo monitoraggio. L’avvio dei percorsi di presa in 
carico e cura a favore dei beneficiari di queste Misura, ha reso evidente come il disagio economico 
(povertà) sia solo l’aspeƩo immediatamente e maggiormente  visibile delle loro difficoltà, spesso la 
sola e unica problemaƟca che “vedono” e riconoscono come “causa” della loro situazione e, quasi 
sempre, il moƟvo per il quale sono disposƟ a prendere contaƩo con i servizi. 
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L’abstract che qui presenƟamo fa riferimento a una porzione dei beneficiari della Misura RdC, in 
parƟcolare a coloro che non avevano mai avuto precedenƟ contaƫ con i servizi sociali o coloro i 
quali, nei precedenƟ contaƫ, sono staƟ traƩaƟ dal Servizio Sociale come persone in grado di 
andare a lavorare e, di conseguenza venivano inviaƟ ai CPI per la ricerca del lavoro (escludiamo, 
quindi, da questa analisi le persone con problemaƟche “croniche” che avevano una presa in carico 
precedente e struƩurata). Il percorso di presa in carico ha potuto verificare come si traƫ di 
persone in cui vi è un complesso intrecciarsi di faƩori legaƟ alla condizione lavoraƟva con faƩori 
personali/sociali che determinano la scarsa capacità di acquisire nuovi funzionamenƟ per il 
raggiungimento del proprio benessere. 

 

La cosƟtuzione di èquipe mulƟprofessionali (educatore professionale e assistente sociale) unita 
all’approfondimento della conoscenza della persona aƩraverso una più puntuale conoscenza e 
valutazione iniziale (cfr. Core compentence funzione di pianificazione dell’intervento educaƟvo), ha 
messo in luce con maggiore chiarezza le caraƩerisƟche della persona in termini di pensiero 
(consapevolezza, schemi di ragionamento, capacità autovalutaƟva), moƟvazioni (fiducia, volontà, 
costanza, esercizio delle responsabilità), relazioni (autosƟma, capacità comunicaƟve, empaƟa, 
asserƟvità), emozioni (dipendenza, difese, ansia, resilienza), agency (capacità di agire, formazione 
di base e professionale, decisionalità, organizzazione), permeƩendo di definire maggiormente gli 
spazi iniziali per una progeƩazione condivisa con la persona. In alcune situazioni tale spazio 
progeƩuale è stato, purtroppo, reso possibile solo grazie alla “condizionalità” definita dalla Misura, 
lasciando a una seconda fase la possibilità di aprire spazi maggiori di condivisione progeƩuale da 
parte della persona. 

 

Nel percorso di conoscenza con la persona è stata determinante la costruzione, aƩraverso la 
relazione educaƟva, della fiducia necessaria e indispensabile alla partecipazione della persona alla 
costruzione del progeƩo di presa in carico. 

In seguito il percorso di presa in carico ha visto una forte azione di sostegno alla persona, sostegno 
che si è realizzato con modalità e con aƫvità molto diversificate a parƟre dal colloquio. 
L’implementazione della Misura, infaƫ, non ha previsto la progeƩazione ex ante di aƫvità da 
proporre al beneficiario, quanto un percorso di riflessione circa le possibili aƫvità/impegni da 
meƩere in campo sulla base degli elemenƟ della sua storia personale e familiare o le 
caraƩerisƟche personali che la persona era disponibile a condividere con l’educatore professionale. 

Questa azione di sostegno esercitata aƩraverso lo strumento professionale della relazione 
educaƟva, ha permesso agli operatori di approfondire la conoscenza della persona, ma ha 
permesso anche alla persona di portare via via nuovi elemenƟ di conoscenza, precedentemente 
taciuƟ, relaƟvi alla propria storia, elemenƟ che, a loro volta, hanno permesso all’operatore di dare 
nuovi significaƟ alle difficoltà che la persona presentava aprendo nuovi spazi di confronto. 

La proposta di “aƫvità” alle persone è stata molto variegata e non definibile a priori. La presenza 
di gruppi di persone con medesime criƟcità ha determinato la necessità di proporre percorsi 
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specifici uƟli al conseguimento di autonomie non presenƟ o criƟcità (es. ricerca aƫva del lavoro, 
competenze digitali, educazione finanziaria, fronteggiamento di situazioni debitorie, rischio o 
perdita della casa, accesso ai servizi specialisƟci ecc..) che, nel tempo si sono modificaƟ in relazione 
alle caraƩerisƟche di coloro che accedevano alla misura evidenziando anche nuove e diverse 
aƫvità uƟli da proporre (es. lavoro sulle emozioni e praƟca della mindfulness). 

La stessa realizzazione dei Progeƫ UƟli alla Colleƫvità, spesso senƟta come un obbligo, per molƟ è 
stata occasione di prendere contaƩo con capacità sinora non espresse e aprirsi verso nuove 
moƟvazioni. 

 

Il lavoro con i beneficiari della Misura Nazionale ha messo in luce come la costruzione della 
“relazione educaƟva” necessiƟ di un tempo, spesso lungo anche a causa della “inusuale” modalità 
di accesso alla presa in carico rispeƩo a quelle normalmente presenƟ nei servizi. 

La stessa costruzione e condivisione del progeƩo educaƟvo necessiƟ di un percorso lungo in cui le 
diverse fai della Funzione di pianificazione dell’intervento educaƟvo rivolto alla persona (cfr. Core 
Competence) spesso sono estremamente “compresse” e possono essere definite in modo 
sequenziale solo a fini puramente didaƫci, spesso appaiono, infaƫ, interconnesse durante tuƩo il 
percorso di presa in carico. 
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Sostegno alla genitorialità nei disturbi dello speƩro auƟsƟco  
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CrisƟna Lalli (UOS TSMREE/TSMREE D6) 
Corrispondenza: tamara.galli@aslroma2.it - crisƟna.lalli@aslroma2.it  

 

parola chiave: SOSTEGNO ALLA GENITORIALITA’ 

 

I gruppi di sostegno per genitori di bambini con diagnosi di disturbo dello speƩro auƟsƟco 3-5 anni, 
rappresentano all’interno del servizio TSMREE D6, il luogo in cui una famiglia, che ha ricevuto una 
diagnosi piena di incognite e paure, viene accolta e coinvolta aƫvamente nel percorso di crescita 
del proprio bambino, rispeƩandone il ruolo e le emozioni.  

Parole chiave 

Gruppi, psicoeducazione, disturbo dello speƩro auƟsƟco, presa in carico, accompagnamento, stress  

Introduzione  

Ricevere per il proprio figlio una diagnosi, qualsiasi essa sia, rappresenta senza dubbio un evento 
dirompente per l’equilibrio di una famiglia/coppia/genitore. La comunicazione della diagnosi 
rappresenta una delle situazioni più criƟche da affrontare, quella che i genitori “sentono” come più 
difficile da gesƟre, perché in balìa di pensieri, domande e vuoto intorno a loro. Si rende, quindi, 
necessario in questa fase iniziale offrire intervenƟ e percorsi di supporto genitoriale, finalizzaƟ a 
condurre la famiglia in difficoltà ad una presa in carico correƩa e funzionale del loro momento di 
vita, al fine di produrre i migliori outcomes possibili.  

Metodologia 

Il sostegno genitoriale di gruppo viene proposto a quei genitori che durante il colloquio di 
resƟtuzione/comunicazione della diagnosi facciano emergere una parƟcolare sofferenza e fragilità 
rispeƩo alla situazione e/o che sperimentano un senso di “solitudine” rispeƩo ad essa. I gruppi si 
compongono di 4-6 coppie genitoriali omogenee per l’età del bambino/a. Gli incontri sono in 
totale 10 più un follow up a 6 mesi. Essi si effeƩuano ogni 15 giorni per 1,5 ore e sono tenuƟ da 
una neuropsichiatra infanƟle ed un’educatrice professionale.  

RisultaƟ 

La presenza agli incontri è sempre stata assidua e le assenze sono state sempre anƟcipate da e-
mail o telefonate. L’efficacia del percorso viene rilevata con le direƩe impressioni e osservazioni 
alla fine di ogni incontro e, da quest’anno, con una scheda di autovalutazione proposta alla fine del 
percorso. I partecipanƟ al gruppo hanno espresso un miglioramento del senso di autoefficacia, una 
diminuzione dello stress e dell’isolamento, oltre che oƫmismo rispeƩo al futuro. Gli incontri, 
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inoltre, hanno permesso la creazione di nuove reƟ amicali tra i genitori che sono proseguite al di 
fuori del servizio.  

Conclusioni 

Nel panorama degli intervenƟ per il disturbo dello speƩro auƟsƟco, i gruppi di sostegno alla 
genitorialità rappresentano un elemento essenziale per le loro caraƩerisƟche di efficacia e 
sostenibilità. Un maggior senso di autoefficacia genitoriale risulta essere collegato ad una 
diminuzione dello stress genitoriale ed una aumentata speranza di potercela fare grazie al 
supporto dei servizi e degli altri genitori che vivono le stesse esperienze.  
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parola chiave: SPIRITUALITA’ 

 

La leƩeratura scienƟfica internazionale suggerisce complessivamente che la spiritualità sia un 
aspeƩo importante della praƟca del lavoro sociale. Mathews (2009) soƩolinea la necessità per gli 
operatori sociali di essere culturalmente e spiritualmente sensibili. Nash (2006) evidenzia come la 
spiritualità possa migliorare il legame del lavoro sociale con la giusƟzia sociale e fornire speranza. 
Lee (2007) esplora l'associazione tra la spiritualità degli operatori sociali e il loro impegno per la 
giusƟzia sociale, mostrando come la spiritualità possa moƟvare la carriera di assistente sociale e 
l'interesse per le aƫvità di ricerca della giusƟzia. Gardner (2020) rifleƩe sul crescente 
riconoscimento della spiritualità nella praƟca del lavoro sociale e sull'importanza che i percorsi 
formaƟvi affronƟno questo aspeƩo. 

A livello internazionale, specialmente nei paesi anglosassoni, esiste un ampio, ed in crescita, 
corpus di riflessioni e applicazioni praƟche su questo tema Crisp (2018). TuƩavia, nel nostro paese 
non si trova traccia di questa riflessione né a livello accademico né a livello praƟco. Le moƟvazioni 
di questa assenza meriterebbero un'indagine approfondita; tuƩavia, è possibile ritenere che sia in 
qualche modo collegata all’onda lunga del complesso processo di creazione del welfare state, e 
parallelamente di affermazione delle varie discipline scienƟfiche che si occupano della cura, che si 
pone anche come processo di emancipazione dal ruolo storico della Chiesa come unico erogatore 
di servizi di assistenza. QuesƟ processi hanno influito sulla formazione di generazioni di assistenƟ 
sociali e di educatori professionali. 

AƩualmente, in Italia, gli operatori sociali, siano essi assistenƟ sociali o educatori, dipendenƟ 
pubblici o appartenenƟ al terzo seƩore, tendono a evitare il tema della spiritualità perché lo 
ritengono inappropriato, scivoloso, ambiguo e non professionale. TuƩavia, evitando questo tema, 
si rischia di escludere un aspeƩo significaƟvo della vita delle persone, non solo di coloro che 
seguono confessioni religiose isƟtuite, ma di tuƫ. 

Per comprendere appieno questa affermazione, è importante disƟnguere tra religione/religioni e 
spiritualità (si veda per questo Senreich, 2013, e Crisp, 2010): la spiritualità si riferisce alla ricerca di 
significato e scopo nella vita, senza fare riferimento a una religione organizzata. Pertanto, la 
spiritualità può essere praƟcata da persone di diverse fedi o da coloro che non credono in alcuna 
religione. Questo approccio, che non esclude la connessione e la rilevanza della dimensione 
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spirituale all'interno della praƟca religiosa, riconosce la spiritualità come un aspeƩo 
profondamente personale e soggeƫvo dell'esperienza umana, che abbraccia il senso di scopo, 
significato e connessione a qualcosa di più grande di sé stessi. QuesƟ elemenƟ sono 
intrinsecamente collegaƟ alle dinamiche dei processi di aiuto, e la spiritualità, se integrata e 
riconosciuta nel lavoro sociale, può fornire supporto a tali processi, sia dal lato del professionista 
che della persona accompagnata, ed è possibile creare un approccio al recupero più inclusivo, 
olisƟco e centrato sulla persona. 

Il contributo proposto intende, partendo dalla leƩeratura internazionale e dall’esperienza 
dell’autore direƩamente impegnato sul campo in una Caritas Diocesana, proporre una riflessione 
sulla concreta possibilità di integrare la dimensione spirituale nei processi di recovery e sulle sfide 
di natura eƟca e metodologica che questo approccio comporta.  
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parola chiave: STAKEHOLDER 

 

Sulla base del comma 594 della L205 del 2017, il diparƟmento di Scienze della Formazione 
dell’Università di Genova ha intrapreso un percorso per rinnovare i piani di studio della L-19, 
Scienze dell’Educazione e della Formazione, che forma gli educatori professionali socio-pedagogici. 

Il rinnovo era necessario in quanto gli indirizzi avviaƟ nell’aa 2011/12 non erano più adaƫ per 
andare incontro alle esigenze lavoraƟve e professionali del contesto educaƟvo ligure. In 
parƟcolare, tali indirizzi non facilitavano lo sviluppo delle competenze necessarie per affrontare 
efficacemente le sfide aƩuali che pongono i servizi socio-educaƟvi presenƟ nella regione Liguria. 

Per tali ragioni, il corso di studi ha avviato il “ProgeƩo stakeholders”. 

Tale progeƩo ha previsto una fase di indagine quanƟtaƟva e una qualitaƟva. 

 

1. nel corso della fase quanƟtaƟva, abbiamo raccolto i daƟ relaƟvi alle professionalità 
educaƟve in Liguria. Non esistendo banche daƟ che contengano quanƟ educatori 
professionali socio-pedagogici lavorano e quali ruoli assumono nei diversi servizi educaƟvi 
liguri, avevamo l’esigenza di capire le prospeƫve lavoraƟve future dei laureaƟ con la L-19; 

2. nel corso della fase qualitaƟva, sulla base di tali daƟ, sono state avviate delle interviste ai 
rappresentanƟ degli enƟ e delle struƩure operanƟ sul territorio ligure per evidenziare i 
bisogni formaƟvi e le professionalità ritenute parƟcolarmente rilevanƟ e necessarie. 

 

In parƟcolare, nella fase quanƟtaƟva, lo strumento è stato compilato da 33 enƟ/struƩure di cui: 

- 4 enƟ pubblici 

- 16 enƟ privaƟ 

- 5 enƟ religiosi 

- 2 fondazioni 

- 6 cooperaƟve 
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Con tale strumento, abbiamo evidenziato la situazione aƩuale relaƟva alla distribuzione delle 
posizioni lavoraƟve legate agli ambiƟ educaƟvi e, inoltre, abbiamo risaltato le prospeƫve di 
occupabilità futura. Le struƩura, infaƫ, hanno espresso delle ipotesi relaƟve alle prospeƫve di 
occupabilità di educatori/trici professionali socio-pedagogici nei prossimi anni. 

In parƟcolare, i daƟ quanƟtaƟvi soƩolineano che le prospeƫve lavoraƟve maggiormente indicate 
riguardano: 

 I centri di animazione, centri esƟvi e culturali; 
 I servizi residenziali o semiresidenziali per minorenni italiani e stranieri (comunità 

educaƟve di accoglienza - CEA), per disabili (Comunità educaƟva di accoglienza con 
intervenƟ ad integrazione sociosanitaria – CEAS); 

 I servizi per la famiglia e i servizi socio-sanitari integraƟ. 

 

Dopo la fase quanƟtaƟva, fra dicembre 2022 e febbraio 2023, abbiamo intervistato 22 
coordinatori/rici di servizi educaƟvi liguri. L’intervista era centrata su due principali: (1) quali sono i 
servizi che richiederanno l’assunzione di educatori/trici professionali socio-pedagogici nei prossimi 
anni? (2) quali sono le competenze teoriche/professionali che dovrebbero caraƩerizzare il percorso 
di formazione degli/delle educatori/trici professionali socio-pedagogici? 

Le risposte sono state analizzaƟ con NVivo 14 per evidenziare i codici e le categorie che 
denotavano le caraƩerisƟche dei contesƟ in cui educatori/rici possono lavorare e quali competenze 
sono necessarie per operare in tali contesƟ in maniera efficace. 

L’analisi delle interviste ha soƩolineato che le competenze principali di un educatore/rice 
professionale socio-pedagogico dovrebbero essere le seguenƟ: 

- ProgeƩazione 

- collaborazione in equipe 

- affrontare fragilità e povertà educaƟva 

- lavorare con minori, devianza, disabilità 

- creare relazioni 

- osservare/documentare 

Inoltre, gli stakeholders hanno soƩolineato l’importanza dei seguenƟ punƟ: 

- superare il gap fra PraƟca e Teoria 

- fare in modo che gli/le educatori/rici conoscano profondamente i servizi educaƟvi 

- preparare gli/le educatori/rici ad affrontare la realtà dei servizi educaƟvi 

- organizzare un Ɵrocinio più professionalizzante. 
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Sulla base di quesƟ risultaƟ, la AQ ha avviato un tavolo per il rinnovo dei piani di studio della L-19.  

Si soƩolinea che l’indirizzo “Educatore dei servizi educaƟvi per l’infanzia” non è stato modificato in 
quanto la struƩura di tale curriculum è prevista nel deƩaglio dalle norme ministeriali. 

Il lavoro del tavolo si è concreƟzzato nell’elaborazione di un corso di laurea per educatori 
professionali socio-pedagogici, suddiviso in 3 indirizzi: 

- Educatore dei servizi educaƟvi per l’infanzia 

- Educazione nell’arco della vita 

- Le comunità educaƟve 

 

Nello specifico, il corso di laurea prevede un primo anno comune con insegnamenƟ di Ɵpo 
generale che hanno lo scopo di fondare la professionalità dell’educatore. 

In seguito, lo/la studente sceglierà uno dei tre indirizzi. 

Tuƫ gli indirizzi prevedono, al II anno, due insegnamenƟ trasversali: ProgeƩazione e valutazione 
educaƟva; Psicologia dei gruppi e promozione del benessere. QuesƟ due insegnamenƟ sono 
finalizzaƟ allo sviluppo di due competenze professionali trasversali indicate dagli stakeholders: 
saper progeƩare e saper lavorare in équipe. 

L’indirizzo “Educazione nell’arco della vita” prevede corsi e laboratori raggruppaƟ in 3 aree 
principali: 

- Servizi per l'educaƟva familiare e territoriale 

- Servizi per la formazione professionale e l'accompagnamento al lavoro 

- Servizi per l'età adulta e anziana 

Anche l’indirizzo “Le comunità educaƟve” prevede corsi e laboratori raggruppaƟ in 3 aree 
principali: 

- Le comunità per minori 

- Le comunità per persone con disabilità 

- Le comunità per migranƟ. 

Il rinnovo dei piani di studio prevede due novità rilevanƟ. 

La prima novità riguarda la struƩura dei laboratori. I due nuovi indirizzi prevedono un numero 
elevato di laboratori che saranno associaƟ agli insegnamenƟ. Sull’esempio di Scienze della 
Formazione Primaria, i laboratori dovranno tradurre e sperimentare in praƟca le informazioni e le 
conoscenze sviluppate nell’insegnamento associato. Gli/le studenƟ non potranno sostenere 
l’esame se non avranno frequentato contestualmente insegnamento e laboratorio. Ad esempio: il 
corso di Psicodinamica delle relazioni familiari, compreso nell’indirizzo “Educazione nell’arco della 
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vita”, specificamente nell’area “servizi per l'educaƟva familiare e territoriale”, prevede la frequenza 
del laboratorio “Promuovere relazioni per una genitorialità posiƟva”. Oppure, il corso di Geografia 
delle migrazioni e processi interculturali, compreso nell’indirizzo “Le comunità educaƟve”, 
specificamente nell’area “comunità per migranƟ”, prevede la frequenza del laboratorio “Progeƫ 
partecipaƟvi in spazi urbani mulƟculturali”. 

La seconda novità riguarda il Ɵrocinio che viene ristruƩurato in senso professionalizzante. Ogni 
studente deve svolgere un totale di 8 CFU di Ɵrocinio direƩo in due servizi differenƟ, uno al II anno 
(4 CFU) e uno al III anno (4 CFU). Inoltre, ogni anno, lo studente deve svolgere 1 CFU di Ɵrocinio di 
riflessione in gruppi con tutor da svolgersi in diparƟmento, prima, durante e dopo la conclusione 
dell’esperienza di Ɵrocinio direƩo. In questo modo, gli/le studenƟ potranno condividere le 
riflessioni e, guidaƟ da tutor esperƟ, potranno trasformare le esperienze in competenze 
consapevoli e spendibili negli ambiƟ lavoraƟvi. 

In conclusione, le parola-chiave riassunƟve di questo percorso possono essere condensate nelle 
seguenƟ espressioni: “dialogo con gli stakeholders” e “qualità di una formazione fondata sulle 
competenze”. La prima deriva dal faƩo che i nuovi piani di studio sono staƟ realizzaƟ aƩraverso 
una profonda interazione con i/le coordinatori/rici e responsabili dei servizi. La seconda si 
concentra sulla possibilità dello studente di comprendere e far interagire efficacemente le lezioni 
teoriche (conoscenze), i laboratori (simulazioni) e il Ɵrocinio (praƟca sul campo). 
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parola chiave: TRA PRESENZA E INVISIBILITÀ 

 

La nostra prospeƫva sulla professione educaƟva è mobile poiché ogni giorno, in qualità di 
coordinatrici di servizi complessi, ci sposƟamo, anche fisicamente, da un contesto ad un altro, 
interagendo con aƩori sociali differenƟ. Antonella lavora in una cooperaƟva sociale come 
coordinatrice di secondo livello di un sistema di servizi per adulƟ con disabilità intelleƫva nella 
provincia di Lecco. Il suo ecosistema di relazioni include coordinatrici e coordinatori di servizi, 
dirigenƟ comunali, persone con disabilità e loro familiari, volontarie e volontari di associazioni e 
altri ciƩadini. Il suo ufficio sta in uno zaino contenente un computer con accesso al cloud aziendale, 
un’agenda degli appuntamenƟ, un quaderneƩo e un astuccio. Dal canto suo, Silvia coordina un 
servizio accreditato con il Comune di Milano che realizza sia progeƫ individualizzaƟ domiciliari che 
aƫvità educaƟve connesse a un doposcuola nei quarƟeri popolari. Pedalando per la ciƩà incontra 
famiglie, assistenƟ sociali e insegnanƟ, ma anche ciƩadini e ciƩadine, minori e adulƟ, che li vivono.  

Zaino e bicicleƩa sono oggeƫ simbolo che raccontano di un modo di lavorare “in movimento” che, 
per cerƟ versi, esprime il nostro posizionamento epistemologico. Entrambe facciamo riferimento 
come pedagogiste e ricercatrici che lavorano nel Terzo SeƩore ad un approccio sistemico e 
incorporato (Cuppari, 2022; FormenƟ, Luraschi & Cuppari, 2022; Luraschi, 2021) che considera il 
coordinamento come: 

 ricerca, cioè un Ɵpo specifico di praƟca professionale che dipende da un processo 
ricorsivo aperto di corpi e menƟ in relazione in un determinato ambiente; 

 praƟca, ovvero un insieme di azioni che prendono vita dal nostro corpo, che assumono 
senso in un contesto e che alimentano e si nutrono di circuiƟ a feedback; 

 azione cooperaƟva e composiƟva, cioè le nostre azioni si orientano nel gesto del 
conneƩere, senza annullare complementarità e differenze. 

Proprio in virtù questa postura, compromessa dalla realtà mobile della nostra quoƟdianità, ci è 
stato uƟle equipaggiare il nostro sguardo con lenƟ cangianƟ e interroganƟ, capaci di aprire di volta 
in volta dilemmi sulla praƟca, anche accogliendo senza paura punƟ di vista molto distanƟ da noi 
(FormenƟ, 2017). Come coordinatrici di servizi, una delle nostre relazioni quoƟdiane è quella con le 
educatrici e gli educatori professionali. Un tema specifico della professione educaƟva riguarda la 
creazione di contesƟ di esperienza problemaƟzzanƟ, dialoganƟ ed emancipanƟ in cui l’educatrice e 



Convegno Nazionale Educazione Professionale tra esperienza e teoria. Verso uno statuto epistemologico 
per l’educazione professionale italiana - Rovereto 23 gennaio 2024 

Book of Abstracts – Università degli Studi di Trento 

 
236 

l’educatore agiscono acceƩando di disequilibrare il rapporto con l’educando, “avventurandosi in 
terreni di vita e di conoscenza a lui non abituali” (Reggio, 2017, p. 62). La funzione educaƟva 
agisce, quindi, non solo nel mondo ma con il mondo, stabilendo con le persone e l’ambiente una 
relazione orientata alla conoscenza e al cambiamento (ibid.). Al tempo stesso è un agire 
professionale che, se da un lato implica una progressiva emancipazione della persona e dei 
contesƟ, dall’altro contempla il progressivo venir meno della propria presenza.  

La presenza educaƟva agisce, quindi, custodendo in sé un paradosso, quello dell’“esserci per non 
esserci”. Essa si fa portatrice di uno sguardo che sogna (Dolci, 1974) inteso come primo gesto di 
cura capace di vedere il potenziale e immaginare futuri possibili (Pellegrino, 2019), futuri in cui la 
presenza educaƟva non è più necessaria. TuƩavia, il riconoscimento poliƟco e sociale 
dell’educatrice ed educatore professionale sembra essere spesso penalizzato proprio dalla qualità 
parƟcolare di questa presenza. A ciò si aggiunge anche lo schiacciamento sulla dimensione 
operaƟva dell’educare di cui il senso comune si fa portavoce (l’educatrice e l’educatore sono 
spesso chiamaƟ “operatori”) e che, negli anni, è stato faƩo proprio dalle poliƟche di welfare, con 
una progressiva contrazione della spesa pubblica per ciò che concerne il tempo dedicato alla 
progeƩazione, al monitoraggio, alla verifica e, più in generale, alla riflessività professionale.  

Come per la presenza, anche l’operaƟvità educaƟva è faƩa di sostanza difficile da afferrare. Siamo 
tuƩe e tuƫ educatrici ed educatori naturali di qualcuno e talvolta ciò porta a dare per scontato che 
il proprio modello implicito corrisponda all’educare in senso professionale. Cosa lega la teoria alla 
praƟca della professione educaƟva è una domanda che da sempre muove il pensiero pedagogico 
ma che, nel tempo veloce del problem-solving e di una visione tecnocraƟca e riduƫva del lavoro 
sociale (Colazzo, 2017), rischia di passare in secondo piano. Linearità, produƫvità e accelerazione 
meƩono a dura prova l’educatrice e l’educatore professionale, allontanandoli dalla possibilità di 
riconoscere il ritmo ecosistemico e catapultando nel Ɵmore dell’incontro con l’altro e nella 
sensazione di spaesamento in relazione all’ambiente.  

Recuperare il corpo dell’osservatore - con le sue emozioni, percezioni, pensieri e azioni nel campo 
della relazione educaƟva - significa elaborare e proporre una praƟca organica di collegamento 
(Madonna & Piccolo, 2023) che tenga insieme riflessività e azione ma, sopraƩuƩo, che possa 
conneƩere i livelli d’intervento micro, meso e macro. Proporre una teoria e una praƟca del 
coordinamento in chiave di ecologia del corpomente (Luraschi, 2021) vuol dire elaborarla sul 
campo adoƩando uno sguardo conneƫvo (Bateson & Bateson, 1989) e un pensare in movimento 
(Cuppari, 2022) che sostenga l’ingaggio sociale e il senso di comunità tra tuƫ i soggeƫ coinvolƟ 
nelle interazioni.  
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parola chiave: VALUTAZIONE FUNZIONALE 

 

Il processo di cura e riabilitazione nelle dipendenze patologiche, ad oggi, è sempre più orientando 
ad un approccio basato sulla recovery; dove, la centralità della persona, aƩraverso una relazione 
terapeuƟca di “collaborazione” è volta a sviluppare ed incrementare la moƟvazione e 
l’empowerment. Questo obbliga, ad un ripensamento dei Servizi, in un’oƫca di 
mulƟdisciplinarietà, dove l’educatore professionale è chiamato ad effeƩuare una valutazione 
educaƟva funzionale, adoƩando strumenƟ appropriaƟ, in un'oƫca di evidence based medicine. 
L’educatore professionale realizza una valutazione di processo in iƟnere per definire le azioni 
educaƟve riabilitaƟve (tempi, metodi, strumenƟ e risorse) come previsto dal core-competence.  

La valutazione permeƩe di sviluppare un programma terapeuƟco riabilitaƟvo individuale (PTRI), 
realizzato a livello di équipe mulƟdisciplinare, con la partecipazione aƫva della persona assisƟta e 
dei suoi familiari/caregivers. La valutazione dei bisogni della persona assisƟta ha un’importanza 
fondamentale, per avviare qualsiasi Ɵpologia d’intervento, in un’oƫca di efficacia ed efficienza, 
considerando le necessità di intensità di cura e riabilitazione. 

La revisione della leƩeratura scienƟfica condoƩa nell’ambito del seƩore delle dipendenze, ci porta 
a constatare, una limitata presenza di strumenƟ uƟlizzaƟ dagli educatori professionali per la 
valutazione educaƟva funzionale. Si ritrova, il modello bio-psico-sociale dell’ICF (InternaƟonal 
ClassificaƟon of FuncƟoning, Disability and Health), strumento sviluppato dall'Organizzazione 
Mondiale della Sanità (OMS) nel 2001. L’ICF introduce, una metodologia di analisi e definizione 
della persona con disabilità, aƩa a costruire un profilo di funzionamento, in un’oƫca che vede la 
persona con disabilità, non più come “malato”, ma come “persona avente diriƫ”, dove la finalità 
dell’intervento riabilitaƟvo è “guadagnare salute”. 

Lo strumento MATE (Measurements in the AddicƟons for Triage and EvaluaƟon), sviluppato da un 
gruppo di ricercatori danesi e tradoƩo in diverse lingue, tra cui l’italiano, combina diversi strumenƟ 
dell’OMS, tra cui parte dei codici dell’ICF (Schippers et al., 2010). 

Altre applicazioni dell’ICF sono da rilevare in un core-set di item nell’ambito delle dipendenze 
patologiche da Amann e collaboratori in Germania (2011). In conƟnuità con il lavoro di Amann e 
collaboratori, in Italia, un gruppo di lavoro supervisionato da L. PasqualoƩo (Università di Verona), 
ha elaborato un set di strumenƟ denominato ICF-Dipendenze; evoluto successivamente in ICF-
Recovery, per spostare con maggior forza, il focus dalla malaƫa alla persona.  
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La diffusione e sperimentazione di quesƟ due core-set (ICF-Dipendenze, ICF-Recovery), nei servizi 
delle dipendenze del territorio italiano ed in parƟcolare nella Regione Toscana, ha permesso 
l’elaborazione di specifici progeƫ per sviluppare schede di valutazione educaƟve semplificate. Le 
schede sono state impostate sui qualificatori dell’ICF (Aƫvità e Partecipazione), che riguardano gli 
item dell’intera gamma delle aree di vita (compiƟ ed azioni) delle persone. L’area delle aƫvità e 
della partecipazione sociale è senza dubbio il dominio da cui gli educatori professionali possono 
aƫngere più informazioni uƟli, per la valutazione rispeƩo ad altre professionalità. In quanto i 
seƫng dell’educatore professionale hanno a che fare, con le aƫvità personali e di coinvolgimento 
in situazioni di vita delle persone assisƟte (ambienƟ ambulatoriali, territoriali e residenziali). Nel 
focalizzarsi sull’aƩuazione del programma di cura/riabilitazione/reinserimento/autonomizzazione 
nell’area dei Servizi delle Dipendenze (Ser.D.), l’Educatore Professionale traduce la propria 
valutazione nella scelta di intervenƟ programmaƟ. A tal fine si riƟene significaƟvo evidenziare, gli 
intervenƟ programmaƟ presenƟ nella scheda informaƟzzata Hear to Health (HTH) dei Ser.D. della 
Regione Toscana uƟlizzabili dall’educatore professionale: 

 sostegno educaƟvo riabilitaƟvo individuale; 
 sostegno educaƟvo riabilitaƟvo di gruppo; 
 aƫvità propedeuƟche all’inserimento in struƩure semiresidenziali/residenziali; 
 counseling individuale educaƟvo e sociale; 
 sostegno educaƟvo riabilitaƟvo per familiari individuale; 
 sostegno educaƟvo riabilitaƟvo per familiari di gruppo; 
 ciclo di colloqui moƟvazionali individuali; 
 ciclo di colloqui moƟvazionali di gruppo; 
 inserimento in gruppi di self help del territorio; 
 inserimento in organizzazioni di volontariato; 
 orientamento al lavoro; 
 esperienza formaƟva di qualificazione professionale; 
 inserimenƟ socio-sanitari/TerapeuƟci/RiabilitaƟvi in ambiente di lavoro. 

Tali intervenƟ, consecuƟvi ad una valutazione educaƟva funzionale appropriata ed orientata all’ICF, 
concorrono allo sviluppo ed al recupero delle Life Skills, individuate dall’OMS (1993), necessarie 
all'autodeterminazione, vita indipendente, relazioni e vita affeƫva, lavoro, ciƩadinanza aƫva, 
quali pilastri della dimensione della vita adulta. 
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parola chiave: VAUTAZIONE 

 

L’Educatore Professionale è una figura regolamentata in Italia, con un profilo sanitario e sociale che 
opera nei campi dell’educazione e della riabilitazione (Crisafulli, 2018): si traƩa di una figura 
specializzata, di un professionista che studia e progeƩa gli intervenƟ e le strategie uƟli a rafforzare 
nei pazienƟ la moƟvazione al cambiamento, che trasforma l’esperienza di malaƫa al fine di 
instaurare un processo di riprogeƩazione della vita del paziente e creare un nuovo progeƩo di vita 
(MoreƩo, 2019; Mustacchi, 2016). 

Partendo dalla definizione delle competenze di questo professionista e rifacendoci al documento 
“Le competenze professionali degli educatori sociali – una piaƩaforma conceƩuale” (AIEJI, 2006), il 
quale meƩe in evidenza quale competenza fondamentale quella dell’essere in grado di valutare, si 
propone in questa sede una riflessione sull’educatore professionale quale professionista chiamato 
a possedere competenze di valutazione per l’aƩuazione, il monitoraggio e il miglioramento 
conƟnuo della globalità delle sue azioni. 

Infaƫ, l’educatore professionale entra in quelle professionalità che possono essere definite come 
riflessive (Schon, 1993), poiché è chiamato ad operare in contesƟ complessi che necessitano di una 
profonda capacità di rifleƩere nell’azione e sull’azione, aƫvando processi di valutazione 
mulƟlivello. 

Garavaglia e colleghi (2016) descrivono tre Ɵpi di valutazione, ovvero 1. assessment o valutazione 
delle prestazioni individuali, 2. valutazione di processo (evaluaƟon) riferita ai programmi e ai 
progeƫ e 3. valutazione di organizzazioni e di servizi sociali di livello gesƟonale. Inoltre, gli studiosi 
soƩolineano che, con il termine assessment, si possono definire differenƟ Ɵpologie, tempi e fasi 
della valutazione, proponendo il modello triparƟto ex ante o iniziale, in iƟnere o intermedia, ex 
post o finale (Garavaglia et al., 2016; Crisafulli, 2016). 

Come afferma Crisafulli “L'aƫvità di valutazione in educazione professionale è quell'azione 
specialisƟca che consente di arrivare ad avere un giudizio su una determinata situazione e, di 
conseguenza, di poter sia prendere delle decisioni sia scegliere con cognizione di causa il percorso 
di pianificazione dell'intervento educaƟvo o riabilitaƟvo da adoƩare e praƟcare; quel giudizio 
consente anche di modificare alcuni aspeƫ dell'intervento, quando se ne presenƟ la necessità. 
L'aƫvità di valutazione ha inoltre, lo scopo di cogliere le conseguenze di un'azione educaƟva-
riabilitaƟva intenzionale, cioè di comprendere se l'intervento sia di beneficio per le persone e se 
sƟa producendo - o abbia prodoƩo - il cambiamento desiderato” (Crisafulli, 2016). 
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Questa affermazione ci guida nel definire tale professionista come un esperto che si focalizza sulla 
valutazione degli esiƟ dei suoi intervenƟ, sulla valutazione dei progeƫ educaƟvi che crea e del loro 
impaƩo su utente, contesto e famiglia, ma che va anche oltre, costruendo una valutazione che 
accompagna tuƩo l’intervento, per un miglioramento conƟnuo delle praƟche. 

L’educatore professionale si può avvalere, a questo fine, di molteplici strumenƟ, che non solo lo 
aiutano a costruire una valutazione globale delle azioni promosse e dei relaƟvi impaƫ, ma che 
sostengono anche meccanismi di autovalutazione relaƟvi alla propria praƟca professionale 
(Zannini, 2015). 

Professionista dunque complesso, che non deve essere solo in grado di valutare le situazioni di 
cura per personalizzare i processi formaƟvi aƩraverso progeƫ cuciƟ sul bisogno dell’utente e dei 
caregivers, ma anche professionista che è chiamato a valutarsi e a valutare conƟnuamente il 
contesto, le sue azioni e le ricadute connesse, al fine di rappresentare sostegno concreto ed 
efficace nell'oƫca di una sempre rinnovata progeƩualità e professionalità.  
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PROGRAMMA DEI WORKSHOP CON PAROLA CHIAVE E AUTORI 
 

ore 14,10: 1° Workshop session: L’alfabeto empirico (1-4) 
 

1) Workshop n.1 “Apprendimento, Formazione, Esperienza” 
modera Luca Paoleƫ 

Consapevolezza (Antonella Sgherri); 
Crescita Congiunta (Natascia Bobbo, Barbara MoreƩo); 

Diario (Manuela Caula); 
Esperienza (Luca Paoleƫ); 

Modo di Essere (Nicolò A.Pisanu); 
Processi Tras-formaƟvi (Antonella Reale); 

Rielaborazione (Andrea Costa, Alberto Rebaicini, Elisa Fontana); 
Riflessività (Alice Baudino, Lenzo Fabio, Cavenago Sarah); 

Senso comune (Laura FormenƟ e Davide Cino) 
 

2) Workshop n.2 “Cura, Persona, Salute” 
modera Marco Dallari 

AMA (Miriam VanzeƩa, Daniela Pederzolli, KaƟa Guerriero, Dario ForƟn); 
AutenƟcità (Francesca Melchiori, Silvia Grandi); 

Autoriflessività (Micaela CasƟglioni); 
Benessere evoluƟvo (Maria Ermelinda Di Lieto, Chiara D’Alessio); 

Cura nel fine vita (Mariaelena Plef) 
Integrazione (Anna Berloffa); 
Percorso (Rossano Santuari); 

ProgeƩazione (Tiziana MonƟcone, Alessandro Forneris); 
Qualità (Antonella Sgherri); 
Spiritualità (Andrea Gollini) 

 
3) Workshop n.3 “Educazione, Abilitazione, Riabilitazione” 

modera Monica Covili 
Abilitazione (Veronica Paolella, AcƟs Perino); 

Inclusione e riabilitazione (Mario Saiano); 
Limite (Davide GoƩardo); 

Mediazione (Sandro Fanelli, Roberto Nesler); 
Partecipazione e Funzionamento (Simona Li Puma, Dario ForƟn, Davide GoƩardo, ValenƟna De Luca,  

Gina Riccio, Lucia Tomasin); 
Recovery (Emanuele Perrelli, Cecilia Bernardi); 

Recovery (Enrico Rossi, NicoleƩa Di Puorto); 
Recovery (Linda Cifaldi); 

Riabilitazione (sociale) (Francesco Crisafulli, Monica Covili) 
 

4) Workshop n.4 “Intersoggeƫvità, Individuazione” 
modera Giuseppe Petrini 

Ascolto (Lino Guidolin, Dario ForƟn); 
ConƟnuità (Stefania Gallo); 

Diversità (MarƟna Cvajner, Giulia Turrina); 
FaƩori (Davide Barban, Elena Torbidoni); 

Paura (Giuseppe Petrini); 
Prossimità (Chiara Airaldi, Maria FaƩa); 
Sensibilità interculturale (Noemi Casari); 

Sostegno (ViƟllo MarƟna, CarreƩo Evelina, Sturpino Lorenzo, Garbero Roberto) 



 
 

ore 15,45: 2° Workshop session: L’alfabeto empirico (5-8) 
 

5) Workshop n.5 “Lavorare “con” 
modera Dario ForƟn 

Condivisione (Dario ForƟn, Marco Vincenzi); 
Complessità (Cinzia Ropelato); 

Congruenza (Giovanna Fabris, Giuseppina GoƩardi, Franco Perino); 
Considerazione posiƟva incondizionata (Alessia GaƩamelata); 

Parola (Maurizio Cimino, Carmen Squeo, Filomena Abbadessa); 
Pensiero obliquo (Luca Paoleƫ); 

Riflessività (Mariano Renna); 
Sessualità-affeƫvità (Andrea Mannucci); 

Sostegno alla genitorialità (Tamara Galli, CrisƟna Lalli) 
 
 

6) Workshop n.6 “Partecipazione, CiƩadinanza” 
modera Alessandro Dellai 

Aƫvazione di risorse (Boni Melissa); 
CiƩadinanza aƫva (MarƟna PaƩarello, Tiozzo Monica, Saugo Federica); 

Co-costruzione di sistemi inclusivi (Veronica Bulla, Camilla Federici, Chiara Mortari); 
Competenze interculturali (AgosƟno Portera); 

Comunità educante (Elisa Bortolamedi, Liria Veronesi, Federico Samaden); 
GeneraƟvo (TaƟana Dodaro); 

Integrazione sociosanitaria (Giuliana Moino, Stefania Bazzo, Adele MinuƟllo, Paolo BerreƩa, Claudio Diaz, 
Patrizia Riscica, Simona Pichini); 

Lavoro di Comunità (Alessandro Dellai, Antonia Banal); 
Riflessione-Consapevolezza (Alessia Grigolin, Gallo Stefania, Simonato Donatella, Maran Nicola) 

 
 

7) Workshop n.7 “PoliƟca” 
modera Claudio Mustacchi 

Ambiente naturale e Social work (Camilla Landi); 
ConfliƩo (Antonia Banal); 

Gioco (Roberto Farnè); 
Integrazione (Elisa Pellicone); 

Integrazione dell’ecologia (Emanuela Fato); 
Pace (Margherita Cestaro); 

Promozione della salute (Federica Vairelli, Silvia Cantoni, Corrado Celata); 
Tra presenza e invisibilità (Antonella Cuppari, Silvia Luraschi) 

 
 

8) Workshop n.8 “Professione” 
modera Francesco Crisafulli 

Case Management (Penzo Giulia, Moino Giuliana, Rossi Silvano, Barban Davide); 
Collaborazione interprofessionale (Francesca Falcone, ValenƟna Filice, Antonio Samà); 

Competenze di ricerca (Chiara Sità); 
Genitorialità (Sara Bassanese); 

Poliposità (Chiara Salomoni, Andrea Saccani); 
Promozione della salute (Gabriele Buono); 

Riserva Professionale (Enrico Santoro, Federica Saleri); 
ScriƩura professionale (Alessandro Forneris, Paola N. Scarpa); 

Valutazione (Anna SerbaƟ, Federica Picasso); 
Valutazione funzionale (Alessandro BarbanƟ, Ambra Bardazzi PanƟ) 
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